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I COMPLIMENTI 

DI PAOLO FILIPPI 

dalla briga, • 


Segretario de Ser . mi Principi di Sauoia, 

SCRITTI Gì A DA LVl TN 

dcli’&cellentijt. Sig.44archefe d'EJle . 


E ridotti à fette Libri,p fianoCapi principali. 


Cioè, di 


rifiu, 

Congratulai ione , 
Condoglien^a, 

Ringruciamtnth 



Raccomandatient, 
Regnagli, 
Complimenti mifji , t 
Complimenti fi triplici. 


Di nuouo dall’Autore medefimo migliorati, accrefciuci , & 

14L SERENISSIMO VITTORIO JLMEDEG 
'Principe di Piemonte dedicati. 


Aggiontoui di nuouo inquefta quinta impreflìone 
le Lettere di Complimenti Amplici, con alcuni 
Concetti di Angelo Gabrieli. 



I* Tori no, Per gl’Heredt di Gio. Domenico Tarino. MDCXIX.* 
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AL SER. MO PRINCIPE 

VITTORIO AMEDEO 

PRINCIPE DI 

P I E M O N T E, &c. 


«fresai* 

***&»**^** 




L complimento. Prìncipe J 1 e- 
remjJtmO) e ina co fi nobile , 
enfi necfia.no, > e enfi, impor * 
tante attione } per la jublimità 
dell 1 affetto t ch'egli produce , 
'.efrio ftimo di douer ficurameme affermare , 
. che fin^a queHo me$o non potrebbonn gli 
Huomtni confeguird fine della bramata hu- 
man a felicità nella Irita ciuile. Percioche come 
potrebbono ejfi nelle Città , e rovinante loro 
felicemente •v mere fen^a il beneficio d^ u’ami- 
citid ì £ per acrpuiHare, e corjcruar i' amici - 

t * ; . 

$plt) 
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tìd , qual nte^o pub trouarfi più efficace , del 
. complimento ? Quinci eauuenuto, che ejfendo 
wfctta , fono pochi anni , alla luce del mondo 
una raccolta de' Complimenti , già da me 
fcritti in nome deli' Ec celienti ff, Signor dpi ar- 
chefe d'afte 3 hanno moHrato gli huomini di 
gradirla in maniera , ad 'vfo, e commodo lo - 
ro applicandola , che per fidisfare alle diman - 
de 3 che da molte , e più principali parti ne ’ 
•vengono fatte , fi fono rifilati gli Stampa- 
tori diriflamparlanon filo la feconda •volta 
in Francia y tradotta in quella lingua, e la ter - 
in V metta, ma la quarta ancora inT orino • 
Onde io , per corrijponder dal canto mio à 
coft cortefi affetto y che *viene à quefta mia fa- 
tica •vniuerfalmente dimofirato , à gufa di 
affettionata Madre V>erfi amata Fanciulla, 
ho Volentieri impiegato l' otio, in cui al prefin- 
temi trotto , nel far sì, ch'ella riefea queHa 
ter^it botta , c più riguardeuole , e di maggior 
giouamento à chiunque haurà guflo , di >e* 
darla, F fi come quefto parto dell'ingegno mio 
è andato fin qui per lo mondo fittola profeta 

tione 
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itone del Sereni filmo Padre dì V'oflr 
^a f cofi battendo di poi bauutaS>entura di ef 
fere per di ffiofitione di Sua Altera dejl ina- 
to al particolar fermato di lei , bb prcfo ardi * 
re di fupplicarla bora humilìjfim amente , a 
trouar buono , ch’egli 'vada di <quì avanti fa* 
uoritOy e fregiato del Serenijfìmo nome fio % 
non Jolo per far vfficio di benigna , & acura- 
ta Madre nell' accumulargli ornamento ador - 
namento , e fauore à favore i ma ancora aft 
finche chiaramente fi conofca > che fe ben mi 
•venga peradeffo contefo l’effetto d’impiegar il 
mio talento nella continuatone del feruigio di 
'Uofir Altera , già da me in /Jpagna con 
tanta fede , quanta à lei medefima e manife - 
fla, cominciato , non doglio nondimeno lafctar 
di esercitarmi continuamente in cofe , che con- 
feruar mi puf ano de bramati comandamene 
t i dell'Altezza VoBra co fi capace , come ne 
*V tuo (benché in quefla mia folttudtne ritira* 
to ) con quel defiderio che da qual fi voglia 
incontro di malvagia fortuna non potrà ejfer 
giamai diminuito > non che impedito .'Bacio à 
. ' t S VoHr'Al - 
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Vojìr'cstlte^d deuoùjjtmamme il ginocchio 
^//^t potentijjtma fua protettione humilif- 
jimamente mi raccomando . Dalia "Briga li 
*>. di Decembre 16 QJ. 


D. V. Alt. Sere»ifi. m * 

. * » .* \ ' ** n 



* 

Fedeli 0 fudSto [burnii .*• fermtorc 




.H\ 





Paolo Filippi. , v 

-i - ' |M •}* 
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Arra .forfè ad alcuno di voidi- 
fcreti Leti ori , ch’io faccia cofa 
fouerchia più torto , che nccef- 
faria , mandando alla luce del 
mondo quefta mia raccolta di 
lettere , per. lafciarle alla porte - 
rità , lenza hauer confiderai io- 
ne. alle tante altre, che fuon fuori d’ingegnort, 5c 
illurtri Autori così moderni , come antichi, le 
quali con la leggiadria loro poflono gli animi vo 
ftri compitamente contentare . Màimaginate- 
ui, che le lettere de gl’alrrHìan© come vna quan- 
tità di faporofe viuandc aùarjtjià voi da eferta 
maro imbandite, e chetjuefte mie, fc non han- 
no hauuta ventura di venir , ne alla prima, ne al- 
la feconda porrata come ben condite viuande, 
vengano alla terza come primi frutti di nouella 
pianta nata in horrida, e feluatica montagna , e 
trafpiantata poi in aprico , e fecondo giardino^ 
Che v’aguzzeran forfè talmente l’apperito, che . 
fcor dandoui delia foauicà de’ primi cibi, per ino- 
; t 4 do 
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do tale ve ne pafccréte , chéper efler pochi, non 
he reftarà ih tauoUaicuno ; Confido , che vi pia- 
cérà la breuità , cotanto da chiunque legge , ò: 
fenue lettere , pregiata . Non vi fpiacerà la di- 
ftintione delle materie * la varietà de’ concetti, la 
difpofitione delle pàroleiNe vi ftomaeherà quel- 
l’affettione , che fà così odiofaogmattione fiu- 
mana: Et in fomma fe non ne ritéuefte intiera fd- 
disfartione , fouuengaui , che quefl^tpie lettere 
furono da me fcritte à gufto altrui",* che il Segre- 
tario è in guifa rincbiùfo ne* confini dell’vbbi- 
dienza , ch’egli non può da effa il più dclk^dite 
•vtoe j ondeèdegnodifcafa, feniancatai vol- 
ta in alcuna cdfa : ches’io m’accorgerò, che que- 
lle miéprime fatiche non vi di fpiacciànO» pro- 
curerò à feuifa dinouello ; & innanifnit^ Cag- 
lierò, che i frutti deiringegno miò' fieno per l’an- 
neniretali, che pofTano a’gufti voftri maggior- 
tnente fodisfarc , e retiate in tanto felici* 



MADftt- 
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Della Tua virtuofiffima Donna. 

E nel tempo de fiori 

“* gl Coft produce iltuo fecondo ingegno , 

* Onde tu amiti al fegno 

Di vera v iaria , , e d'immortali honoti 
Si ,che Roma t ammiri , e lodi il traini 
E con l'H hibero audace ^ 

T\ innalzi al C iti , chi coti pudica face. 

T'acctfe Alato manco, 

?4 oto à baflan'^a. non lodato mài , 

T{e Id fiagion di' frutti che farai i 

SONETTO 

Del Sig.D. Andrea de Marchefi di Getti/ 

p IiiPPi , mentri tu dinièghi dittai 
b ourane lodi di pregiala Rofa . 

T è i rumor filando , e Iti con tterfi , i p*°f* 

Di fuon T ofeo , Roman , Franceft , Ibe io » 
intuii del tu' honoir , dubbia del vero , 

T' Inulti ia l'arte j' eamrhiì-a opra fdtnefdi v 

Hitura non coti > che getter ofa 
• An^i tempo ti dÀ giudi ciò interi . 

Quinci tu di Varnafo,e d'Elicona 

Ornamento maggior , n' andrai tra primi j 
Che felici cantaro Arme , & Amori 
£ {pur ch'età matura i petifier limi ) 

Gemme fatti vedremo i tuoi bei fiori t 
DdtefiemèàGrun Regi attreajcorond 4 


\l », 


SONETTO 

DelSjg.Lodouico d'Agliè de’ Conti 
di S. Martino. . 

* • f, 

S plende , parto del Citi , la tua Dittine 

Mentre y qual fiamma fuol tra cappi h orrori , 
ioima d'alti dejii , ricca d'honori } 

A la prima cagion fempre vicina . 

Onde /lupo r non e , fe pellegrina , 

Ver le piagge di Viride hor canta Amori t 
Hor vago il mondo fa d'aurei splendori , 

£ l'Euro , eC Artoàfuo fasore inchina . \ . 

Hor ch'à Roma,à Ciberò , al Franco inuoli t » ' 

S en^a temer d'obito voraci inganni } 

V A o l u , con vario Jlil, pompo fi fregi t 
m *na faìna reai tù, i deliri vanni 

E voli , e vaghi tal , eh* a' tuoi gran fregi 
S on breue meta f djf scontrar]' Voli . 

• ' * 

SO NETTO 

• »'.• «* * . . • 

DelSig. AidTandro Teli auro. 

A L vario fi il dì Grecia aggiunfe H omero y 
E Demo jihene honore : Al bei Latino 
Pregio accrtbber Alatone , e 'quel d' Arpino ; 

V etraria , e'i Certaldefe al i ofeo altero. 

E al Franco dir leggiadro , al grane ibero 
•Adatto il cieldt gloria il ver camino , * 

Ver chi dal volge fuqrevn pellegrino 
Variare ottenne maefiàtt, e impero. 

Mà à voi coriefe Apollo yel j acro choro. 

Com-ffn han Paolo in quefle dette carte 
F ari) linguaggi con vario tnchiofìro : 

Ond i , che Roma Ettari a a. voi comparir t 
.c. G alita f i fieri a il tr'onf alt alloro : 
iht fregio altrui poti i, eh' agguagli ilvo/ìre. 

. sa. 


V 
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SONETTO 

Delmedefimo. 

> ' « 

R F.pt chiaro , facondo il Grtco file . 
tì omero , nel cent tur’ Achille , e F' li fi e i 
Chi di Va fior , Bi folci , e d' Arme dtfft > 

Ft celebre il Roman , vago , » gentile . 

Quel , eh' innalzo d’vn Lama ofiuvo , e h umile 

1 verdi rami y e chi et Orlando fenffe , , 

A CHetrufca fatteli* vn Jtton petfcrijfe 
Alto tì , ch'altro non fit pria fi m.lt . 

£ tanti altri Scrittori illufiri , e alteri 
lon ver fi , e profeal lor natio terreno 
Famofi riportavo idun.ee palme.. 

Roma , è P i l i p p r ,H anuria i Franchi , e tberi 
Inftemevniti v'aprono il bel fieno y , .• 

Che a tutti lor pafeete i fritti , e l' alme . 

SONETTO 

‘ - * ■ . • . . v. t 

Del Padre Gio. Angelo Cotta. 

L A dotta Aliene infin foura le Stelle 

Demofiene innalzò , ‘Pindaro , e Homero : 

Tullio , « M arene Roma , e quei , che fero 
Amo nomare in qutfie parti , e in quelle , 
le Greche yHetrufchey e Romane fauelle 
A le virtuti toro vn premio ditto 
& giufio 9 e degno s eh' iffi al fonte altero 
D’hlicona gufato acque j» belle . 

£ le JHUaron pofeia in dotte carte 
Qua fi nettar diurno , e A mt. rafia pura , 

Per adolcir le menti de' mortali . '■ 

Cai», che di tal premio habbiate parte 
Saggio Filippi , i pofieri haurancur* f 

Chi fino À t loro i metti voHri vguali. 

• * 

* • 

De* 
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Del Sìg.Gìouanni Boterò» 

• i 

P Aolo ,chi fcriuer vuol , te fegua , e miri * 

E del far le. tua Vrofa, *7 F erfo ammiri » 

SONETTO \ 

Della Signora Barbara Torcila Benedetta. 

« * * y ¥ - 

L 'ingegno ammiro in viut • e belle carte ' *~ 

► Chiaro F i l I p P l i valor vofiro Altero , ‘ * • k 

"Per cui dal' Indo idafreal grande lòtto* 

Giù celebrato fett in ogni parte. 

E da voi celebrato in Rime fratte 

Vn nobil Fior veggio , yofiro t dol vero } 

2>W femtnco f tjjo'honor primiero , - “ *• ' 

A cmi’ìT degne gratie il Citi comparte . 

Di lei } che in dolce Briga ogn’hor vi tiene j 
Scrinando andate con staiti concetti , 

Che Cinto arrecar fate , & H ippocrene . 

7ipn fon , io vorrei t la(Lt , » »>i« detti , 

Ver lodar voi , e chi per voi ritieni 

Eterno il rum ne' vo (hi alteri affetti . 

•Ì ^ » * * - - ' 

DelSignorGiouanni Leotardi. 

P Aolo , benché à gircuruo mi condanni 

il tempo ,«7 bianco ctin più non bonari , 

Apollo ingrato de fuot verdi allori 
Ei primi fritti h abbino fptnto gli anni. 

Vur al tuo doppio ffil , che (tende i vanni 
Sì lungi , « di dolceircj- inebriai cori , 

’R.ifnfitaro i gioueniU ardoriy 

Che fopiro le cure . e i grani affanni . 

1 \en che , di dir tue lodi io mi dia vanto $ 

Che fora foma ù più honorata lira , 

£ fiancherebbe à più gran Cigno il conte. 

Tacita fol la mufa mia t'ammira , 

Hf te cantar burnii ardi fé : A tanto 
Hpn che la mia 3 md vn altra afpira . 

Del 
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Del medefimo. 


T A ce la lingua mia, 

' che di dir li fritteci* 

■Levo ftn lodi, òche ne pa nemica, v 

M a perche l cor m' agghiaccia 
Giufro tirkor, chi parche Ami dica. 

Chi Vaclo,vnol loda, conuien, che taàci a; ' 

Sì che tacendo, honoro 
yoftro doppi t Ut*cr» 

Che tacendo vi lodo 

Con più fublime, & henorato mede. 

Honorati Leotardi Filij 
Nicienfis. 


E Mula fyderibut perenne cùm marmotte vanne* 
Sufiultt ad cctlos epe* minerà tabor, 

T» leget Eriiani potar, legetvltim* Thule, 

Hfc Vhleget honteas tota* adibii aquos. 
tìmida coniurent in ttlicet agnina, Lutar 

Et nihil in te fori impi* tura habem . • 

Del medefimo. 


P Aolo,fndaf}i-,t'ntrepida,e jicuro 
Le rotte moli , e i dinudati [affi 
Del'frra via vince Hi,e terra, e'L duro 
Calle non ruppe' l corpo audace, e ipafrt. 

Che ben fapeuitù, che non u puro 
Criflal dirami in vai trattori fi afri 
lluofir«ben,macheper torto, e /curo 
Sentier fudando a lui p poggiale vafri. 

Onde cadtran ben l'eccelft moli 

Che minaicìano'l del, manon panai 
Che Lethe la tua fama ol tempo inuoli. 

Angufla meta al tuo Tacine vedrai • 

a l'Indo e'I T ago, e i duo contrari] poli, 

E dopo morte ancor chiaro vivrai. 

I o. Ba- 
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Io.Baptifts Blancardi I.C 

Q Vii moivetufiaiìLeBor hunc veluat ltbrum t 
y erba quot infilati, tot documenti legtt. 
Cur pLutaigemma* l nétti haud flutti habet , 

' rtilior a fugtt.fi ttbi fiuta cupts. 
tìnte ergo tonta baBicum autfaxum rotei. 

Difeti qua difeas idi fette fluì quid aneti 

F R E D O ]tt. 


Da Doftcur Loys Forcelle! Villarovs fur 
les Releuez Compliments du Sieur 
. Philippi» 

; ; 

V lut la piume dotte, 

Quivolant farmi Pareti *■' . ' Jj 

D'vn Paenafie gracietett; ; 

Ctjlorjidtlociablty . • - * ■ 

Quen defin dei tnu euxy «. 

. <A tota ft rtnd admitable. 

Chafqut voi alterni la tute. 

Et d'vne force incognut : 

Range au papier le frintemfr. 

Si qualterant la nature, 

Vaiti tenitore tn noflrt tempi 
Le Vroto difert M trenta. , 

Volfbtlle,& tiehe piume . , 

Tejlà montature volume, , . > 

Tfabhotrer la quatti iti; , , 

Du tempt, tnfort maugté lire 
Eft de l’immortalitc 
Tom et quevoudrot eferirt. 


\ . * ... . 

.u • ' .i‘- ' ^ • 

4 . • ». - \ ‘ ' ì. 
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IN IDEM EIVSDEM, 

Id r 1 1 o n 

Dicolon diftrophon. . 

M EttaSmd*, 

Qnk pofcat iflhincì 
Hunquid ut follo» 

Tythoq; miro 

Tiféiare librum ' 

J itfltun ifium? 

Hpc}& kabebit * 

(M areno liuor) 

Slaicquid ambii. 


Ioannis Pauli Caiffotti. 

T yfcafUauilocpti pvoelit commiutrt V a v lù 
T or quei inajfneto [cripta labore virai, 
mirum eft^furdai Orpheut cìtm traxtrit otnn 
S i monti oh ritot do3w Apollo viro 

itl> *'• -- 

y > V* - ‘ « 
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D ’ l N C E R T O. 

pv jfclo, quandi il dritt'occhio intorno iogirq 
1/ M carni», che tu fai di Pindo al monte 
T Con pie veloce, e ch’iui al chiaro fonte 
Ti traila feto, onde tant'acque vfcir 
utjihyr ben tofto intendo, e tofto miro , 

^ jptèb-ìgn* **» derno di fudor la frqntf, • 

Chi vuol feguirtii e che c*Quipr,cbe fmonttj 
OncCioftì* ch'altri e lagrmo y e fofltiro. 

Hpn già che itutidii tuoi famofi allori 
* '/'rr gir ti à Par , ch'infermo io mi conof :o: 

Men feguirtt vorrei co'l guardo almeno, 
ita troppo alto defio nafcon.lt in ftno, 

5 Mi fgrida Apollo, eì fot conuten, chtnofce 
Con doppio file il mondo orni. ed hoport. 

c • . 
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D E* 

COMPLIMENTI 

DI PAOLO FILIPPI, 

Libro Primo. 


Il qual contiene Complimenti di Vifita, 

AL DVCA DI SAVOIA. 

AK,G0ME1iT0. 

Quello cóplimeto fifa à fine di cófcrua- 
re al Marchefe la buona gratiadel Duca. 

0 ìlimo ben fouercbia ogni 
co fa , che da me nafcer pofla, 
onde V. Altera l'antica of- 
feritane mia ver fola Sere- 
nijjima perfona , c cafa [ita ; 
maggiormente conofca . Ma - • 

(limo ancora chea diffctiodi 
troppa tranfcuraggj.ne mi potrebbe ejferc afcmtoft 
lungo tempo tralafcìaffi di efitquir con l’Altera V. 
quello , à che mi cono fco per tanti rifpetti obligato . 
'Fcrcioclx fi come tanto più feconde dàuentano le 
Campagne , quanto più fentono il beneficio della col- 
tiuatione ; cofi debbo Jperar’ io , che quanto piu 
(feffo farà ricordato à V . Alt . ch’io le vino di con - » 
tinuo diuotiffimo feruitore , tanto più debb i efjer 
fatto degno , d’ejfer confettato per tale nella buona 

A ' grati* 
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% Complimenti 

gratta fua . Vengo dunque à farle con qucfla mìa 
lettera humìlìffma rumenta , & à fupplicarla , a 
tettar feruita di far s}, nel gradir il pagamento di 
queflo mio debito , che fi conojca il f olito effetto 
deila fua benignità ver (o me , il qual per fine , prego 
Dio , che /’ . Altera V. compitamente feliciti . Da 
^ornali io. di Maggio 1591. 

ALLA SANTITÀ DlN.S. 
Papa Gì egorio Xllll. 

JL F^G 0 M E 0. 

Manda vn Caualiero à complir con Sua 
Santità, nel|a fuapromotione al Pon- 
tificato. 

Vandosintcfe qui il de fiderai 0 attifo 
del' a felìoiffima efjabativne di V • 
Beatitudine , io, per efiequir quello , a 
che mi firingeano l’ infinite cbliga- 
tior.i mie , con lettera p irttcolare le 
rapprefentai la confolatione , che nhaueua meco 
medeftmo f entità . Hor ha deliberato quello ^ mio 
Sercniffimo Signore, eh' io venga in fino nome a ren- 
der alla Santità V. quella vbbiiìmga , di cui ella 
refi a / èco fin’à quctt’bora creditrice: La qual de- 
liberatone io nconofco dalla mano di Dio , e di Sua 
Mttgjga, perla maggior gratia,cbeio poieffi in 
queflo tempo nccucre , per apportarmi ella brama- 
ta £<> rimedita di veder’, temendo al mio Vrencipe, 
la pcrjona di V. Beatitudine , efialtata alla fublimi- 
tà di cote fio fantiffmo Jeggio , come bò gran tem- 
po 
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Diviata. 3 

po defiderato. E metri che io mi vò apparecchiando 
al mìo viaggio, non hò potuto contenermi di non 
mandar :n tanto il Conte Carlo Scaioh, à baciar per Conte Carla 
mia parte i piediialla Santità Voftra , la qu albumi- Scaiolì . 
liffìmamente /applico, à non ifdegnar laprcfente di- 
tnofiratione, mà à gradirla più tofìo benignamente , 
rìconofcendo nelle parole di quello Cauahero co/i 
dinota l’cjjeruanga mia ver fo lei , che nell'animo 
di chi fi fa, non po/fa in ver un modo cfi'er maggiore 
& alla Santità P. per fine humìliffimamentem in- 
chino. Da Ferrara li xv. In Decembre 1 5 90. 

A FILIPPO SECONDO 

Rè di Spagna . 

A \ G 0 M E 7SC T Of 

Procura di rinouar nella mente di Sua 
.Maeftà la memoria della feruitii, e 
diuotionefua. 

C Ontraftano in me continuamente obligo , e 
nfpettp. L’ obligo mio proceduto da tan- 
te, eco fi fegnalate graiie, c’ho per lo paf- 
futo riceuute , e giornalmente riceuo dalla liberali/- 
fimamano di Voftra Maeftà, m'aftringe a ricor- 
dar le fpeffb l'ojjeruanga dell'animo mio; & ilri- 
fpetto, che fi deue alla / ua per fona , in gufa tale me 
ne ritira, che io temo fempre di venirle à fastidio 
con lettere , che per auuentura cofe di poco momen- 
to apportino. Ma ceda finalmente all’ obligo ilri- 

JL 2 /petto 
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. 4 Complimenti 

fretto ; e conferita la Mae/là Voflra , che tra le molte 
occupationi fue habbia luogo la riueren^a , che io 
vengo <ì farle con quefìa lettera mia , alla quale 
quando per tutto altro fi debba chiuder l’entrata , le 
fi deue certo aprire per quello affetto, col quale io vi 
uo à Voflra Mae (là burnii: fimo fer ultore , dichia- 
randomi maggiormente il conofcimento dell'obligo 
mio , la grande^a de’ meriti fuoi . Vagliami que- 
fionetlp benignità della Mae Ha Voflra per accomo- 
dato (Ir omento di farmi impetrar tanta mercede , 
quanta mi è nece faria , per far , ch’ella , fi degni di 
conferuarmi in buona gratia fua , poiché ciò farà vn 
dare à me quello , che non pòffo (per are da qualun- 
que miglior fortuna , <& à lei non terrà più , che il 
fauorir per fona , la quale in anguflo termine di po- 
tere , nonhà mijura in quello , che de fiderà per fer- 
mio di Voflra Maestà , a cui prego Dio , che conce- 
da lunga . e feliciffiiHa vita . Da Roma li xv.di 
pigolìo, i^pi. 


AL CARDINAL COLONNA. 

» x 

JL I{G 0 M E 0. 


Con occafione di mandar’ vn prefcnre,fà 
col Cardinale complimento di vifita. 


E Sì grande la mia diuotione verfo la per fona 
di V.S.llluflrift. che non potendo contener fi 
ne' termini ordinari ] , vidi corìntio ìntte- 
tiigando modi di palefarfi , poiché tanto fcarfa 
mi fi tnoiìra ella dt' fuoi comandamentì,i quali mi 

frn 
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fon fempre fegnalatiffime gratie, che fenif altra oc - 
cafione difficilmente pofio con effetti motivarmele 
quel feruitorej che intrinfecamentemiftimo. Tsfon 
mi è perciò partito male > che V. S. lllu/ìriffima co- 
no fca parte deli cfleruan^a mia dalla rifu a , che io 
mando bora à farle , accompagnata da rn picciolo 
preferite , che le porgerà per mia parte queflo mio 
gentil' buomo, A coja ferrea dubbio inferiore al me- 
rito fuo , e forfè non iti tutto degna del mmiflerio , à 
cui è desinata . Ma comunque fi fia , non deuella 
ejjer da lei rifiutata ; pofciaihe non viene come 
rguagliatrice di merito , mà come rapprejentatrice 
di ottima volontà . I^icco dono da pouera mano 
affettar non fi deue; ma ricchi fimo (limerò io di 
■ haucrlo mandato , quanto fia , che qucflo mio ven- 
ga da V. S. llluflrifs . benignamente gradito , e le 
bacio per fine con riuer enfile mani. Da Bgma. 

AL CARDINALE 

Sfondrato. 

Jl % g o M e o. 

Rinuoua nell’animo del Cardinale la me- 
moria della parentela, & amicitia loro. 

e 

I O vonpoffonen punir martello , no » hauendo 
auuifo alcuno delTarriuo di V. 5. llluflrifs. à 
He ma, ne dello flato (uo tampoco ancor che di 
quef OtC di qllo migioui fperar ogni bene . tìò perciò 
Voiuta vifitarla con queste poche righe , sì per dirle, 
che no vorrei, che la gufiofavifta di %oma le toglìeffe 

3 affatto 


Duca di M6- 
tcmarciano. 


i 


i 


6 Complimenti 

afflitto la memoria de pa> enti, e fer nitori f wi, e sì p 
fupplicarla à [odi sfar e al defiderio mìo, con qualche 
auifo di Jeflcjja , acctocbe non foto io mi comica in 
buona gratta fua conferuato , ma ricetta ancora dal 
buono auuifo delio flato fuo quel contento, che mi 
apporta qualunque fua felicità, & à V. S. lìluflrif- 
Jìma bacio per fine con tutto il cuore le mani. DO. 
Ferrara. / ♦ 

AL D VC A D'VRBINO. 

‘ , » ? 

^B.GOME'FfTO. 

Con Tardata à quella Corte del Duca di 
Montemarciano per conclusione di 

pace tra lui,&ilSig.Pietro Gaietano. 

* • » •> » 

P Er farà K Altera humìlìffima merenda, 
volentieri accòmpagnarei il Signor Duca di 
Montemar ciano nel viaggio , ch’egli fà Ima 
à lei , fe i come me lì impediscono , coft me lo conce - 
deflero le contìnue occupationi mie. Mà ad ogni mo- 
do pagherà per me queflo debito la prelente lettera 
mia, ne io ponto mi diffido , che dalla benignità di y. 
A- non venga égli altrotanto gradito, quanto fe dal - 
la propria perjona mia f offe eflequito : Onde à V. A. 
bacio per fine con riueren^a le mani , e le prego dal 
C iclo ogni compita felicità . Da Campogaiano li xxi. 
di Settembre, 1592. 

J « 
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AL DVCA DI SESSA, 
Ambafciator dèlia Maeftà Ca- 
tolica appreffo Noftro 
Signore * i. 

A iìg o m e ^ t ò. 

i 

Per non perder’occafionc dell’andata di 
vn Caualiero à Roma. 

0 defidero continuamente occafioniy 
che mi porgano tommoditàdi ferui - 
re à F. Eccedenza in gmfa , ch’ella 
pojja chiaramente corìofcere la dcuo- 
tione de IT animo mio verfo lei . Mà 
mentre , che la carcfìta t creila mi fi de* [udì co- 
mandamenti , mi tòglie il me^o di eonfegitire il mio 
fine , mi fi prejenta la venuta à Roma del Conte 
Girolamo Gigliolii co’ l quale vien la prefente let- Conte Gì 
leva mia à bifilare in mio nome E Eccellenza V. à Gl 

portarle vnoaffettuofilfìmo baciamano , & Arino- l ° * 
uarle la memoria di quella pronta mia volontà , ch’- 
ella hà in me potuto in ogni tempo manifefiamente 
conofcere . E fi come io jento da quello vfficio quel • 
la foditf anione , che mi apporta l'atto di vifitar la 
con l’animo , cofi de fiderò , ch'egli fia à lei vn pun - 
gente /limolo A comandarmi con tanta autorità , 
quant * io di cuore le bacio per fittele mani . Da Fer- 
rara . 

> ' ' 

' , Jl ♦ A L 
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i 


AL SIC. D. GVGLTELMO 

di San Clemente, Ambafciatoi 1 
della Maeità Catolica ap- 
preso llmperatore . 

\ ' 

Al {, G 0 M E KT 0. 

• ‘ I 

Nel paflaggio,che fece quello Caua’irre' 
vicino VFerrara, andando alla Corte 
Ce farea. 

) - . 

S En^a fine defidcraua , di venir in per fona à 
baciarle manià V.E cceUen^a,rnà la fortuna 
contrali andò meco alfuo [olitoci è sformata 
d' impedirmi! effetto del mio dcftderio con vna indi- 
fpofitionè , che mi tiene da tré giorni in qua co fi 
jlnto in letto , che mi ha pollo in neceffìtà , di far con 
quella carta quello , che tanto volentieri farei con la 
perfona . Mi confola però in modo la cognitione,che 
io tengo della benignità di V Eccellenza. che miren- 
tio feltro, ch'clla,confìdcratoilcafo, che m impedì- 
(ce y tanta filma farà di quello pagamento del mio 
debito y c h'o fò da lontano , quanta fe lo face (fero le 
proprie parole mie da vicino. Conceda Dio bene- 
detto à V. Eccellenza felìcilfimo viaggio, e conferiti 
ella me , & il Marche fe mio figliuolo antichi lerui - 
tori fuoi in buona grafia [uà, ch'io re(lo, baciandole 
per fine le mani. Da Ferrara, 

A L 
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AL CARDINAL DALLA 
Rouere. 

U O M E t o. 

Piglia oecafione di vifitar’il Cardinale } 
dandoglile buone fefte di Natale. 

P oiché io non ho per bora oecafione di fcruirc 
à K.J. itlufìrifjìma, mercè de’ pochi coman- 
damenti , che mi vengono da lei ; hò per al - 
men queSìo gufio , di [eruirla continuamente col pe* 
fiero , parendomi di fodisfare in tal modo à parte 
delTobligo , e defiderio mio . £ perche quella como- 
dità, di cui m’èfiarfa l’autorità di y.SlUuttriffima, 
mi viene bora opportunamente portata dalle preden- 
ti feflc di Tentale , tenendone loro particolare obli - 
gationcy vengo à pregartele con quefia lettera tanto 
felici , che per me fleffo non defider arei di vantag- 
gio ; [applicandola à conferirmi nella buona gratid 
Jua per quel medefimo [eruttare, che mi conofU 
nelfejfecutione di qualunque [uo comandamento . 
V- S. lUufiri filma dunque , che l’animo di chi le pagd 
que/ìo debito , molto ben conofce , fi compiaccia di 
gradirlo con la [olita fuabenignità , che tanto bafla 
per farmi in quefto cafo compitamente fauorito da 
leiyàcui prego per fine ogni defiderata grandezza 
dal Signore . Da Ferrara li 29 . di Dccembre 15 $1» 

J ^ 

'• ... AL 
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• Complimenti 

AL CONTE D’OLlVARES, 

Viceré di Sicilia . 

. * / *■'. 

KG O M E 0. 

Accioche non fi perda ncJl’animo di que- 
fto Caualiero la memoria dellalua de- 
uotionefà il prelente complimento. 

0 , che Votiva Eccellenza è della deno- 
ta mia volontà, verfo lei cotanto in for- 
mata , e tanto mi prometto dalfa- 
moreuolezz* fi** > che fe ben non me 
le ricordo fficffo con lettere mie fer nitore, (pero non- 1 
dimeno d’effer di continuo nella buona gratta fua 
conferuato per tale . Ma fi come io giudico più to- 
flo JoUercbio, che nece fario, il far J eco (peffotali 
dimo/ìrationi con lettere , coft battendo /limato non 
conuenirmìfi differir più oltre queflo vffeio , vengo 
bora ad effecjuirlo, & à baciarle con tutto il cuoi e 
le mani . Hor conofcendo i Eccellenza V. ojide le • 
venga cjuefìo fogno di buona volontà , faccetti con 
benigno affetto , che io prego iu tanto il Signore , che 
, feliciffima la conjcruì . Da Ferrara. 
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AL MARCHESE 
. Sfondrato . 

r A II G O M E 'NT 0 . 

Moftrando fenrimento dinonhauerpo- 
turo vifitarlo con la perfona, fa il com- 
plimentocon quella lettera. 


4^ Tìmarei , che V. Eccellenza mi haueffe fatto 
/j <] ut fi* mattina non poco aggrauio, non efjen- 
rfo ttclpaffaggio, che hà fatto per quella Cìt- 
ta, liberamente venuta aduna cofa tanto fua, quan- 
to ogni alfa cofa , ch’ella habbia ,fe non lafcufajfe, 
la neceljìta dell andare, che mi hà con la fua lettera, 
poco dopo la fua partita re fami , fatta fapere . La 
qual neceffita poiché mi hà tolta l'occafionc di vie- 
tarla in perfona, come haureiprontiffimamente fat- 
to, fupbhfco hor dalontanocòn quefia lettera;afjicu « 
rando l Eccellenza V. che non hà in que/ìo mondo 
cofa piu certa della mia diuotione, netrouerà già- # 
mai alcuno p’-u pronto di me nelle occorenze di fer - 
uirla , e le bacio per fine effettuo] amente le mani • 

Da Ferrara, . 





i. 
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> 

AL CARDINAL CANANO 
Vefcouo diModona. 

' .* • l 

jt T^G 0 M E T 0. 

Supplisce co’l complimento diqueftalet* 
teraà mancamento paflatq. 

• * T * . , . V Vf „ » » 

S Ento dispiacer grande , e non fetida ragione , 
perche non potei con V. S. llluflriffima effe- 
quir quello , che per me Sleflo , e perobligo 
particolare io douea innari ti la fua partita da Mo - 
dona. Ma mi con fola lo fperare , ch'ella informata 
de gli affari , che mi tengono continuamente occu- 
pato, non folo mi perdonerà il mio fallo , ma etian - 
dio mi batterà compaffione . Ho perciò voluto , che 
quefla mia lettera fta di quel tanto, che la prefen^a 
douea , pronta effccntione , rapprefentandoà V.S. 
llluflriffìma la siima, ch’io fò de’ meriti , e del va- 
lore di lei, & il de fiderio , con che io viuo dì poterla 
feruire, c le bado per fine con riuercn^a le mani. 
Da Campogaiano. 
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ALLA CONTESSA DI 

Nouellara. 

JL K G 0 M E J^T O. 

. ' — v 

Si duole, che pattando quefta Signora per 
Ferrara no tt lafciò di prelenza vifitare. 

1 0 non poteuagià ritener maggior torto di quel- 
lo, che mi fece a giorni pafiaii P. S.IlluslrilJi - 
ma, battendo nel paf aggio da lei fatto per que- 
lla Città , fuggita coji opportuna occafme, che le 
apportaua il tempo , di farà quefla cafa quel fa- 
ttore, di cui ella viue tanto ambitioja, quanto di 
qual fi voglia altra cofadi qucflo monde. Che fo 
bene io mi trouai quella mattina fuori della Città, fe 
però vn minimo che hauefjì faputo , batterei finga, 
dubbio ad ogni mio gufto il feruitio fuo antepoflo • 
Mà poiché piacque à V. S. lllufiriffma di darmi in 
coiai guifa non poco martello , io dalla mano di lei, 
come da mano di padrona l accetto , rifilandola in 
tanto con quella lettera in vece della prefinga > e 
applicandola à far sì comandandomi , ch’io poffa 
dire dì riceuer dalla vicinanga fua qualche gratta 
particolare ,& àV.S. lllnftnffima bacio per fine le 
mani . Da Ferrara . 


14 Complimenti 

AL SIGNOR D. AMEDEO 
di S Av O I A . 

I 

JL 1{ G 0 M E TsiT O. 

Procura di far’acquifto della grafia di que 
. ftoPrencipe. 

I L cong’onto pieghetto mi è flato mandato dalla 
c ignora Dona Matilda ,cm tori ([ione , cheto 
Cintiti à Vostra Eccellenza, colpitilo cr .iero, 
c he fi (pt difca di quà il qual comandamento ho ri- 
tenuto pe* gratta [ingoiare dada (ua maro ,n per- 
che io pojfo con qncflu occafwne fodiifare ir, parte 
al mio de fiderio , come perche mi vien di qui oppor- 
tuna comodità di feruti c a Vofìra Eccellenza-, veda 
cui buona gratta Sommamente defìdero di effer , & 
* accettato , c conjeruato . Che fe ben lamia feruitu 

habbia principio da cofa di poco rilevo, (pero nondi- 
meno, eh' egli farà per l’auuenire da tanto miglior 
fortuna jeconéato , ch'ella con folata, & io non po- 
co amenturato ne refi.fr engo dunque à far con que- 
fla mia lettera humiliffma riuerenz* all’ Eccellenza 
Vojh a , & à Supplicarla con tutto lo fpirito , che 
fi come piacque è S.^iltezz a (dell* quale io nacqui 

, ' , per mia ventura fcdelijjitno fuddito) di bonorarmi 

col carico di ( uo Segretario; co[i retti ella (cruna, 
di accettarmi parimente per humihffimo (eruttare , 
tenendomi [otto la [ua protettone non (olo per ta- 
le , mà anche per defideroSi/Jìmo di poter impiegare^ 
il poco che io vaglio in coja di feruitio ,edi gufo di 

VoflìA 
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Vofìra Eccellenza , d cui fò di nuouo humiliffìma 
rmerenzci,c prego Dio , che i fuoiprogrejfi maggior-? 
x mente feliciti. Da. Torino. 

AL MARCHESE D. 
Alfonfod'Efte. 

• .% j 

Jt G 0 M E TfT 0. 

Scufa lunga diìationedi domito compli- 
mento . 

1 0 ferino poco , ò quafi nulla à V. Eccellenza , ( 

non perche non fappia di douerlo fare, ma per- 
che non hauendo occafwne , in che pojfa fer- 
uirle, parmi,cbe a' feruit ori deU'humiltà,che le fon 
io, i complimenti poco fi conuengano.T uttauia fami 
lecito per qucfla volta almeno di pagar in si fatta 
maniera parte del mio debito, e refi V. Eccellen- 
za feruita d'accettar volontieri l'humiUJJìnta ri- 
uerenza , ch'io vengo à farle con la prefente lettera 
mia , che da vn giouine , il quale in compagnia del 
Sig. Conte liberto Catto (fi d Ferrara fen viene , le Conte AI- 
Jard re fa ; la qual anche mi feruirà per rinouatio ^ crto Canof 
ne dell'antica feruitù mia , accompagnata fempre , 11 * 
come farà fin ch’io viua , da ogni ojferuanza . 

Supplico l’ Eccellenza f.à farmi gratia di coman- 
darmi taluolta alcuna cofa, accioche io comica , 
ch’ella per fuo fruitore mi tiene, e per tale in buo - 
na gratia fua mi conferua, e le fò di nuouo perfine 
kumiliffima riuerenza . ” ' - 

4L 

. * , ' 
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Guerra di 
Saupia. 


Dottor Gio 
Battila Ro- 
teili. 


I € Complimenti 

AL CARDINALE 

Aldobrandino ♦ 

V * ' 

£lon potendo vifitar’il Cardinale con la 
propria perfona,fà il complimento per 
mezq altrui. 

I L venire ci far’à V, S. lUuflrilJìma riuerenga 
era debito da pagar f da me fubito,cbe mi ven- 
ne l’auuifo della fua entrata in Ferrara . Mà 
non fi dette Rentier et colpa cofa , che alimi lafci di 
tfìeqme impedito dagiufìo impedimento. De fiderò - 
fiffimoeraiodì farlo ; màil feruigiodi quello mio 
Serenijfimo Signore , il quale per occaftone della co • 
tinua guerra fi troua tuttauia di là da' Monti in Sa - 
uoia, non hà comportato , ch'io abbandoni in sì fat- 
ti tempi quefli flati di quà,cT onde mentrei ch’io ffe- 
raua di hauer da S. Alte^Z* licenza di venir à far 
quefto paff aggio , mi comanda , ch’io me ne vada in 
JJpagna per /* accidente della morte della Sereniffi- 
ma Infante , chef a nel Cielo , e per altri fuoi nego- 
tij , in modo che conuiene , ch’io fupplichi , come fb 
con tutto il cuore , V. Signoria llluflrifjbna à feu- 
farmi , s'io non pofso complir per adef o à quello ? che 
fpero pure di poter vn altra volta effequiYe. Hò per - 
< ciò comeffo in tanto al Dottor Gio.Bat ifla Roteili 
prejentator di qucjìa, che venga per mia parte à 
fetale rumenta , à ricordarle me , &i Signori mici 
fratelli diuotiffimi feruitori alla Sede jfpoflolica , 

alla 
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alla cafa Mdobi(andina^&ÌneaytìcoUre alia pedo- 
na di Ui ,& à k **‘. . x .... 


fumicarla, \nfitme d confo uw ci per 
tali in buon# gratta di Tf, Signore, e fu a , tenendo le 
Pp!. on Jl,f c °ie nottre fotte la fua protemone cov ficu~ 
ttigga 'di 'dotte? ejjcr in ogni ‘ u foróila tutti npiprìn- 
tijjmamente Cernita in tutto quello , che ci farà dalle 
ftboli foi^ w/he, fqnmmifìiato . r £ fupplicando 
r .S. 1 tufi? firma à dar Di queftó compita fède al det 
to.fP0Ctore$ìrir§tjf) per fine cov rluprerf^a le mani, e 
pr ego Dio, che le cóceda ogni ver a felicità. Da Toriato . 

Ei^&bMi E DESI M Q. 

A K G O M è' j^f O. 

< ^ i viGca, accompagnato da 

préjciite; ' ; .* 

vwTtà . fsi } t » i '5 ■■'uvvìwm&s-m 

I da n fatto fi pere fi pojja cattar qualche cofadi 
buòno, rlche apputo intrauigne hor 4 à me mede- 


wmxi , ,.-ì>5vm ,, ,a- d.i tu* r.M V itti di Pi*»' 

finta, mandandole parte di (fuetti di Tiemonte,i qua- monte. 
li aitando 0 dal viaggio , ò da altro accidente nonfiano 


Y\jjlma pi ima di partir per iffagna x mandar- 
lene quattro botti di diùèrfe forti, non perche ella 
da fuefla dinwjlratione conofca intórno alla detto- 
t io fi e mìa ver [a lei parte di quel tutto , Chà già 
prima d bora mani fellamente cònofcìm ,jna per 
vi A S non 


I 


\ti , .. 

non UfcfaàljerMdio tój* 'iW§iMVatàtoàgtà % 
chele debbi t apj>wtàf$fàfa\$$b . Con quii fine 
applicando r\ tfà/Mficad ' «tfhar$*èbhtify 

prego Dio, cheli Tue felicità ydda ogni gemo mag- 

’ . », . • a ."',1 i. «.b T"«<W5 tu W» >n 

tiorméhte acaefctiidó. Va Torm. , ■ 'a, 

p . • , v - ( O-ìAJ -.t: i/. wy ^vkWT»ro>\\,.j 

ALexap^AL’fe 

Nipo texii P ap a Cl emeht ev 1 1 ? 

livl l , 'J'> >>*)5 *05 A3V.Vìtl)Hi i 

^ ^ G 0 M E 7{ T O. 
Atxbrtt^a^na il complimento della vifìta 
convnpr^fente . ( , ;i , 


P 


, , . i . . c iti" m.i « 

Diche non ih è córte fi in tanto lama fontina, 

che mi conceda il venir à feruirtn per fona i 
V.S. ItluflriJfinja in quefìafua venuta à^F^r 
rara, copie fén^afìne defiderauà ài fare-, dìiterterido 
il mio viàggio alla vòlta di Spagna , voglio pur pfi- 
ma, ch'io parta , fer Pirla da lontano fe non in cofa di 
momento , in altra a Imene, la qual pvffa in qualche 
maniera fupplire al naturai mancamento di cotesla 
p fe . Città, riandò perciò à V.ì. lllufìnffimq quattro 
- botti de * migliori vini , che fi fiano trottati in quefìì 
paefi , i quali , fe poffono arriuar a faluarnentp , [pe- 
ro , che con là qualità loro correggeranno il difetto 
della quantità , che poteuaeffer maggiore . Supplicò 
V. S. llluférijs aricéuer con effi vna cònfermatione 
dctla denota mia volotà verfo le co fi, i bc fiano di (uo 
gufo ; con feruandb'mi in buona grqtia fua per tanto 
fuoferuitore , quando mi fiimo àuuentmaio et hauct 
tei per [ingoiar pa trone, e le bacio con quefio fine bu- 
rnirne titt Ìb'Manif£>d Torino. y 

AL‘ 


iti 

monte. 


diVifiM,'/. i# 

At DV£VE DE L&RMA, 

jl 2 ^ G O M E 71 T 0. 

Con la ydade Cauallero à la Corte. 

? * ) * - ■* 

1 0 no pienfo , que fea muy necefario afegurar à 
KExcelentia < omo en qualqaiera parte , adon- 
de me ballo, le biuo el mifmo criado , que me à 
fiempre conoadoporel pafado ; pues eftimo, que V . 

Excelentia no deue tener ninguna co/a mas cierta , 
queladebocioq , y obhgacionde miboluntad . Con 
todo ejo beniendo agora à efa Corte e l Conde de la 
Ulota embiado de S u *Alt. del Duque mi Senor,por 
fomplircon Su Ma]e(ìad al oficio y que deue porla ^ j 
muerte del I{ey, que eSìe en el Cielo, parecierame de Oo j/. 

fallar muchio con mi deuer , dexandode acordar à 
V. Excelecia , que no tiene en e fi e mundo algun mas 
aficionado criado de mi. Tor cor effonder ami tan . 
debota bolontad , no puede V. Excel, dexar defabo- 
recer mi per fona , y m ìs (;ojos enlas ocajiones , que 
fe ofre^can, corno bien confido, que hard por fu mu- 
eba bondad . Elie oficio per A beebo de prefencia mas & .CI 
complidamente en mi nombre dal dicho Conde , al 3 

^quaì por efo me re fero , fuplicando entretanto à V. 

Excel . de tenerme fiempre de baxo de fu protecion, 
corno fu muy bumilde, y muy verdaiero criado, que 
le befa las manos , rogando à Dios, que le de mueba 

feluidad . En Tonon loixx. de Deciembre , 1598. • 

* . 
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AL M ARQ^VESE DE 
v y.Velada. 

i > ’ 

U H GO M E 71T 0. 

\ 4 

Befa las manos al Marques con la yda de 
Cauajlero. 

P Odrà per ventura fer , ejuc mis carta s enoj ena 
V. S. pues tan a menudo vengo con ella* et 
acordarle mis obligacìóncs fin trabierle alcu- 
na cofa de fu mdyor gttflo, ò ferbtcio » Mas no quieto 
dexar de haipr e fi e mifmo oficio con la benida a e fa 
Confo fola Corre fo/ Conde delaMotu,el qual embia Su Alt. del 
Mota. Duque mi Sentir a complìr con Su Md)cfiad a quanto 

dette por la mitene del Rey.que efle en cl CielO.Befa- 
raeldtcbo Conde à V. S. en mi nombre las manos, en 
elqual oficio le fupUcode crecrle corno à mi mifmo, 
reconociendo en Jus pulàbras aquella acofìumbra da 
bolmtad, con la aualyo biuo' continuamente fu ver- 
dadero criado. Yodexe in manos del Senor D. luan 
D. Iuan de Jdiaque^ vn memorial de algunos particulares mios 
Idiaquez. paraque me bi^tefe merced de mandarne dejfrachar. 

Suplico à V, Sì me haga merced de acordafelos al 
Senor D. luan\firocurando,queyo tenga quanto mas 
frtjh el defpacbo de elbs , pues mucho meemportani 
y quedare por efla nueua merced partìcularmente 
obiigado à P. S. à-quknrmgO de Dios mucho confue - 
lo . En Tonon. 


- d jt D . 
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AD. CRISTOVAL 

de Mora. 

^ RG o jéE'i r o. 

Nodefcuyda deuido complimiento, con 
la yda deCaualiero. 

* » 

E Mbia el Duqve mi Scnor di Conde de la Mó • 

taa efa Corte ro> complir con el I\ey nuefìro c a j i 
Senor a quanto dcue por la mucrte de Su Ma Mota C ** 
)eflad , que effe en cl Cielo : El qual Conde afegurerà 
de prefencia ày.S. de quanto bine Su jt. continua « 
mente fu verdadero avugo,y quanto confi a, que F.S, 
tendrà f tempre fus c< fas en todxs las ocrfiones , que 
fe ofreciereu , corno ha ìrcho ro el pajado , Vero no 
bay para queyo me alarle en efdo . Solo fuplicò a V. 

S.contan buona oca firn de acoidarfe , que yo bino 

agora enSuboyaa fioiado fuyo , corno he hechoen 

Efp .ria, y que fare fìtmpre tal en qualquiera partc t 

en que me halle . V por que yo foitmuy detto , que 

V. S. creerà facilmente a e fi e e f etto demi obligada 

bolontad, no e [limo fer necefario alargarme mas en 

efìe con V , S. corno con quien muy bien fabelasob * 

ligacionei, que le tengo ; mas beandole muy encare 

Ctdamente las mance, fuphco à y.S.de conferuarme 

enfu buena g acia por fu verdadero criado , el qual —, x y 

ruega Dws , que le de el contentamiento , que dejea. * 

EnTonon . ; •/ 

~ - ~3> » > ... -, 
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A L D V QJV E D M ; 
Medinacidoaia. 

* - t • »* * 

U \G 0 M E 7^ t 0* 

Àcuerda fu aficion,y buena voluritad. 

* f . 7 r 

Efamè iti extremo de verme tanpoco exerci- 
* tado en ferbir à V. Excel, pues tan grande 
es Mi defeo ; y tan pronta mi bolontad , qut 
no puede en efìelleuarme ventaj a algun verdadeiró 
al ' ' triado de V. Excel Vere pues no ine da V. Excel, la 

ocafton , he querido bcfarle con ella catta las rhanot 
con la benida del Conte de la Mota a e fa Corte . Dos 
oficios hard por fni parte efla carta , cl vno afegUrar 
à V. Excel, que no tiene en efìas partei algun mas 
aficionado criado de mi;el otro juphcar à V. Excel. que 
puesya por tal me à reccbìdo,par tal me conferite en 
fu buena graciapy de baxó de fu Uniparo, y protecitìa , 
corno confio , quelo harà,ymofirerà en las ocafiones , 
que fe ofr ecieren,para qucyo quede mayòrmente ob- 
ligado à V. Excel cftya feticidad ruego à Dios , que 
largamente conjerUt. En Tonàn. 

AL ARCOÉISPO DE TOLEDO. 


Ji 0 M E o. 

Acuerda lii jficìon * y buena volunda<fc 

S fy in fittirà huuicra eh mi, dexandoyo ài 
gèna oca(ion,que fe me ofre%ca,de acbr 
hrme el criado, que foy à V. $ . ìllufirifi. 
? principalmente la de la benida à cfa 
Mota ' Corte da ^onk de la Mota tan amigo mio , el qual 
A * agora 
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agora 'pinn^mbfado.de Su A. del Duque mi Scnor, 
por dar el pelame , al Rgy por la muerte de Su Ma\e- 
J(dd x quc efie en gloria. Vero ab , que eldirà de pre- 
fenciaàV . S» lUufirifi. cerca demi deuocwn , he que • 
rido an adir effaa pota* pal4bw ypara fuphcar à V. 
S. llluSlrifi. no j dio à creer comphdamtnte en efié 
officio ai dicho Condì , mas àtonferuarween fu bue - 
na grada corno tan cierto y y tati verdadero cnadoy 
tjue foyà V , S. lUttftr.à quien befo por fin las tnanoc 
y ruegoà Dios , quelàguarde corno puede. £n Tonon. 


AL D VC A DI PARMA. 

, " v ■ \ * * 

* * ‘ • * • ' ’ ’V * • ' * ' » -, 

’ Jl ^ G 0 M. | 7f t Oi .Jl 

Vifita con creila letterali Duca, eco! me- 
zo altrui rappieienta à Sua Altezza la 
diuotione lua. « 


| 0 Jhrnarei di far gran torto à V. A.& àme me- 
■ dejwio , ogni volta che t>ala(c;affì di farle ritte - 
**- ttn^ay quando m efie vieti pre/entata buona oc - 
cafone, A V . Alt . perche lajuarci di renderle quel 
tributo , chà dedicato perpetuo la ma deuotione alla 
Seretuffìrua caja Farne (e,® à me,] erihe impriuarei 
della parte di quel merito , che può accrefiermi nella 
buona gratta fua qualunque fi fatto.vffìcio . Ter ciò 
mandando quefio mio Senni fi. Signore^ Signor Con 
te di Moretta, àcompltrm fuo nome con V. Alt. l'hò *_ 0 
piegato à ricoi darmele quel mede fimo Jeruitore V che Moretia. 
già tante > ohe iotne le jonoccn la ruta voce dona- 
to,® à rallegrar fi per mia parte con effo lei della fua 
rientrata fallire . Fò quefl’vffìuo per me^o afonie \ 
poiché non m è concefio il farlo per ad t fio in propria 

B 4 per - 
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per fina, come fneraua, e ckfidérabdWfìflrè. tifarteli 
l'A. V- coti bruita gradirlo con quelli benignità \ con % 
cui ha per cofiume di fauorire ogni cofdmìa , com'ìb j 1 
itela fupplico hnmìlmente, pregando per fine Diòpér 
ogni (ua felicità. Da Milano ti 24. di Decentbre. " i ' 

-, V ' • i; ‘‘V, V. ìViUl .« 


AL CARDINALE FARNESE. 


r 0. 




> uijS; •; 


^ G 0 M E 7 % , yy. . ; _ 

Fà quello complimento co’l mezó di vii 

r’siialiprr». 


Erette non in' è Concedo il [erme a V.S, tìtu* 
1 -^ ftriijìma in modo , ch'io pofia fodisfare al dc- 
A fideno mio,& ella conofiere, qual Capitale deb 
ha fare jbpra là deuotione , eh’ io porto alla Sereni (fi- i 
ma cafafua, voglio almeno fodit farmi in que(la,d’ob- 
ligar lei a tenermi per / eruitor fuocon quelle dintó- 
firationi , che dipendono dalla mìa volontà ; le quali 
amengt che ftano per auuentura di poco riletto , pop 
fino efjer nondimeno chiaro argomento di vera ojfer- 

Conte di Mo u * n \*‘ Manda C ° m V tefi0 mo Screni fi- H- '! S $C 
reta. Conte di Moreta , per complir con S Alt. e con V- S. 

lllitHrifl. Ond'io l'bò pregato a' baciar' alci oer mia 
parte le man : , & a farle quella nueretigq , chaurei 
fatta io medefimo in perfida, quando alcune occorre- 
re concernenti il Jèrttig ; o di que’i' Altera non m’ha 
ue fiero impedito il trasferirmi fin* a miei luoghi di co 
. teflc parti Supplico V. S 1 . iUufìriffvna a gradi tanto 
> il pagamento di queflo mio debito, eh’ iópoffa g ’òrtàr- 

• mi d' batter fatta cofa di qualche meritò apprefio lei, 

e debba fiorare di reflarne maggior mente conferma * 
to nella fua buona grdtia, c le prego per fine ogni vera . 
grande^a. Da Milano li iS.di Deccmbre 159%. ' 

> " '• x AL 
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AL DVCA DI wfODONA. 

, ;':obo> ' • 

>ji{Gome'K TO - 

Manda vn Cattaliero à vifitar Sua Altezza 
in nome fuo. 

I O tingo per certo, che iddio raglia caligare qual- 
che mio pcccato ; monificandomi,come fà,co’l dif 
piacer, eh' io fentoydal nò hauer commoditàdi ve- 
nir à farmi riconofcer conia perfona humiliffimo fet 
nitore a V* Alt. come da tanto tempo in qua ic fiderò 
di fare ; poiché non ni ha giouato f auicin (irmele la 
terga volta fin à Milano’, i’ onde fperaua pure dipoter 
farvn volo a cotefìs bande, non per altro ché per pa- 
gar quefìo debito , che pur anche que/la volta mi con - 
•uicm mandar m vece m>a il Caualier mio fratello à Caualie* 
far per me quello, ch'io medefimo mi vergogno di di d’Etle. 
ferir tanC olir e, & à dar all' Altera Voflra conto del 
le gratit f attemi da Sua Maeflà Cattolica , <& in par MaeftàCa* 
ticolae di continuar nella per fona mia quella penfio to ^ c *’ 
ne, che già godettà il Alar che fe mio Taire. Ter doni- 
mi per vita fua Voflra Altegga,e mi fcuftfeco quell 
oblìgOy c'hò di feruìre à quefio mio Sereniffimo \igno . 
reyil () ual mi comanda, eh' io non abbanioniper adeffo 
la fua perfotuin. modo, che nel mancamento,^ io co 
metto in quello con l’Aliegga Voflra, mi filmo degno 
di quella feufa , che non è indegna della bontà di lei. 

Sia ella feruita di creder in quefloal detio Caualier 
mio fratello , e di coufevuarmi de Uà buona grana fua 
qui Uà parte , ch’io mipromift fempre dalla fua beni- 
gnità, che pregando à V Alt. ogni compito bene, le fò 
pa fine humiliffima r inerenza . Da Milano li 30. dì 
Dicembre? 15^8. 
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Alla b v che ss A Dt 

. f Iti I •. .< ■ /. ti iCV 

Modona. 

- V *. • . %, , 

JL \G E T^ r 6 f / ,vcbfr M 


Non potendo andar’in perfonà, manda vii 
altro à viiìtat Sua Altezzd in fìtóriorne^ 

H O differito fin à quefì’hora il finir cori Goffra ' 
JlltCTga quello* à cbt mi fhittge fiobUgà- ' 
trone mia ,pou.he parendomeli non poter 
complir fieco à ba fianca con ma lettera per quel um- 
to, ch’io Slimo di douerle , fon andato temporeggian- 
do trattenuto di tempo in tempo dalla fpfrànfià , chò 
fempre battuta di pagar con la propria pei fona il de- 
bito mio . La qual co/a perche ne anche dàeffo , ch’io " 
era Tenuto à Milano : mì vi enfiatto di poter effeqUìre^ 
per non iflar più lungo tempo con l’Mtcgzà Votba 
contumace, vengo a farle con quefla mia lettera quel- 
la riuereriga , che farà accompagnata dalla viua vóce 
•Caùaìier del Cauallier mìo fratello , il quale mudato da me per 
d’fcfte. quemo effetto, ne farà il prefentatore . Supplico? M- 
teg^a VoBra che fi come io laefferuo da lontano in 
quel modo , che conuiene alSobligo mio , còti reflì el- 
la feruita di tenermi per fuo ferUitore humUìfi rno 
nella maniera , che richiede la benignità fua: Cai 
verrà V- Mt. à fatiotir per fona che in virtù di ve- 


ra deuotioìie pretende da' lei queflo fattore ,&d far 
co fa conueniente alla fua bontà. Concedale Dio ogni 
fUo defiderato contento , com’io con tutto il cuore He ' 
lo prego , & à V. Mt bacio per fine le mani . f)a 

MUanol’vltimodiDecemb.iwti • ’ 
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AL DVCA DI BRÀGANZAi 

. M I{G Ó 3f £ 0. 

Si fcufa di non poter ne andare, ne manda- 
re altri à far ilprefente complimento. 

I L Sereniffìmo di SaUòia mio Signore, nell’ inuiar- 
mi à qUefla Corte cosi per l’accidente della mor- 
te della Sereniffima Infante Ja cui ànima fi ripofl 
in C ielOyCom 'e per altri affari fuoi , m’impofi di man • 
dar à V .Eccrll. vn Caualièro venuto per quefio effet- 
to in compagnia mia , per far con effe lèi , e con la Si - 
gnora Ducbeffafua quelt vfficio, che in fi fatto atto- 
nimento è tenuta S. 4. di non tràlafciare in virtù di 
tutti quei rifpetti , che pajjano tra ìs due cafe loto . V 
che t\ 0 n bà egli potuto fin à quefi’bora effequire t 
impedito da i ndifpofitiònc , la quale , dopò che C affali 
rtelpaffaggio del mare , nonl’bà m ai pbù abbandona- 
to . Ter la qual cofa iò hauea deliberato , di alterar 
in quefló il comandamento di S. *4. venendo in pro- 
pria per fina à jupplir à quel tanto j à che non può il 
detto Caualièro , per non pèrder coti opportuna oc- 
tafiònedi farmi di preferita cono fiere all’ Eccellen- 
za Vofira per tanto feruitore , &dleì, & alla Si- 
gnora Ducbeffafua , quaftto pràfefio d’effere in qua- D„ c Iieflà 
lunque parte , Olitomi troui. Mala pericolo fa ama- Braginzà. 
latta di fùa Maefìà, e l’importanza de’uegotij , ch’io 
tengo à càrico , m’irnpèdifcono totalmente l’effecu - 
tiene di quefio mio penfiero : Onde mi conùient man - 
dar-Àfi oflra Eccellenza Inietterà di S. Mt.i fùp . 
pUcatrla, come fo cqk tutto lo f pinta , ad bauermi in 
quefio mancammo per i [culaio in gutfa , chei rif- 
petttfCbè miritergono , mi facciano più lòfio appref- ' 

lòUì 
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Jo lei degno dì lode , che meritatole di riprenfione , 
accettando volontieri quel tanto , che la qualità del 1 
le occorenze prefenti mi concede di poter cjjequire, 
e tenendomi nel refio per cofi [eruìtore della perfe- 
tta, e della cafa fua , che (limi , che niun altro mi pofia 
in quello non pur vguagliare , non ebeauangare , e 
qui facendo fineà V. Eccellenza bacìo le mani,e pre- 
go Dio , che felicifjma la confcruì.Da Madrid li xv. 
d’Jgojlo. 1598 . 

AL CONTE NICOLO CES1S. 

JL K C 0 M E VfT O» 

Prega buon principio d’anno, efiricorda 
in grafia di quefto Caualiero. 

l , ' * * , 

Q Fello Caualiero , il qual rien coflì mandato 
dalS'tg. Duca nojho Seremffìmo à complir 
con coietti ' Principi , porta m firme la con • 
fermatone della nottr a non venuta in cotefìe bande, 
e la po r ta con molto mio difpiacere, perche fe ben l’an- 
data di S. 4 à ({orna non fia fegtita, come fi flima- 
ua; lo tuttavia fperaua , che il Sig Marche fe haueffe 
da far almeno vn paflaggio fin à San Martino , e di 
veder contai' occafione. F. ?. llluflrifs. Mà tutto m’ è 
riujcito vano,pouhe contiene à $. Eccell.feguitarela 
per fona del Duca, che farà in b> eue di ritorno in Tie- 
monte .Hor poiché io reflo de frodato della (peran^ci, 
chauea nelle due Indette occafroni, voglio far à V. S' m 
iHuflrìfì.con quetta lettera quella r inerenza, che mol 
topiù votetien hauret fatta co la ffona , e fupplicar - 
la, che fi come hor fi rimondi* anno , il qual' io le pgo 
felici fimo nel princìpio, nel mez<> t e nel fine, cofi retti 
.. '«*>■. '• . ella • 

<?'i 1 

* 
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ella Cernita dirinouar nettammo fuo q 11' amore ,co cui 
mofirò dhonorarmi femprefil quale quado aitanti di 
gra tuga il merito delle anioni mie in feruigio fuo, no 
aitala però qllo iella mia no ordinaria damme . In 
fomma io fono t e voglio effer à V.S.llluflrifi.ppetuo , e 
fedeiifjìmo Cernitore. Tegami ella viuo nella memoria 
e buona gratta fua per tale ,percheioper ogni modo 
filmandomi tale, eonfeguìfco il mìo intento , ancorché 
ella non voglia , e le bacio per fine con ogni affètto le 
mani. Da Milano li 25 . di Decembre.1598. 

ALLA CONTESSA LAVINIA 
Cefis. 

A^GOME^TO. 
Pregando buon principio d'anno, fi ricor- 
da in grafia di quella Dama. 


R Efiauami ancora vn poco di freran^a di 
trans ferirmi incotefie pa. ti con la venu* 
ta , che penfaua di farci il Sig. Marchefe, Marchefe 
poiché quella di S. Alt. non hà hauuto effetto . Mi d’Efte. 
veggo , che Iddio mi vuol mortificar da donerò co'l 
dtjguflo , ch'io fento » vedendomi andar fallata ancor , 
quefìa , non potendo il detto Sig. abbandonarti Duca , 
in tanto, eh' egli tenga i veder cdfa fua. Iddio si quan 
ta confolatione baurei [entità dal vedermi alla preferì 
ga di V. S. lllufir.come di mia fìngolar Signora , il cui 
valore io fiimo fi grande , chef intelletto mio non ne 
pojja effer capace. E perche efiedomi fuggite dalle ma 
ni amendue qucfle fi belle occa filoni, efeo totalmente di 
fpcran^che alTauenire me ne capiti altra co fi oppor 
tuna,fiperla Intanala m\a,come p le continue occu- 
patimi del mio carico, prima di partir da Milano, vo- 
glio 
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gito fupplicar V.S. llluflrifs.cbe fi come niun'accide- 
%e cangierà giamai in me quella volontà , che me le 
fà humiUffimo feruitore ; cofi mi conferai ella nella 
(mona grafia fua quel luogo, che può meritare la mia 
lì nota diuotione.Tuò ejfer, ch'io ingannato dalfaf- 
fettione non mi furi proportionat amente la gratia , 
che domando à V.S.'.Uufinjsima col merito mio; Mà 
perche in comparatane della J ua bontà , mi par pie- 
dola qual fi voglia gran co fa, (pero di poterla facil- 
mente impetrare . Tiaccia à lei di mandarmi que- 
fia buona nuoua per lo buon dì , che fi fuol dare in 
quegli giorni alle perfine più care, com'ìb lo prega 
dal Signore buon principio d’anno, & ogni altra fe- 
licità. Da Milano li z 5 .di Decembre, 1 59S- 
* . % r 

AL SIGNOR CONTE DI 

r ■ ■ - * 

Qiaglione primo Segretario w 
del Sereniamo di \ 
Sauoia • 

c 


U Ì^G O M E %T 0. . 

Scufafidinon haaer ^empiito prima, c 
dà le buone fel'te di Natale . 

S ' v *• 1 


I O confeffo,che fono fiato da tanti giorni in quà, 
chepofjono far’i mefi , piu contumace con V.S. 
di quello, che richiedono le obligaùoni mìe, non 
battendole ferina mai cofa alcuna dopo che par- 
timmoda Torino; Mà (pero che q(lo mio errore tro- 
tterà perdono xpprejjo lei lì p virtù di queffamore- 
uoleg^a,ch’ ella fuol dimofìrarà tutti, & à mepitt- 

r '" fico- ’ 
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tìcoUrmente, come per molti accidenti , che m han- 
no giu” ameni c impedito il far ouato io douea,i quali 
come che m' apportafierò molto tfauaglìo di mente,vo 
gi.o piHtofìo tralafciare che fcriuere, per non parer di 
yohr con cofe melanconiche «ttrijìar rallegrerà di 
^ rn '• può ‘{fiere, che V. mi rinfacci ,ch‘ 

ÌQ norì mi fon mai rifiuto di romper [eco il filemioyfc 
qofl qua, dò e verno il tempo di domandar la buona 
:Wno,òxomefi dice , ilbuon dì; Qel che io confa fio il 
mìo peccato é dico, die fuétto è vero, e ch'io l’bò fat- 
to a bello (l udio, e con interi ffe,poìche appunto in vir- 
til di qucQo r rompimento <fi filentio le domando lx 
maitcia ,la'qudl non farà già cofa di poco momento, 
che fi fatte cofe non fi domandano à pexfonaggi ,ihe 
po(Jono dar molto , cordi è V. S. ne da chi non ha bifo- 
gno di poco , come fon’iò . Ter contracambio dunque 
delle bubne'fefic , ch'io vengo à pregar à V. S. alla ?* r - .. 
gnora€onleffa,& à tutta la cafa fua, le domando,che q ugUone 
ne Ila rinouat .one dell' anno, che feg^irà-frà pochi gior 
ni ftrinoui in lei quel de fiderio difauorirmi , che m'- 
hà fempre [tonificato di haucrc,mofìrandolo con effet 
ti non al cottumc di Corte , corrilo prouo in altri , ma 
come contitene ad vn' animo cofi Chrifliano, corri è il 
Jtìó, poiché al mo credere , tata lode merita chiunque 
fdtiopra in aiutar colui, che per vìrtuofo camino cor- 
y cado, i inula verfo vn’ Imorato fine, quanto biafimo 
s acquifià tjucU’ altro ,il Male co't morfo d’vna rabbio 
fa inuìdia gli rallenta il corpo della fua carriera. S. 

Alt. per gratti di Dio' ftà pène con tutta la corte , & Regina di . 
farà in Milano tutte le felle di libatale , non volendo, Spagna. 
Idfèfìna tafciqrla partir cofi prefìo . Ai !f arìuo mio 
in Sauoìà no themeai di far con qUèiligriort quelle di 
mÒttrationì, & offèrti dtparolé, efit poteuatfòfitó- 

ftiar 
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fìrcr (biava la pronuba della mia volontà, non folo 
nelle cofr concernerMÙféfuìgiò del Scnnifì tàdfè- 
fte , màil loro fa) t'colar^ atìcòra , n peahecofi fono 
óbligato di fare ^ come per vbbcdir\aUomajiiLmcn - 
po,chc me ne fece r. S. al partir ini o dal: orino. Mi 
non ho veduto vna minima corri fkonden &t co- 
mandamenti loro rerfodi me:, onde § non efferwfto 
intier amenti quanto mi fu ricordato dà lei , feti firn 
l à baftan^a quefio, che per me non rifa, efm\fcp,bà- 
ciandoà V, S- con ogni affetto le mani . Da Milano li 
ZA..dìDecembre. J 55 >$. V‘« 

al DVCA DI MODOKÀ 

jV, .. . ii a. - tv. >a < •• • 

y/t_ I V'GkO’ M a.ic\vi^ 

r T . ós '« > »•& v o' * & 0*5, 

Scufa tardanza-di fcriuere , moftra- font& 
mento do .gii infortuni di Sua >Alt03;s%£ . 

promotto l’opera fua. y m »- . :v < jìVìk 

TT o non ho fexitto co fa alcuna a V. Mt.dopQM Mor 
I no ci lei del Conte Cffarc T affane, nonj>ù$em 
X fapeffi d’efier obllgat o à farlo, ma perchpycfynp 
do differir fi la ima partita per la volta di Spagna pex 
quelli accidenti, che fono nelle Corti or dinarii, andati^ 
fresando , che quefla Jlte^a mj concedile li un hf 
di venir volando à far con la prejen^a quello , di.chf 
io refio fin qui ver fa Iff debitore. Mfyfr quanto iq 
babbi a J aputo i limolar SwfÀlf'.non me fin qtfìUlftr 
pofjibilt impetrar quefla dfjwe tanto 



mttfopzrappmarm^ 
ur*n * 


'7 


DiVifita. 33 

j fiderò. Tu* tanta . , perche temo affai , che vn conierò 
venuto poco fà, di Spagna, fia per dar maggior prcfcia 
alla mia partita di ejuello , ch’io credeva , quando non 
mi redi tempo di complir con la preferita, fuppl.co co 
quella l’Alt. V- ad battermi per bora per ifcufato , & 
à credere , ch'io', & i Signori mici fratelli h ibbiamo 
Jeniito in efircmogli accidenti auuenuti , come quelli , 
channo fermata gran parte della gratide^a della no 
(Ira cafa,e di quella felicità, che noi tutti defidcriamo 
alla per fona di It i . come per altre mie le hò fatto fa- 
pere. Mà perche il tutto è flato in modo permeffoda 
Dioiche bumano rimedio non cipotea prouedere, hah- 
biarno da contentarcene ,e da riceuerlo per buono dal- 
la mano di Sua divina Mae/là . Hor’ io f applico A. 

1 à tener queflo per (ermo, che fi come il Mar che fe no ■ 
[irò padre f u fmpre tanto denoto àgli Antcceffori 
fuoi , & à lei medefma , quanto chiaro tdiimonio 
li hanno lafciato al mondo le proprie anioni di lui, 
■ co(ì noi altri fuoi figliuoli non fumo per degenerar 
giuntai da quefla bereditaria denotione ver/o la per- 
Iona di lei, alla quale promettiamo tutti, &ioin 
particolare tutti quelli effetti di ( incera , e denota 
\ volontà, che dalla de boterà delle for^c no f ire ci po- 
tranno e fiere Jomminifiran ; (per andò d'altra banda 
nella bontà deli Alt. V. ch’ella non Inficierà non (olo 
di amarci ,come membri [noi, mà nc anche di aumen - 
farci in tutto quello , che potrà , accoche con più ga- 
gliardi effetti , e con maggior fodisfattione fua la pof ■ 
fiamo nelle occafioni fernire. In tato Je in quello mio 
p a faggio alla Corte di Spagna y. Altera trotta per 
avventura buono, ch’io la lenta in alcuna coja , ecco- 
mi pronto à ricever i fuoi commandamenti, da' quali, 
fi come io mi (limerò fempre particolarmente bona- 

C rato, 

i v * *“* 
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rato,co(i (pero, ch'ella refierà di me còpitamente fer- 
male eoa qucflo firn fi à y.Alt bumilìffima riveren- 
za. Da Torino. 

AL DVCA DI SAVOIA, 

A K G 0 M E T 0. 


Fàriuerenza à Sua Altezza per far accul- 
ilo della grafia fua. 


Duca di Fer 
rara. 


Vanio dal Serenifjimo di Ferrara mìo Signo- 
re mi fi comandato divenir' a far in fuo no- 


Bonifacio 

Brama. 


Marehefe 

d’Eite. 


o 

ambafeiata à V. Alt-io ne refiai doppia 
mente confoUto,pcrcheJìimai,che quella gratta , (he 
mi fucata il mio Trenape in tal cornicione , (offe otti - 
mo me^o, per farmi confeguir’vn (ine da me lungo 
tempo defideratoM farmi conofeere à l> i cor. U pre - 
fetida per queldcuouljìriìo fer ultore. che profefjo d’ of- 
ferte da lontano co'l cuore, e credo, che quello pende- 
rò mi farebbe r infetto.! e la fortuna la quale a' bei pr in- 
cipit rolent er contrada, non men'hauefje C effetto im- 
pedito con indifpofitioiie al pie del monte fopragiun- 
tamijomhà V- Attera intejo Mandai pe-ciò à co- 
piti in mio nome il Signor Bonifacio Brama mio cu- 
gnato , il quale giunto qui m'hànfferto tutto quello , 
ch'hebbeincomiffìonc da y.Alt di comandarmi per 
parte fua. llche tutto cfjequirò conforme alla fu a men - 
te,& in particolare quello,che tocca alferuigiodel Si- 
gnor Mar chef è d' Ette, e de' Signori fuoi fratelli tanto 
miei antichi padroni, quanto può fapere l'Alt. V. la 
quale afficur o, (he haur d in quello negotio occafione 
direnar dime compitamente fodisfatta. Hor prima 

ch'io 
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ch’io parta da quefh /noi fiati di ritorno à Ferrara , ho 
voluto far à V.A.con quella mia lettera humilifjìma 
nueren%a,e fuppl caria infìantijfimamcnte à riceuer 
col mc^o di ejjd quell' ofieruanga, ch'aura pevfato di 
dedicarle con la viua voce .che quandi io fia certificato 
di ottener dalla fua benignità quella grafia, non biurò 
da incolparne tanto la mia fortuna. Mà niunacoja mi 
potrà afficiirar meglio di quefio cke i fegni de ’ coman- 
darne iti deli’ Al ,r.i quali quando mi vengano, come 
jn ef Iremo A? fiderò non jolo faranno (limati da me 
per gratie (iugulari, m i refleranno ancora tanto prò». 
tamente effeqwti, quanto mi farà dalla deboli ^a del 
lefor^e mie conceffo, e con quello fine prego Dio , che 
à V. Alt. doni ogni colmo di felicità. Da Torino li xv. 
di Decembie. 1598. 

AL D VC A DI MANTOVA. 

A \ 'G OMENTO* 

Fà*riuerenza à S. Alt. e domanda vna let- 
tera di fauore. ♦ * 

I O fono per ìnuiarmi in breue alla volta di Cafale , 
co fi per attender' ini à quelle cofe , che concernono 
il beneficio di mio figliuolo, come per leuardi là, 
c traffortxr qu}(ou: mi couiene fornirei miei giorni) 
i beni alle mie doti appartenenù.Onde hò voluto pri- 
ma di partir da Torino, far con quella mìa lettera hu- 
mihffìma r inerenza à V. Alt. per Jupplicarla con 
tutto lo (f into, non fola ad honorarmi là con alcuno 
de'Juoi comandamenti , ( ft però à tantalio fegno 
» C a giunge 


HP 
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giunge il merito della perfonamia) metà re/laran - 
cor a [erutta > di farmi degna di vna Jua lettera alla 
Duchefla di Sereniffìma Ducbeffa di Ferrara , in virtù della qua* 
Ferrara. ( [ e j w j e j negotiij e breue mente, e come fiero, fa - 

uoreuolmente fitdiù,che di quefìa mercede io re fiero 
tanto alla benignità dell' Altera V.obligata, quanto 
di qual [t voglia altra, cb'iofapeffi dalla fu a tiberalif - 
ftma mano in alcun tempo riceuere . Con qual fine à 
V. Mtei^a [umilmente inchinandomi , prego Dio , 
che la Sereniffìma fua per fona felicemente conferuu 
DaTorinoliz^.di Settembre. i<$qz. 


\ 
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COMPLIMENTI 

DI PAOLO FILIPPI, 

Libro Seconda. 

- J ‘ V 

Il qual contiene Complimenti di 
Congratulatione. 

AL DVCA DI SAVOIA. 


4 

JL I{ G 0 M È X, T 0. 
Mandavo Genril’hùomo à far con S. Alt» 
vfficio di congratulatione per il fuori- 
torno in Piemonte» 



• Coòtc^riit* 

L Conte Francefco Martmengo cefco Mmi< 
mi fà con lettere fue faper il n cng«. 
ritorno di V. A. in Ti emonie. 


co ottima falutedellafua per- 
fona , che ne fia lodato il Signo- 
re . Onde mi par di veder fin 
di qua i cuori di tutti i tuoi 


va (fa Ili non fol p>eni di tanf allegrezza , chabbia 
potuto ( cacciar da loro tutta la melanconia , che 
fentiuano per Caffenga di lei , ma che ne mofirìno 
ancora eflrinfecamente manifljii fegm . Di quefia 


allegrezza mi (enf io partecipe in modo tale , che ar- 
difco di preferir il mio affetto à quello dì qual fi vo- 
glia altro feruitor dell’ Altezza V. fol in queflo (li- 
mandomi inferiore a tutti gli altri, che [e beni animo 


mio riceua da queflo auuenimento confolatione in - 

C 3 1 finita, • 
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finita, non mi par però , ch'ella poffa ejjer perfetta % 
non bauendone , ne potendone gli occhi batter quella, 
parte, che piu di qual fi Vòglia tofa di quefìo mondo 
effi bramano. Ver fùvplir dunque fé non in tutto, al- 
meno m parte a quello, che dagli accidenti del mondo 
m’è tolto, mando a V .Alt- il preferite mio Gentil' huo - 
mo,a fame feco pi r mia parte quell' vjfi'.io di congra- 
tulai ione ,che laferuitù mia deue al molto mento di 
lei, e che aU' infinite obligatiom mie verfo la ( eremf- 
/ima per fona fua ficonuiene. Supplico V. Mte^a* 
che nel riceuer il debito di qucfìo 'affido , mi fi moUlrl 
non men benigna di quello, thè mi s'è per l'adietro In 
tante altre ceca fio ni fatta conofcere,che Coiì mi parti 
di vederla con gii occhi , come fò continuamente con 
lo fpirito , & in qu(jìo modo farà maggiore la confo - 
latione mia , con qual fine fò a V . jL.humilijfma ri- 
uerenga. Da Ferrara. 


„ ALLA SANTITÀ DI N.S. 
; Papa Clemente V'III. 

KG 0 M F X T 0. 

Si rallegra con Sua Santità della fua prò- 
motioncal Pontificato. 

D opò haucr baciati bumilijfimamcte i piedi a 
1 / 1 Beatitudine, mi rallegro coti efìolei della 
Jua feliciffìma efialtanone al Tonti ficaio, 
fche alle fue virtù mancaua ano ra il premio del Fi- 
cariato dì Chritfo. Mi rati* grò. con tutto il gregge 
Chrifliano , perche egli ha dalla Diurna dijpojitione 

otte - 
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Ottenuta la Santità ('.per fuo paHore ? e mi rallegro 
fin almente con me mede fimo Jhiuendo Dio benedetto 
efia udite in quefto le preghiere mie. Qiicfìo debito fa- 
rà più compitamente pagato in mio nome dal Cardi- 
nale Sfondratom o Nipote : Ond'io f applico r. Bea- Cardinale 
tit Udine > non fbloà riconofccr nelle parole di lui l'hu- Sfondato. 
miliffima oJJ'eruanga,ch’ io portai fempre alla per fo- 
na fua, ma a gradirlo ancora con la f olita fua be- 
nignità, e prego perfine Dio , chela felicità di P. 
Beatitudine ogni giorno maggio, mente accrefca. Da 
ferrar*. 

ALLA SERFNISS. INFANTE 
Donna Caterina d’Auftria 
Duchefifa di Sauoia. 

^KGOMETiTO. 

* , , ■ * j 

Sì rallegra con Sua Altezza del buon ritor- 
no del Duca in Piemonte. 

. / » * 

I O sò,c.on quanto defìdero era da V. .Alteri ap- 
paiato cofìì il Sig. Due a SertniffimOyOue hai* ndo 
intejo , ch'egli con jalute della fua per fona è fì- 
nalmentegiunto , auifo, cheineflimabde fia f aUe- 
gre\gagì) ella né [ente. Ttrciò fi tornio ( a ciò finn - 
gendomiie òblrgàtioni mie ) continuami nte prego a 
V.Altegga aualunq -e felicità può ella di/ìderarc-, co- 
si battendo da quello auuenimento grcmdiffima con - 
folatione Jentita, feto boramene rallevo, P Altegj- 
\a V. kumiliffmamente fuoolicando , ad accettar 
rpuefla affettuofijjìma dtmo/lratione mia con quel- 

C 4 labe- 
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la benignità, che fuolea’più denoti Jet Ultori fuoidi- 
mofìrare; net cui numero iofc non di farge, per ofjer - 
uanga almeno de’ primi luoghi pretendo. V. jflte.g- 
ga in tanto in buona grafia [ua mi con ferui , ch’io per 
fine con ogni humiltà inchinandomele , prego Dio per 
• ogni fuo maggior contento. Da Ferrara. 


AL PRINCIPE DI PARMA. | 

J. G 0 M E X T 0. 

Per illeso di vn Gentil’huomo , che mada, 
fi rallegra con fùa Air. del Tuo ritorno à 
Parma. 


B M felice ritorno di it. Ultrggaa Var- 
ma,hò [entità quellaparte di confolatio- 
ne , che deue qualunque fuo più denoto 
s feruitore,e fiìmarei di mancar molto al 
la jeruitù , che tengo con efjo Iti, [e di quello contento 
mio non le rendejji con la prefente lettera, e con la vi- 
C°nre S^gif. ua recedei Conte Sigifmondo Condolm eri,prefentd - 

dolmicri °* tor e (J a » chiaro )tcflimoniOé V.Mtegga adunque 
adoprando verfo me la [olita fua benignità, dalla re - 
latione di e fio Conte accetti , e gradila queflo debole 
fcgno della deuotione mia , ch’io \per fine le bacìo con 
ri ne venga le mani , & alla [ua buonagratia caldane 
te mi raccomando. Da Ferrara . 


Al 
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AL GARDINAL FARNESE. 


^UGOMETiTO. 

Si rallegra di promotione al Cardinalato. 

D E Ila promotione \di V.S. llluttrìflìma alla 
dignità del Cardinalato fi rallegra chiun- 
que vede volontari con sì fatto bonere prò 
prio premio di virtù , rinouata nella cafa fua quella 
grande?ga-> à cui fu già dal Cardinal fuo Zio di felice 
memoria inalbata. Mà fe nefentono allegrerà q Iti, 
che non v’hanno intere f e alcmo>non debbo Infoiarmi 
auangarc in quello affetto da alcuno io , che fe ben 
non hò con c folci parentela veruna , porto almeno al * 
la Sereniffma cafa farneferna fwceriffma dcuo Caia Farne* 
tione . Queflo rifletto , la feruiiù famigliare , ch’io c * 
tenni co' t detto Signor Cardinale , Camor ch’egli mi 
portò , & ildefideno , chòfemprehauutodogni prò - 
fperità di V. S. llluìiriffima, m'obligano à motivarle ' 

eUmfecamente fegno dell’infinita confolationc , che 
mi recò il felice auuijo della fua promotione. Dalla 
quale fi com’ioprego la Maefià di Dio, che fi degni di 
folleuarla fin douefi può in quello mondo falirc y così 
fupphco lei con tutto il cuore , a riconofcer queH’rffi-> 
ciò dalla denota volontà mia,che farà fempre pronti ff 
ftma ad, ogni comandamento di V.S. illustri fi ima, 
aUx quale bacio per fine con riverenza le mani . Da 
fyma. •••-* 
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AL MEDESIMO. 

m 

À K . G O M E T^T O. 

Manda vn Gcnti/huomo à rallegrarli iti 
fuó nome dei ritorno dei Duca Tuo 
fratello, 

A L Conte Sigifmondo Condolmieriy che fené 
vien cofii d rallegrar fi in mio nome, co’l Si- 
i.- 1 cinipe «I & nor ‘Principe Sergniffimo del fuo felice ri- 

Parma. torno di Fiandra, ho data par Scolar commiljione , che 

venga infieme à rallegrar fi per mia parte con f. S.ll- 
lufìriffma dd contento, c bandella fentito,dal veder 
il Sereniamo fuo fratello,oue defiderauafclcemen- 
te giunto gaffeur aìtdola della continua deuotione mia 
verfo la per fona fuà, accompagnata fempve da vnar- 
dentiffimo de fiderio di mo/ìrarlenc vitti effetti. Ter la 
qual cofa io Japplico 1/. S. lllufìriffìma ad accettare 
dalla vwa voeedieffo Conte quefi’vfficio co fi volen- 
tieri, come t iol eflequ ff in propria perforiate me 
per dtuotiffmo feruitoredellacafa Farnefe , alcuna 
cofa tal voi a comandandomi, ricono fca, baciandole iti 
tanto con tutto il cuore le mani. Da Ferrara^ 



AL 


t)i CòngratuIàtioi1é v 4$ 

Al marchése 

d Ariano. 

JKgòméQTó. 

Si ralle già di cochiufioné di matrimonio* 

P tr quel , ch'io debbo à V. £ lUutlriffima » che 
pur è quant * io pojjo , e per /e circo flange, che 
concorrono nel matrimonio della Signora fu 4 
figliuola , me ne fono in quella guifa rallegrato , cbè 
baurei fatto di propria confoUtione mia ; /tara co# 

efio lei grandemente pie ne rallegro , ricono, cencio la 
parte, ch’ella i’è còmpiacciutà di farmi di queflo juuC c 

pimento £ all'antica ami< itia nofira fenga dubbio do • 
uuta ) da quell’ amor euolc^\a , eh’ è prò; ridde liana* 
tura di V. S: lUutlriffima , alla quale rendendone af. 
fettuofi fiime gratie,le bacio per fine con tutto il Cuori 
le mani. Da Roma. 

AL SIGNOR ENEA PIO 

diSauoia, 

' J. G 0 M £ Ò* 

Si rallegra di conferito gouernO* 

K éJ Ella venuta di V. S. lllufìrifjìmct al go~ 

| Ji uemo di Reggio mi fon’ infinitamente tal Reggio. 
4j le grato , pemoche da quella fi fa del me- 
^ ruo, e del valore di lei chiaro argomento, 

& ella ne riceue parte di quella profferiti» ch’io 

defi - 
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de fiderò alla perfona Jua: Et à me tanto è pin card 
cotal venuta, quanto in virtù dcda vicinanza ella 
porgerà à lei bene fpeffo di comandarmi nece faria oc- 
cafone, et à me di jeruirla defìderata commodità. Mà 
non coment' io, che il piacer , che ne fento , flia dentro \ 
di mefteffo rinchiufo , ho voluto maniftflarlo à V. S. 
Jllufìri filma, non foto co'l rpe^o di quefìa lettera , ma 
ton la viua voce ancora del prefente mio Gentil'huo- 
mo , acuì hò commcffo , che venga per mia parte à 
rallegrarfenc con c folcii & à baciar inficine le mani 
alla-sig (ua Conjorte , a' qual< io de fiderò perfine dal 
Cielo ogni compita confoUtione . Da Igoma. 

KJl signor martio 

Colonna . 

I 

\A ti 0 O M E 2^r 0. 

Da nafeimento'di figliuolo. 

^ ft> Ma amicitia, che paffatrkV.ÈC * 
fiRra crìlen^a ,e me, richiede, ch'io d' ogni 
fi [pljy fua contenterà ricetta quella parte, 
thè fentir deue , chiunque le de fiderà 
compita felicità. Ondehauend'intefo , che l'è nato 
vn figlimi mafehio , me ne fono infinitamente ralle- 
grato, come di co fa da lei molto defiièrata. E fi com’io 
prego Dio benedetto , che le ne dia quella confola- 
tione , chesà de fiderare ; così hò Rimato efer debito 
mio , mofìràrle con la prefente lettera ? affetto del- 
l'animo mio in quefìo contento fuo. ^Accetti dun- 
que V. Eccellenti volontari vna dimoffratione , 

che 

t * * ' ■ ' * 

' t ’ „ 
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che le vien da per fonai la qual ‘ « defìderio di fe. uirla 
non cede ad alcuno, & a me come 4 verofuoferuito- 
re liberarne me comandi , ch'io le bacio per fine le ma- 
ni, e prego Dio , che i (noi contemi maggiormente ac- 
crefca. Da ferrata li i o. di Decembre 15 91. 

AV D VC DE GVYSE. 

AI^GOMET^TO. 

Surlareconciliationfai&e entrelaMajc- 
fté du Roy deFfase , & fon Excellence. 

L ’ Aduìt (fu Uà pleu à Vofìre Excellence me 
donner , touchantla recoticiliation enfuyuie 
entre Sa Maiefiè trefchreflienne , & Polire 
Excellence, m' efioit à bon droitt de», majjeurant qui 
il ne pouuoit eflre enttoyèa perfone qui de meìtleur eoe 
ur le receut que moy Jgecogaoifjant cefle bontè , & 
faueur de la grace de Mostre Excellence . De qttoy 
ie tnerefiouys de tei cosar ,q’ie ie prie Dieu que le 
feruiceque Polire Excellence de [ire fair e a Sa Ma- 
ieflè fuccede auectelheuY , & felicitò qu elle deftre. 
Et del'konneur que ie recoys de Polire Excellence 
polir cefi adulta moy donne le luy en reni graces 
infinies , & come humble feruiteur luy baije le 
mains. De Tarn. 
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ALLA CONTESSA 
Lauinia Cefis, 

U^GOMET^TOf 

Si rallegra di feguito matrimonio. 

Q rifl de fiderio, che fogliano le Madri commu* 
nemente bau ere , ebei {or figliuoli fianoin 
matrimonio , conforme al gufio lo* o accom- 
pagnati, fen^a dubbio dene effe r maggióre in V. S.che 
in qual fi raglia alt-'a, Verciocbe battendo voluto Dio 
benedetto dì vn fol figliuolo conciarla ,r agìoneuole co- 
fa è, ch’ella , come in effetto fa, fingoh> mente l’ami. 
Ma fi com’iofpero , che Sua Diurna Maefìà nell’ ac ~ 
CÓpagnar’ in matrimonio quefio fio figliuolo con ma 
Dama dotata di co fi rare, & eccellenti qnalità,bautrà 
Compitamente al fio defiderio foditfalto,cofi rallegra 
to molto me ne fono, & bora feco grandemente me ne 
xatlegrOiRefia filo, eh’ io, come quello, che per la ftret - 
ta amicitia,c’hò da molti anni in qua, con l’rna, e con 
l’altra parte, fon 1 interefjatoin quello parentado , pre- 
gai Dio, come fò con tutto il cuore, che fauorifca i defi- 
derij loro con figliuolan^a tale, che apportando vnac- 
crefcimentQ d’aUegex^a alla loro allegrerà , molto 
più felice faccia quefio matrimonio ; e baciando à F. 
S.le maniperl‘auifo,cbe me nbà dato, finifio, pregan- 
dole dal Cielo ogn altro contento maggiore. Da San | 
Martino. 

• ' i 

. * t ' 
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al conte silla roero 

Gran Scudiero del Sereniamo 
di Sauoia. 

A II G 0 M £ 0 . 

Rallegrai di racquiftata fanità. 

prìncioali cagioni mi rincre fcea fenga 
m-J fine deU’indijpofitione di V. ? lllujtnffma^ri- 
JP> ma perche in virtù dell'antica amicitia no/ira 
io debbo fentir d'ffriacere da ogni co;a , che Hurbi la 
f Uà n ni eie feconda, iamente perch’ella mi priuaua di 
quel contento, che Cogliono apportarmi le lettere fue . 
Hoc è ben rag one , eh’ io doppiamente mi rallegri \ 
eh' e'fhabhia racquieta la falw.e , come conia fua 
lettera degli xxij . de Fcbrario mi fa fapere,e che pre- 
ghi Dio che così jana la corferui per l’auuenire , che 
non habbia più da dar dijpiacere à c hi le deftdera ogni 
bene 3 come face’ io. Attenda dunque V. S. llluftàffima 
non [olo alla conferuation di fe flefia più , chea qual 
fi voglia altra cofa di quello mcnio,ma à comandar • 
miancora, ou io pofiaejfcr capace de ’ fuoi comanda- 
menti, e le baCiO per fine le mani. Da Ferrara li *$. 
4 i Margo. 1 592: 
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48 Complimenti 

AL SIGNOR ABBATE 
Madrucio , hora Cardinale. 

JL \g o m e x r o. 

Di confeguita dignità. 

i 

fi E l'antica fendili, chà per f adirtro tenuta con 
Hi lluflriffima cafa Mainici la cafa mia, non 
^ m’obligafj'e à partecipa y in quella guifa , che 
fanno tutti i veri feruitori di effa, de gli auuenimenti 
di V. 9 . ltlufiriffima, à ciò fenga dubbio mi afiringe - 
rcbbono t le particolari cor ufi e , ch'io > iceuei da lei, 
quando venni a ' me fi paffati à vietarla . Ver la qual 
cofa io , che ella per fona di lei hò femore de fiderata 
o$ni vera grandegga , della cormnunc conjòlatione, 
che à ciafcuno apporta l'elettione di V. S. llluflrifi. 
Vefcouato degnamente fatta fi al Pefccuato di T renio patita par 
di Trento, te hò\ /entità , quanto tra tutti i Jeyuitori della cafa 
(ita Rimo di meritare la fua buona grana . L’affetto 
mio, in quefìo vniucrfal contento ho voluto ftgnificar- 
Ic con quefla fperando ch'ella per la folita benignità 
fua fa per gradir tra t altre quefla molto /incera di- 
moflraiinne . Viaccia à Dio cofi di conferuar felice à 
tanta dignità la perfona di V. S.lllnfìri(Jìma,e di prò - 
fperarla ancora.com’ io pure j fero , a maggiore, come' 
io le bacio per fitte con tutto il cuore le mani. 
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* Di Gongratulatione. 4 9 
AL D VC A DT SAVOIA. 

jtB^G OMENTO. 

Si rallegra'con S. Altezza di uittoda con- 
feguita in Prouenza. 

» • *• ». 

“ ' %* ' * t z *) • * ' 7 - * 

C Onofcc ogrivno. per co fa flraordinaria la vit 
torti ottenuta ultimamente da V. Mteiga 
nella prouincia delti Mgriana ; ptrcioche 
non vii Ibernico filo bàfupèratofm a due egualmen- 
te foriti e valor o fi in modo chel'yno dalla pruden- 
za, e l’altro, dalla grandezza «4 fuo valore è refla- 
to vinto. Onde s' tome ne rallegraffi in maniera fola- 
mente ordinaria , farei torto atti qualità della vitto- 
ria , cioè fwgòìdre , à V. Mitiga' , efer ne riporta ti 
gloria, & ante medefimo , il quale, fe ben tra gli bit- 
umili- fer ultori ftmpofefio di efferlehttmiliffimo , fon 
peto per particola* gratta da lei, collocato in luogo no 
ordinario . Vieti dunque la prefente mìa lettera non 
come joiiifatrice del molto, cioè fi deue à sì felice fut- 
cefio , ma come rapprefentatyice del gran contento , 
di' io nhofentim il quale fi corneo fiero , che farà per 
Tauucnire accrefciuto da altri progredì al valor dell' - 
Mteiga V. propriamente dotimi , così bnmìliffi ina- 
mente la [applico, à gradir con la follia /ita benigni- 
tàil pagamento di quefìo mio debito ; come proprio 
effetto dell' ofjeruaìga , ch’io continuamente porto, al 
nome di V. Mtegga , à cui fò per fine humiliffima 
riueretga . Da Torino. 

* ,• S > ' . . .v M ' 
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jg Complimenti 

al principe della 

Mirandola. J 

A KQ Q M n ?i T o. 

Fà Complimento di congratulatione per 
confeguità dignità al Principato. f 

N EUa promotione di V. Eccellenza atta di- 
gnità del VfincipatOificonofcono mantfe • 
fiàrnente e la prudenza della Ce/area Mae 
M acfla Ce - pài & i( riferito di lei ; delle quali cofc ,Ji come l'vna 
j inattjon tale degna di gran lode\ Coft t altra obliga 
me à partecipar $ fólti gli accidenti , che auuengom 
atta perfora fa • r la qual co fa hauentfio [entità 
da quella tanta parte di conjolatione , quanta fei\tix 
deue cheque le de fiderà, come facc'io,accrefcimen - 
to di felicità i fe ben vengo à rallegrarmene feto con 
la prelente mia lettera fó fai modo , che poffo mag- 
giore , non pai par perp d\ poter alf animo m o compi * 
tornente fodii fare^ riconoscendo nelTaufache s’è co- 
piacciuta di darmen c,que (Fanioreuotezz# ,cbe V. Ec 
felle 8. deue à tutti quegli, che profetano difterie fer- 
piiori nel modo,che facc'io.Tfon fi pterauigli ella in 
tanfo ? s'io tardo à rifponder alla Jua lettera , che non 
m’i capitatale non queflì giorni;mà mi comandi per 
fauuentre cqn tanta maggior autorità , quanto hà 
fnaggiormete pccrefciutotobligo mio diferuirla que - 
fio nuouo aumento della profperità df V, Eccellenza, 
à cui bafio perfine fon tutto il cuore le mani. Da To- 


Pi Congratulatione. || 

AL SIGNOR N. 

!*KGQME1^Tq, 

Rallegrafi di ottenuta dignità . 

C On tutto, che il complimento da V. S. fatto 
meco coi} la lettera fua inforno al negotio 
delSig. Caualier fuo figliuolo, fta più lofio 
pegno ctamoreuoleixa,che pagamento di debito ; 
foglio nodimtno negare, ch'egli no mi foffe per lo de- 
fiderio, eh' io tengo d' ogni [un bene douuto, e per queir 
lo. , ch'io m’adoprai di far del canto mio per feruigio 
del detto negotio . Ter fio fi com'io fin fati bora mi 
rallegrai di veder la cafa di V.S, accre Càuta di quegli 
honori,ch'efia marita, in per fona del detto fuo figliuo- 
lo-, co/i bora rifondendo alla fua lettera , di nuóuo me 
ne rallegro ; promettendole che ouunque potrà impie- 
gar/} Papera mia per (eruigio /uo, la trotterà in ogni 
fempo prontiffima ,& à V.S. bacio con quefio fine le 
piani. Da Torino li xviij. di aprile. 1 5 ^ 7 , 
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5 2 Complimenti 
AL DVCA D’VRBINO 
in nome del Conte di Veruua 
Ambafciatoredel Serenifs. 
di Sauoia appretto N. S. 

AFyGOMEH T0 ' 

Si rallegra di feguito matrimonio. 

K : . ' ' ' 

C ^| Occorrono nel matrimònio di V. Altera 
tante cofe degne di eonfideratione , che dette 
J pentirne contento , chiunque uà le fodisfat- 
tioni di lei principalmente de fiderà lo fiabilimento di- 
fucctffione nella Sereniffima cafa fua . Del qual con - 
tento ben può l'Altera V imaginarfi quanta parte 
ricetterà il Sig. Duca mio Signore ,fe proportiona a- 
mente la mijura con quella fi rettela d'amicitia , 
eh’ è fempre paffuta non fol tra le due cafeloro,ma tra 
le perfone medefime ancora Ond’io , che come [em - 
piite Caualiero non ardirei di mefcolarmi trà quelli , 
che moleranno à F. Alt. l’affetto loro in quefio au- 
ucnimento , con tuttoché anclje come tale profeffarei 
di non lajciarmi in do auatvgar òa nifiuno , come rap ■ 
prefentante laperfona di quell’ Alte^ga,vengo à ral- 
legrarmene liberamente con e ffolei, per conformami 
in quefio co’l pentimento <t allegrerà» che nhaurà il 
Sereniamo mio Signore. Tiaceia aDiod accopagnar 
quella fua difpo fittone con quelle felicità, che fon dal- 
l’Altera F. de fiderate , comi io con tutto lo fruito 
ne prego fua Diuina Mae fa, facendo à lei per fine hu- 
miliffma merenda. Da I{omalipcx.di Aprile. 15??. 

AL 
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Di Congratulatione. si 
AL DVC A DI PARMA. 

7 -X 

A I^G 0 M E 0. 

- • 

Di.'conchiufione dipacefeguitatrà le Al- 
tezze di Mantoua,e di Pai ma. N 

- ' * « \ 

A Lfarriuo qui del Sig. Ma cello Amba foia- 
tor di K Alt e^^a,h aurei voluto dtuentar’ 
in vn punto hmmo atto à qual ji vogl a co- 
fa, per impiegarmi tutto in feruìrlo ; ma oue le forche 
mancano, fupphfce la prontezza della volontà, della 
qual’ egli medefirnomi potrà ejjer buon tc fi; monto. 

Dell’ auifo, eh’ egli hà portato qui intorno alla pace tra n 
V. Altera, & il Serenifftmo di Mantoua feguita , s'è ^laatoua* 
rallegrata tutta quefla C or te, della quale il rallegrar - 
mi io particolarmente con efjolei mi farà per auuentu 
ra aferitto ad atto di troppo ardire. Ma no deue que- 
llo njpetto de frodar in vn illtffo tempo, eia fine eri- 
tà dell ammo mio,ilqualnhà(entitograndiffìmocÓ- 
tento y e la cofcien^a di V. Altera , la qual’in virtù 
rii propria benignità deue gradir tanto più l’affetto 
di chi ferite le cofe fuc ,quant’ è più bufala per fona 
di chi le fente . S’aggiunge à quefìo, che hauen l’io 
fatta al paffato qualche fatica intorno à cofe perti- 
nenti à queflo frggetto , non mi fi deue disdire il por- 
mi nel numero di quelli , che fono partecipi delC alle - 
gri lla, che porta / eco quello a menimento . Rallegro 
mene dunq, feco humiliffimamente,e óre altri m’ajcri 
ua à biafmo quefìo complimeto,poco mi curo, purché 
V. Alt. fappta , ch'egli procede da pura off erua^a, 

D 3 * v “ eh’ io 
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ch'io portò al nome, e meriti [noi ; i quali fi com*iò lab 
celebrando ilei miglior modo , che mi concede la de- 
bolezza dclld mia lingua, cofi V. Alt. farà còfa tatuò 
più degna di lèi » quanto meno jiegnari Vburnilifji- 
ma deuotione del prefente officio , per fine del qualé 
all'Altezza p^con ogni rìuerenzd m' inchino. Dà 
Torino li vij. di Giugno. 1 5 pf, 

AL SIGNOR DOMENICO 
Bèlli Gi an Cancèlliero di 
Sauoiài 

/ 

J KG O M E il T Ò. 

Di confeguita dignità. 

P àtò dopòì cti io feci k V. Eccellènza quéfio mà- 
fie d'Agofìo pa fiato riuerenza in Fofiano , mi 
ritirai con buona gratia di S. Alt. e del Sign. 
Marchefie mio Signore quìàcafiamidy per attènder 
ad alcuni miei particolari negottj in tempi), nèl quale 
ò poca , ò niuna occafione mi fi prtfientaua di traui- 
gliauare dopò il mióritorno da B^oma, per colpa delle 
prefienti occorenze dipelile . È mentre che flò qui 
attendendo à quejìe tofe mie i ho intefoi che il Sere- 
ni fiimo "Padrone hi prò mafia la perjona di V. Eccel- 
lenza al Gran Cancellierato, caricò molto prirhd di Ho 
va douuto a meriti fidoi i e defiidera!òte rnittè fal' 
mente da tutti i siati , a quali doued pur Iddio , dò- 
po i lunghi trauagh della guerra dar' vna pace ac- 
compagnata da quell'aggiunta di allegrezza > che feri- 
titi ciaficuno da quella elettione , nella quale chidrd* 

menti 
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Unente fi ctnofce cofi il gran merito di V. Eccellenti 
come il buon giudicio di Sua MteXT* • Delfvmuer- 
fale confolatione , c'bà portati ) feto quello pvudentiffi - 
mo auuenimehto , fon io partecipe in modo tale , che 
quantunque trai fruitori del! Eccellenza V io mi 
reputiil minimo , ardii co però di concorrer in qnefìo 
co primi, e perche ciò rnijìa da lei piu facilmete ere - 
àuto , bafli il dire , ch'io fon creatura del Sig. Marche - 
fe tatto amico fuo, e che della mia deuotìone ell h.ù- 
bta f atta pi ima d'hora più volte manifefla proua. 
V ?ngo dunque à raggiarmi quanto più bumilmentc 
pojJoCoh V. Eccellenza di quefìa Jua nuoua dignità , 
& a pregare Iddio , che le la lafci godere felicemente 
mólti anni per conf iamone di chi le de/idera ogni co- 
pitnento di felicità : E fi còme hò d> no più volte à V . 
Eccellenza j & à rool i di far tanta filma della buona 
grafia fua,quanta ài quella del Signor Marche fe mio 
antico padróne, & amoreuolebenefaùore»coft fò bora 
di nueuo vna perpetua dedicanohe della perfona , e 
dello fpirìto mio a feruigidi V. Eccellenza , alla cui 
protetti ohe kumi/menre mi raccomando . ìteUa Bri- 
ga li xxv. di Ottobre, i 5 £9. 

ì * ». 
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AL CONDE DE FVENTES 
Gouernador deMilan. 

.. i A \ COMENT o. 

Dacl parabien » por hauerlo Su Mageftad 
• elegidoGoucrnadorde Milan. 

Vedrà la Ma]efiad del Hjy nueflro Se- 
horcutodasfus adone t j uiciotangran 
de , que no pueden fus cftados quedar 
fino muy bien regidos , y gouernados. 
Mae entretodas la mas oeertada eflimo , que fiea la 
tlecùm,que bà ketho,en defiinar la per fona deV. Ex - 
colenda al gouierno del eftado deMilan, pues haute- 
do Su Ma\efìad en tantas,y tan fenaladas oeafiones 
pafadas hecbomuy clar a pruetta dd bdor de V.Ex- 
celencia entiempo dogherà, à querido agora dar le 
oca fìon de moflrar al mando , quanto puedé fu pru- 
denciaen riempo de pa % , empleandolaen gouierno a 
fusmerccimientostan proporcionado . 7 por cierto 
comoyo he cntendido,buelgafe en extremo todo cidi - 
cho eftado, en fabiendo deuerfer goucrnado de Canal 
lero,en cuya per fona concuren tan principale s quali - 
dada, corno fon lasde V. Excelencia , pues lunati to 
dot > que de fu valor , y prudenciano fe pueda facar 
fino muy buen gouierno. Mas ningunoay,que deelip 
deliberacionrecibapiayor confuelode mi , pues fen- 
do yo tan deboto, tan vtrdaderoy tantosariot ha cria 
do de V. Excelencia, hutlgome afi de ver fu s mereci - 
mientos,y conocidos,y premiadot, corno porquela be 
nula de fu per fona me dar a muebas ocafiones de (cr- 

uirle. 
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uirle,como bare /'tempre muy bumildemente. Sirbafe 
Dio s de embiarnos aca quanto m.ts pre/Io à V. Exce- 
lencia > corno viendra de todos en generai , y de mi en 
particular tan dcfexdo, quanto no puedo degir en efia 
carta, por fin de Li qualbefo à V.Excel muy encare- 
cidamente las tnanos y y nugole de Dios muchos anos 
de falud. En FoJTanlosxv.de Hebrero. 1600. 

AL ADELENTADO 

de Caftilla. 

♦ 

A K. G 0 M E TSfT 0. 

Da el parabicnpor alcanzada dinidad. 

N O anta de mi llegada à Barcelona he enten - 
dido , que el F^ey nueftro SeR or, por tener 
bicn conocido d merecimìento de V. S. à 
à qucrìdo con gran guflo de todos ocuparle en cargo 
tan princìpal, corno es el del Confe\o de eflado de Su 
Majefìad. De qual bnen fucefo yo no poiria degir el 
contento , que he recebido , aft por ver la per fona de 
V. 9 . empleada en cargo , que mucho anos à fiele de - 
uia. corno por que lodo re/ulterx en mucho fierbtciode 
Su Majefiad. Dee/le fucefo fe bùlgara mucho el Dti- 
que mi Senor,quando lo fabra, corno Vrincipe,que tei - 
to quiete a laperfonade V. 9 . confando , que Su Ai- 
tega tiendra en y. Sign vn amigo muy panicolar, 
corno fe le à mofirado /tempre por el pafado . .Aft 
en nombre de Su Allega y mio doy a V.S.el parabien 
corno lo bara Su Allega particolarmente , quan- 
do io [epa , juppl.candoic entvetanto , de continuar en 

v hager- 
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baverine la mè'rùed , que me ha fiemprc hechofda tè - 
. berme aft por fu verdadcro , y obligaào triado , comò 
lofoy, y befà por fin à Pi S. las manos . £» Barcelo- 
na et primevo de Ottobre . 1598. 

AL CARDINALE PIO. 

A^COMET^TO. 

Si rallegra della fuapromòtioné al Cardi- 
nalato . 

f - 

H A così bene accértato la prudera di 7 ^. Si- 
gnor co'l merito dì P. S. llluflnjjima nel 
promouere là per fona fua alla dignità del 
Cardinalato , thè à me pare ì che fuà Santità non mi- 
nor lode mèriti per quella , che per tànte altre fue lo - 
demhffime aitiotii paffate. Et io, per quello, che tocca 
aWaffettomio particolare in quello àuuenimento, af- 
ficuro V. V. lllùfiriffìma , che ninno può auan^arfni 
nell'hauernt feiUito,e nel f ruirne confolatione. "Piac- 
cia à Dio di accompagnar quella felicità di lei con 
quelle confeguen^e , ch’ella può maggiormente de fi - 
derare , comi 0 procurerò fempre di corrifpondere in 
tutto quello > che potrò % alla prònteg^adi quella vO , 
lontà , dì citi mi fi ella co fi larga j e cofi còrtefeeffibi- 
tione ; & à P. S. llluSìrifma bacio per fine le mani 
ha Vagliadolidli 6 , di Agofio - 1 £04. 
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Al signor ènea piò; 

J KG 0 M E 0. 

& rallegra della promotionedi fuó fieli- 
dolo al Cardinalato. 

i 

I L contento , c’kà portato fecola pròmotione del 
Signor Carlo figliò di V. S. alla dignità del Car- 
dinalato, è flato di maniera commune à kie' mt - 
de fimo, che quando non fójje il rijpettó patèrno, ardi- 
rei di preferirmi a qualunque altro i in taleauueni- 
fnentó ihtereffato i par endemiche Tg. Signore habbià 
molto bene Co'l merito di lui accertato . Me ne ralle- 
gro nel modo, che debbo Con W. S. llluflriffimd e le bà- 
cio le ninni non folo deli'au fo , che con la tua Ietterà 
bà iroHlto darmene, ma ancora di tutte le altre dimo - 
firn ti ohi , ihemcjfami fà della fuacorteje volontà 
ver fola pér fona miai offerendole di me ogni jedm- 
bieuole contracambio , è qmfinijco, pregando bio pèP ' 
PgHi [ita maggior felicità . Dà faglMolid li 6. di 
ingoilo, Ì6à 4 . V 
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D E* 

COMPLIMENTI 

Di Paolo Filippi, 

'•.> LibroTer^o. 

* • » * < . . 

. • ,-à X*. • 

Il qual Contiene complimenti di 
Condoglienza. 

AL DVCA DI SAVOIA. 

A H G 0 Ai E T^T 0. 

Fà complimento di condoglienza per in» 
difpoiitione della Serenifìima Infante. 

E daW.ndifffofinone della. Sere- 
niffìma Infante dette ci tfcun fr 
uitor di y Altera feriti r mol- 
to d fp>acerc;è ben vagi rne, eh' io 
(cht pur hoggi nkò battuto fa- 
uifo ) come non ennofeo niuno t 
che in deftderare ogni fdiciix 
alle Altere lxrro,rri auan^',tofi nell' aff etto, che por- 
ta [eco cotal accidente, fuperi di gran lunga ogn alvo, 
in tefìimonio di questo adduco a V. Altera l'unti - 
caferuitu mia con la seremfs.cafa (uà, la deuonffima 
offeruanga,ch'io le porto, la partecipationc, ch'hebbi 
fempretliqnal fi voglia (uà fon una, e gli alti meriti 
finalmente delfAlt.fua > i quali come la rendono de- 
gna d* ogni gran bene, co fi la fanno i' ogni picchi male 

imtne - 

U\ - ' . , ' . - 
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immtrìteuole . Da queUi rifatti ben può F. Mt- ar- 
gomenta? e, che fta vera condoglien^a quefìa, ch’io ne 
fò f eco con la pr e j ente, ne Ha qual però molto mi confo 
la la faraona , ch’io tengo della [alme dclt jLltec^a 
[uà a cui piaccia à Dio, di concederla predio, e di dar 
à F. Mt.fol tanto di felicità quanto etti merita , che 
tanto bafla per farla fettciffima,ele fò per fine humi- 
liffima r inerenza. Da Ferrara . 


AL DVCA DI PARMA. 


U « G 0 U E wr 0 . 

' • 'f 

• Fa vfficio di condoglienzaper vna ferita, 
che hebbe S, Alt. in vn braccio. 


D iAtt’auìfo venutomi intorno atta ferita, t’hà 
riceuuta F Mte^a in vn braccio io co- 
me humiliffimo feruitore,che le fono, ho fen 
tito difaacere vguale al defìderio,che tengo d’ogni fua 
pro far ita E auueaga , che mi perfuada , che appreffo 
all’ Altera V. non fa di ciò necefjaria più efficace 
dimoHratione di quella,che di me le promette l’intie- 
ra cognitive, cb’ ella hà dett’intrinfeco mio : Hò non- 
dimeno voluto , ch’ella in qitefle poche righe conofca 
V affetto mio, dalla certa jfieran^a, che t’hà, come in- 
tendo, della prefa recuperatione della fua falutc,mol 
to raddolcito.Tiaccia à Dio, di conceder à F. ji. que- 
Ha,& ogn’ altra da lei più dcfidcratagratia , ch’io ne 
prego Sua D, Maefii , e le bacio perfine con riuercn • 
le mani . Dalla Me fola li 4. dì Maggio. 1591. 


\ 
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£L PRINCIPE DI PARMA, 


Al l G O M E 7 iT q. 

Fà il mcdefimq vfficio per la medefim^ 
caufa . 

I 'Ofon tanto feruitore à V. Altera, (he non pofidt 
non partecipare cf ogri auuenimemo della Sere- 
niffimq cafa fua sì proserò > come finiftro ; Onde 
Puq‘ fcPiThaitendo intefo , thè il Signor Duca Sereniffigno fuo 
!??; "Padre è fiato fatto in vn braccio , tanto me ne fona 

in me Uefjo doluto; quanto è grande la felicità , che 
Continuamente gli defederò . E fi come fon l'Al- 
tera Sua hò fatto quelf vfficio di condoglien^a cui 
tn'obliga IqferuitU jh’io tengo (on la Sereniffima ( afa, 
fame [e ; i os\ con V. Alter n pago bora queflo nu- 
de fimo debito , conciandomi però molto l' intendere, 
che fé ne fperi tofio indubitata Jalute. Accetti V. Al - 
f da me, come da vero fuo feruitore qusfia tefii- 
monian^a dell' animo mio, & in buona gratta fua mi 
Con[crui>ch'io le bacio per fine humilmente le mani. 
Dafia Mefola li 4, di Maggio, 155)2. 
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** • 

AL DVCA D’ACQVASP ARTA, 

A B, G 0 M E ^ T 0, 

Duolfi di morte di yn fratello. 

L A grande affezione , ch’io porto alla perfona 
dii/'. pccefon^a m’obliga à fentir tutti gli 
accidenti fttoi nella gufo, che i miei medefi - 
mi io fento.Ver la qual co fa hauendo io iute fa per- 
dita, ch’eli’ ha fatta del Signor Ottauio fuo fratello, ne 
hò pentito quel difpìacere , che porta ftcQ la morte di 
si buon Caualieì p. E per confermar alt Eccedenza 
V. quello , che dell'a nimo mio fi può ella in ogni tem- 
po promettere, fon e fio leigrandementemene doglio. 
Ma perche la virtù dettammo sformagli accidenti 
ftnislviibò da prefupporxe,che à confolar /.Eccellen- 
za niuno fia più atto di lei medefima , la quale da fe 
ftejjaco’lvalor proprio forti ficandofifosìend quefi 
incontYOyfen^a piegarfi punto da quello, fhe alla pru- 
denza fua fi confitene , onde fini feo, à V. Eccedenza 
baciando con tutto il cuore le mani. Da Ferrara. ' , 
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AL CONTE MAR1GOLA 
San Bonifacio. 

0 M E TiT 0. 

« Duolfi di morte di vn figliuolo. 

Q Veli' affamo , ch'io ferito per la mòrte i$i 
Conte Vinciguerra figliuolo dì V.S.mi jji 
fa maggiore , sì per nffeuc di lei, come per 
quello di lui , dottenlo di quefia perdita far / eco con 
queftovjficio di coniagliene mcntione . Ver ri' petto 
di lei , perche hxuendo ella perduto vn figliuolo digra 
valore, e dal Trencipe, à cui egli sì fedelmente Semi- 
na, grandemente amato, pur troppo auifo, cht quefia 
percoffa le fta <T infinito cordoglio . Per rifpcttodi lui, 
perche molta affettane io gli portai fmpre , e metto 
bene in ogni tempo gli dcjiderai • Tuitauia c/fendo 
necefiario a' grauiffimi mali applicar potentifjìmi ri * 
medi, {limola prudenza di V . S.atta non foto a me- 
dicare ma à fanar affatto la piaga dì queflo colpe, co- 
fiderando ch'egli è morto in [eringio della rfnefa dì 
Dio, del fuo Trencipe , in occafìone,oue del [olito fuo 
valore diede faggio, & infomma ch'egli, comefoldato 
è morto in battaglia con gran dijpiacere di quelli? ciré 
lo conofceuano , lafciandoft dietro vn gloriofo nome ; 
ma che come Caualierhonorato noa morrà mai . <La 
confìderatione di quefle cofe porta fecofperan^a, eh è 
quello , ch'importa , della [alate dell'ànima fua $ onde 
tanto maggiormente bà da confolarft V • alla quale 
io m off ero con tutto t animo, e bacio per fine le mani 
Da Ferrara li n.di Genaro. 15 9 Z. 

~ . AL 


Digitized by Google 


DiCondoglienza. <rj 

AL SIGNOR LELIO 
dalla Rouerc. 

»A 0 M E JsfT 0. 

Si duole di morte di Zio Cardinale. 

1 7 qual maniera io habbia in ogni tempo c rine • 
rito , & ofjeruato il Signor Cardinal dalla t{o- 
■ nere, la cui anima fi ripofi in Ciclo, non occorre , 
Ch'io m' affatichi in dimoiarlo à V, S. che gli fu ni- 
pote , pofeia che ella chiaramente io cono/ceua . Mi 
efiendomi con la morte di lui fiata tolta vrì amore - 
uole^a infinita,con la qual’ egli, mentre che riffe, mi 
fauorì ftmpre , non poffo non conf e fare, che tanta par 
te hò bauutio nella perdita di Inguanta ella JkfJa , e 
tutta la cafa fua, e che in confequcn'ga altrotanto af- 
fano nbò feniit’io, quanto alcun altro, che già de fide- 
rafie lunga, e felieifiima vita. Mà poiché è chiaro, che 
J f itole Iddio benedetto far con li fatte vifiteproua del* 
le cofiage humane, è necefiano,che noi da quello col- 
po percofit , al volere di Sua Diuina Maefiàci acquie- 
tiamo , patienterhente fopportando qualunque cofa 
dalla fua mano ci viene, come fon ficuro , che farà K 
S. la cui prudenza io molto ben conopeo . Ella in tanto 
& il Signor v Abbate fuo fratello pofiono viuer certi > 
che non meno mi tr oueran fempre prontovcrfoloro 
dì quello , che mi conobbero verfo il morto Cardinale , 
> ai quale piaccia d Dio , di dar’ eterno ripofoin Cielo , 
& à V. S. ogni vera felicità. Da Ferrar <*.' 


66 Complimenti 
AL SIG. BARTOLOMEO 
Cefis, Tefprier Generale di 
, Santa Chiefa^hora 
Cardinale, 


\AKOOME7{TOn 

Si duole di morte di fratello. 

? 

I O non debbo fiancarmi giamai,di de fiderare à 
V. S. lUufiriffimaogni compita felicità , pojcia- 
ebe àquefto mi obliga Umoremle^ga [uà » con 
\ la quale mi gioua credere , ciò ella continuamente mi 
ami j & in confeguenga debbo fentir parte d’ogni co- 
fa, che di finifiro le auuenga , come bit fatto iella per • 4 

' dita del Signor Ottauio fuofi atella della qu ale tanto 
feco con la preferite mi dolgoy quanto debbo fi per lo 
mancamento di sì buon Caùaliero,come per lo diflur- 
bo , c’baurà quello accidente apportato alla quiete di 
lei . Mà quanto è maggior’il danno , chea V. S, lllu - 
flriffìma porta quefia pc< coffa, tanto più chiaro fi feo 
priva il fuo valore, co’l qual 7 io fon fifirro, ch’ella 
contro qae fio colpo di fortuna fortificata farà cono - 
[cere al mondo , quanto poco bifogno habbia dell’al- 
trui confolatione ; onde fini f co y baciandole di cuore Iq 
piani. Da Ferrara lixv. di Febraro. 1 59 2 * 

. ‘ •' i 
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AL S1G. PAOLO MASETTI, 

* ^ 

U G 0 M E 7^T Q. 

% 

Di morte di Zio. 

T Vtti i rifletti, chef avevano amare , e riuevì - 
tir viuo Monfignor B^euerendijfimo Ziodi 
V. S. lo fanno bora ragioneuolmente pian- 
ger morto : Et io particolarmente , che gli portai fem- 
pre [ingoiare affettionejbo [entità in efiremo la perdi- 
ti, che s'è [atta di lui. Tsfella quale la bontà della vi- 
ta di quel Signore , & il corriflondente fine di effa mi 
porgerebbono occa[ione,di dar 1 à V. S . alcuna forte di 
confolatione , t'io non mi confidaci , ch’ella in queflo, 
& in ogni altro ca[o d’auuerfit fortuna anteponi 
femprela ragione al fenfo , e per ole bacio per fine le 
mani. Da San martino li xx. di Settembre . 1 J92. 

Al CONTE STEFANO 
Moreni. 

yl KG O M £ 7i T 0. 

Complimento di condoglienza per mor- 
te di moglie. 

’ . J ' v -, 

JlCaffettione , ch’io portai femper i V. 
S. può ella facilmente argomentarci 
qual fi ìa il dolore , ch’io prono per la mor- 
te della Signora Contesa Virginia fua 
Conforte , la cui perdita, come per lo valore di effa 

£ 2 non 
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no ordinaria, coti hi cagionato in mcfiraor dinar io di 
fpiitcere , offendo anche più che ordinario il defidcrio, 
ch’io tengod’ogni bene di V.S. Ma p cheti corfé%& il fi 
ne della Jua vita fono fiati tali , che ci p> omettono la 
folate dell’anima ; &il danno, chà portato quella 
per coffa, èftao moltoprima, che fiafeguito, veduto; 
dauci}' a il cajo tollerabile in gufa , eh * ella con la pru- 
denza, eh' è jua propria, lo può facilmente fuperare. 
lo pei ciò tacendo tutto quello , che potrei dir in quello 
(oggetto per confolaiione fua, l’afficuro , che in quella 
flefjo conto 3 che tergo Ir cofe mie , te > rò anche le futi 
tanto pineffendofi all’ affetiione mia particolare ag- 
giunta la raccomandatane di quella Signora , la qual 
piaccia à Diodi raccoglier in Cielo, e di (infoiar V.S . 
coptamente .baciandole per fine le mani. Da Ferrara, 


*AL CONTE DI S. SECONDO, 

^^GOMEi^ra. 

Complimento di condoglicr.za per mor- 
te di Padre. 


Onte di cofa,(h’è Hata a V. S di molto dolore, 
mi dà ella conto del paffdggiofhà fatto all x 
J altra vita il Sigi Conte fuo padre {il qual 
Dio habbia in gloria. ) Fa hi ragione in vero ; pofeia 
cheefieniomi ella Signore amoreuole , non deue 
non parteciparmi tutto ciò , che le auuiene . Della 
perdita di tal Caualiero mi Jon io meco medefimo 
grandemente doluto, pcrcioche alla pedona di lui 
defilerai fempre felicifjma ccnfcruatwnc ; & bora 

con 
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con effo lei non folo , ma con tutta cotefìà Corte anco • 
ra me ne dolgo ,ha:<e idol' vn e C altra perduta cofa, 
cb’effer douea loro per ogni rifpetto cara Hubbidpcià 
in mente V. S. la matura età , à cui egli era sì prò fie- 
ramente giorno t e quel diuin volere, il quale di quejìe 
cojcteneuein guifadijponc , c’ha fempre perfineil 
bene delle anime noflre . Coli verrà ella à confolar Je 
fkffa nel fuo trauaglio, & d far cofa alla fua prudera 
inolio conforme , ZS" io con quello fine bacio à V. S. le 
mani , volendo ai ogni modo efferle quel mede fimo 
fermo, e, che fui fempre al òig. Conte fuo Padre. Da 
Roma, 

AL MARCHESE Di 
Scandiano. 

* * 

A F,G 0 M E 7^T Ò. 

DuoJiì dnnorte di moglie. 

N On è già ordinaria la perdita da V. S. lUu - 
firift fatta della Sig Marchcfana fua ort- 
forti 1 ila tuia ima fi tipo fi in Cielo , pofcia 
che fingìtari furono le qualità, che tu re brano uà i al 
tre Dame ragguardeuole,& io, che nìxbb pamcolar 
cogitinone t e che ne gli affati di lei debbo ejjer parti- 
coiai mète appaffionato , nhòentito diffactre infini- 
to facendone f eco con quella mìa lettera quell’ vfficio 
di condoglien-ga , à cui fono pur molti nffenì obi gaio. 
E perche t’ argomento , ch'ella catta dalla pafj ita fua . 
mt a, e dalla morte intorno alla fallite dell’ anm\ fua, 
potrtbbe l’acerbità di si atto uccidere facilmente ad- 
dolcire in ciaf cuno,non eoe in V. V. lUusìriffiwa , eh’ è 
Cauaikro dotato di tanta prudenza , quanta il 

E 3 inondo ‘ 


.• ' Digitized by Google 



TF' 1 


‘jó Complimenti 

wowfo là, non iflarò io à farle aggravio ; mettendolé 
in quello cafoauanti à gli occhi quello , ch'ella per [e 
ftejfa ottimamente conofce. Onde baciandoti V. S. ll~ 
luflri/fima le mani , per la parte j che n’hà fatta à me 
fuo certijfimo feruiioré, le prègo dal Cielo ogni compi * 
ta felicità. Da Sari Martino. 

AL CONTE DELLA 

. ■ ■ . . Mirandola » 

U \ G 0 M E V^T ò. 

• » 

Si dilólé di morte di Madre. 

N On s'è punto ingannata V.S. netfvfficìài 
chà voluto far meco, in darmi conto della 
morte della Signora Contesa fua maire di 
buona memoria, pèrtiche oltre che le perdite , chefà 
il mondo delle Dame della qualità di lei , debbono ad 
ogn’vno. c'h'a punto di pentimento , apportar dijpia.ee - 
re. può ella afjicurarft * chièda me particolarmente in 
quella guifa pentita quefla , eh’ è da quelli, a quali, ò 
per corigiomi me di J angue, ò per legame di &mcitia,ò 
per obligò particolare di ferriati ella tocca . 1 quai ri * 
fpettiydoèyi due ritirai almeno mobligano à dolermi ^ 
comefò con V. S . di qtiejìa perdita . Ma che dico io di 
dolermi di perdita , pe ogni ragione mi iforga à ir alle- 
grarmi Pcco, che quell’anima benedetta con Uperditi 
di quefla terrena jpoglia , habbia fatto aCqniflo deliri 
gloria cele/l e ? Dolgomi dunque còn V . S. del UfpiaCe - 
re, che da ciò hauti ritenuto il fùofenfó > e mi rallegrò 
del coniente, che ad ogni modo le détte porgerla ragià 
ne, baciandole per fine le mani. Da San Martino, 

A JL 
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AL SIGNOR GIOVANNI 

Bentiuoglio. 

JllGOMÈT^TÒ. 

Fà condoglienza pei morte di figliuòli 
vnico* 

• v - • 

L E perdite , che. fanno o v dinarìamente gli huo - 
wiwi > fonano I eco tanto dopiate re , guanto 
baHa à conturbate gli animi loro r Mà fe 
quanto maggior’ è la pet dita,cbe fi fa , /amo ptùgraue 
diuaita la conturbai ione , ch’ella cagiona , giuj tifimi 
è il dolore , eie /taurno rfi & ilhtslri/fma affigge» 
procedendo dalia morte d’vn fùo figliuolo , chet erà 
figliuolo vnico , figliuolo amanffimo da Uh amabilif- 
fimo infe fiej.<o .figliuolo * */ quale bauea da tfler be- 
verìe di tante facol.à, e figliuolo in fomma,che per l'm- 
clinatione , efegni di virtù » che in lui fi conoscano» 
pctcuaógti’afpct lattone di valore.,cbe s’ batte fedi lui , 
facilmente auàn^art. lo perciò, che da quejto acciieH 
te kòfenti’o difpiaCerc infinito,non ardijco quafìd’in- 
ttrroìnper’ il dolore di V, S- lUuflnJfma con alcuna 
confolatione, auuenga che à noi, come ad buomini co- 
uenga nelle auuerfttà abbracciar la ragione . Mà che 
s’bà da fare? Egl i bà tofio pagato a Uà natura quel de- 
bito, ebabbiamo dapagar tutti, il quale tanto dmcnta 
maggiore quàto noi co l’akcrefcimeto de gl’ anni ci an- 
diamo caucàdo di maggior forni di peccati , & à lei 
deue effer affai più caro l’bauere vn Angelo in deh) 
che preghi continuamele perlei,cbe Cbaucr rn figlino 
lo in terra , che le potea dar ogni giorno mille difgufii, 

£ 4 1 * ch’era . 
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e ch'era qua giù fottopofio ad infiniti pericoli, non folo 
del corpo,ma dell' anima ancorai la quale fi come ella 
può tener per fermo , che fi fia con la perdita di quella 
•Vita accompagnata con quelle ,che godendoti vera vi 
ta,non han più timore alcuno di morte ; cofi deue aba - , 
fianca con folarfi, lodando Dio di tutto quello, che pia 
ce à Sua Diuina Maeflà. il che credendo io, che V. S. 
ltluflrifs.faprà compitamente fare, le bacio perfine le 
mani, e me le ricordo il f olito feruitore. Da Ferrara. 

ALLA CONTESSA LELIA 
PallauicinaCefis. 

jt' H G O M E 7^ T O. 

fatti complimento di condoglienza pet 

morte ai madre. 

> * , 

I O potea ben prima dì bora pagar conV. S. lllu - 
(ìriffima il debito che mhà fatto contraber feco 
la morte della Signora Lucretia fua Madre ; che 
fia nel Cielo ; ma ho voluto à hello Hudio tardar fin à 
qui , per non interromper con rffido per auuentuya 
poco grato il giuflo dolore , che le hà portato co-ì fe- 
gnalata pe< dita . Hor le dico con queiìa , che s'io con • 
fefferò , d’hauerne f entità quella parte di d- (piacere, 
che contitene à tutti quei rt(pctti,tht: me le fanno jer- 
uitore , confederò cofa vera , cofa , oberai deue rffer 
creduta, e dirò in fammi tutto quello , ch'io poffa 
dire in quefìa materia Ma fé mè lecito , il far 
con Y. S. llluf ìriffima rfficio di condcgheri^a , non 
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fni fia però medefimamente conceffo il far quello del- 
la con fo! ottone , per e (fermio à qnefìo me fi ino per me 
fleffo poco atto, e per cono fccr, ch'agli farebbe appref- 
fo lei totalmente (ouercbo. Con lutto ciò non voglio 
lafciardi dirle y che fuole Iddio vifuarci talmT.a con le 
tribolxtioni, perfarproua, fe noi ci fappiam preuale - 
re de ' doni , co quali egli arrichì fce gli animi noflri, 
& ouc meglio fi proua l'oro della prudenza huma - 
ria, che alla copelìa de' tramagli di quefio mondo t Sag- 
gia è V. S. llluflriffimc^che per tale l’ho conofciuta, è 
predeata lo piti volte > perciò confido, eh: fen^a, che 
le venga d'altronde aiuto alcuno, [apra per jefìeffa 
raddolcir [amarena disi fatto calice ; c [upplican - 
dola ,à darmi licenza di finire , t le baciocon tutto il 
cuore le mani , & alla fua buona gratta mi raccoma - 
do. Da Torino li xiiij. di Maggio. 1 597. 

ALLA CONTÉSSA LAVINIA 

\ ^ 

Cefis* 

A I{G O U É 7iT 0» 

PermortediFratello,edi Nipote. 

I O fono flato, doppo,chc miritrouoin t^oma, Con- 
tumace con V. 5 V lUuflriffirna nel debito del- 
lo fcriuere, non perche non mi accorge (fi di 
commetter errore , pojciache non debbo trala fetar 
gutmai youunque io fìa , di rendi rie fc non poffo con 
fatti almeno con parole , il folito tributo della 

Conti - 
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continuata, diuotione mia, ma perche non Compendo- 
mi così ricco i’inuentioni.andaua affrettando che alai 
na cccafwuc foccorrefk la povertà del tnioìngcno.La 
miai pur troppo per tempo è finalmente venuta , poi- 
ché per venir funebri, fi cionca far affrettar ’ cent'an - . 
ni. fio veduto fcritmn ma lettera c'hà piaccialo à 
Dio di richiamare à (e le anime del fig. liberto frit- 
tellone dtlla Signora Lucretia non T\fi: oie , nu figlia 
di V. S. lU< -fin fi. I quali accidenti , le t' vero, tbepoffa 
difeòrrer bene degl’- effetti colui, chtben poffedela na 
tura delle taufe fioche bò < iena info mut ane di quell 
amore, con cui ella amava le perdute creature , pofiiò 
facilmente congetturare quante L’haucr amo grave- 
mente offefa ; il qual* amore avvenga thè io confeffi, 
che non foffe fu premo, che altro oggetto quello ai tribù 
to s’arroga, era però di grandezza tale, che non pote- 
va cauiar in lei fe non effetto dtgrandiffima pertur- 
batone. Et in vero io non fon coùinhumano , che fa- 
peffiin quello dar torto à V. S. llluflrifi per cioebe il 
perdere m rn medi fimo tempo vri fratello , vna 
figlia, vmeo fratello, vnica figlia, di valor l’ vno , di 
grande affrettatior, è t altra, amato que(io,& amatiffi- ~ 
ma quella, non è chi conofca eh’ è fiato vn colpo balla- 
te à buttar facilmente à terra qualunque animo , ben 
che dotato di fortezza più che / ingoiare , onde s’ ella 
fe ne erutta , e fe ne ramarica , con molta ragione fe 
ne ramarica, e fette crucia. Io per me ne fento quella 
parte di diffriacere,che non può efferfe nòngrandiffì- 
ma, efiendonella maniera, che fono della cafra di V. S, 
lll’iflrifs. di cui mi deue in ogni tempo effer comune 
qual fi voglia accidente , & in quello rteonofeo per 
f attor grade della mano d? Iddio t , che menhabbia fat- 
to venir fauìjo. in quefìi giorni della Jcttimaoa fan - 
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là, ne' (inali lo fpirito f noi pur ej]er’ alqudmo più di- 
fpoflo à riceuer dolorò fe forme . Et ancorché iàpotèffi 
ragioneluolmcnte dubitar e,cbe lo fcriuer mio di que- 
lla materia fofie per caufar'-in feivna rìmuathné 
del fuo dolore , non ho tuttàuia potuto contenermi di 
farne (eco il doluto vfficiodi condóglienga, per man- 
tenere con rompimento di lungo fiìentio la mia deuo - 
i one in quel credito, nel quale io la tengo appreffo lei. 
Hor quantunque la con fideratione , ch'io fò delTeffer 
di r. S- llluflriffirtu, e del mio, tolga per auueniura à 
molto di autorità alle parole me , rogito con tutto tiò 
addurle alcune ragióni, ondi ell'habbia fe non da intie- 
ramente confolarfi, (percioche qtteiìo farà rfficiopiù 
proprio delia prudenza (ita , ) da riamente almeno 
qualche dileggiamento del fuo tr àu aglio . C onftdtri 
lllujlri(jìma,chi la (figger fi di quelle co (e , thè 
fori in quefio mondo cori ordinarie comi è il lemrfi,& 
il tramon tar del Sole , e di cofe , che fon tanto incapa- 
ti di limedio , che il dar fi per effe in prèda al dolori 
jia più lotto aco cfcimento , che folleggiamento di Ca- 
lamità ; non è cofa punto connèttente à perfori do- 
tata di tanta prudènza j e di tanta compojiìionè 
d’animo , di quanta ella è , le qua'i virtù in vano le 
fan bliono fiate date dalla mano di Dio , s’egli con le 
tribola! oni di qua giù non pronafle taluólta, s'ella fe 
ve là ben Jenure . incordili , che fe pur’ è vero , co- 
me non può t fjcr fuljo , che là fu il cuore delle perfb . 
ne, ou' < fft: bd ■ no'ripoflo ,7 lo? tiferò , mi nife fio Je - 
giro è , thè Sua Diuina M. battendo chiamato al Cie- 
lo due ptvfone , che fi potcuano dir parte del teforù 
di lei , incielo voglia d luo cuore i voglia per ógni 
modo , eh' ella impieghi i fuoi penferi intorno a ccfe 
C eletti , e venga à Jàrfi in coiai grufa più degna di 

quella 
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quella, gloria , che et’ ogni buono deue efler pr in ripa* 
liffimo oggetto . Souuengale finalmente » che poteua 
Iddio con più acuto coltello trapalile il cuore , per - 
cioche non ha dubbio, che la còjìdtratione d’vna mag- 
gior auuerfìià, la qual patena co(i facilmente intra - 
uenire , come la minore , le farà di tatuo giovamento* 
ch'ella non foto tolerarà con molta patienga questo 
tramglio , mk alierà le mani al Cielo , e d.rx : lo ti 
vingratio Signore, perche potendo farmi peggio ,hai 
voluto , thè anche nelle tribulationi io ìbuir amento 
cono fot , quanto fi a grande la tua bontà . Quelle , & 
altre più i jjìcari ragioni faprebbe molto bene addur 
ai altri r. S. lUufìriffìma , ond’io , che trapalando il 
feguo, fin ’ al quale è concefjot arriuar e à fer nitori di 
non fmulata diuotione , potrei facilmente offender il 
gutto di lei , m’atterrò da tutto quello, in che mi potrei 
maggiormente allargare , e la fupplicherò folo;che in 
quefìa occorrenza ella da fe (ìeffa prenda quei con- 
forti , th' coft facilmente faprebbe porger' altrui , e 
finifeo baciando à V. S. lllufìnlfma con riucren'ga. 
le mani, e pregandole buona Tafqtta. Da Scorna, li 
io. aprile. 1599. 


DiCondoglienza. 77 
AL CONTE NICOLO CESIS. 

Per morte di Cugnato, edi Nipote. 

M ’ Aceti fa r à forfè V. S. lfluflriffimct ò di poca 
amoreuoie^a , è di troppa negligenza, 
per non batterle io feruta cofa alcuna, do- 
poché fon Cittadino Romano : Ma ncll’accufar me fi 
ricordi, eh* ella, non è cofi degna difcufa,perciochs non 
può il feruitore accertar co fi ben nel ferme , quando 
il padrone non comandando , lafcia in quefla parte 
d'efjer padrone . lo firn' in Hpma cofi feruitore à V 
S. iHufkiffìma , come je foffi in Tarma . So pur , che 
altre -volte eli’ hauea qualche negotia in questa Cor- 
te, ò per Je,òper altrui quali, ò fono per miadifauen - 
tura in quejta occafione tutti Juaniti , ò io fon diuen- 
tato httomo da niente , ò t'à raffreddato l'amor di 
lei verfo me. Ho con mio grandini 'me dì ffiacer ern- 
ie fr le due perdite , chà fatte V. S. llluHriffima, quafi 
b vn medefimo tempo, l‘rna , perche era vnicn ram- 
pilo della pianta della fu a cafa , e l’altra , perche la 
per fona del Signor Roberto , che fi a in Cielo , l’era 
grande alleggiamelo ne gli affari continui del fuo 
carico . 7fe' quali accidenti poiché porta la condi- 
tione della mia fortuna, ch’io non pofla f fruirla in 
altro , la feruo almeno in quefio , che le compaTifco 
' altrotanto , quanto ella poffu defìderar’ in altro [er- 
uttar fuo . È poiché non può venir à Volita Signo- 
ria lllufìriffima da veruna banda maggior con - 
folatione ^ -'cU* , &bt le do uri effef in quefio 
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pafo della fra prudenti fomminiflrata , frppliean - 
(biadetta [olita paytc delia fra buona granale fò per 
fine bumililjìma riuercnga- pa fioma li i o. d’\4pri 
le. 1592 . 

ALLA CONTESSA, Ì-F.LIA 
Pallauicina Cefis. 

% G 0 M E 0- 

Si duole di morte di figliuola, 

• . 

\ \ 4 , 

I O mi fon trci me (leffo grandemente doluto della 
perdita, c'bà fatta V- S- ìUufirifftma detta fu a 
bambina , percmbe tutti i rijpetti , (be concorro- 
no in quello cafo, m'obligano à dóucrlofqre ; & bora 
•vengo dolermene 1 fico con quella lettera , non baule- - 
do pagato quello debito prima, per non bauer di cota- 
le occorrenza battuta notitia fin à quefti giorni , che 
pur ni e non sò come, venuta. Uà voluto iddio co que - 
fìat-ibolaiione, che V. S. llluflnffwta cominci à pro- 
var vn poco i trauagli di quello mondo , perche co- 
minci infume ad efjercitar' il dono della prudenza, 
eoo cui l'bà Sua Diurna Maeflà sì principalmente 
arricchii r a t il che io confido, eh' ella faprà far’in manie - 
ra, che ogni aiuto di cónlolatione forajliera le far ebbe 
in tutto foueubto . Onde dopò hauer pregata à V. S. 
llluflrifs. buona Taf quatte bacio per fine con ogni af r 
fetto le mani. Da ^ornali io. di aprile . 1 5 £P* 


♦ DiCondoglienza. 

AL CONTE FOR.TVNATO 
Cefis, , 


U H G O M E T^T O f 
Duolfi di perdita di figliuola. 

* *. * i. 

I 'Kqitefìi giorni della fettìmana Santa folamen • 
te ho ime fo ,<che pafsòà miglior vita la ^hnora 
Lucretia figlia di r. S . lllufiriffima , il che mi 
doura fcufar (eco à bafìan^ci , fe fin’àquefl'horahó 
tardato d farne / eco queir officio di condoglicn? h che 
non poflo tralafciare per tutti quei ricetti ,the motti-, 
gano àjentir parte ditutti gli accidenti della fua cafa . 
Hor vengo à pagar quefìo debito , il qual pagamento» 
fi come procede da vna deuotione , che à mio gmdicio 
non ha pari , cofi fupplico V. S . Ittuflrifi. à gradai 
per tak , ricordandole in quefìo trauaglio , che ninna 
cofa potrà maggiormente conciarla , che il penfare , 
che chii è compiaciuto di priuar la d’vna figlia , ha il 
modo di fodis farla] per l’auuenired’vn ma fchio . Con 
qual fine bacio aV.S. lllufiriffima le mani , & alla 
buona grafia fua mi raccomando. Da f{oma, li io. di 
aprile, i J pp. 
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Al DVQVE DE LERMA* 

JL omento, 

V- ' ... 

Dael pefame porla mueitedel Rey. 

C Onfue'o , y defconfuelo he yecebidoyo en vn 
mijmotiewpo . Defconjuclo por la tan lafìi- 
mnfa fatta de • u Maj e fiati, que fea en gio- 
, ria ,y confitelo , po hancr cntendido , que Su Ma)e * 
fiad de agora hi^o largo à V. Excelencia del Confejo 
de Efiado t dìnidad , que muihosahos à fe le deuia . 7 
) corno yo le doy el pefamt, que foyobhgado por elprir 
mero addente, por el qual loy muy cicrto,quc V . Ex- 
eelencia quedara muy lefìimada , à fiporel fegundo 
huelgo en el alma , y le doy el parabicn , efperando do 
ba^erefie ofìcioenlo por venir para cofas de mayor - 
« momento. 7 por queyo [e, que V. Excclencia à fiem - 

, pre tenido particular cuydado de faborecer las cofas 
de Su jtlte^a , nopuedo dexar dcencowr.edar las muy 
encarecidamcnte à V. Excelenda fuplicandole , que 
quato mas podra en lo por venir faborecellat, por per 
en el pueflo , en quella ella , tanto mas profigua en la 
boloniad , que me mando de^ir à Su Mte\a al Efcu - 
rial jnofìr andò claroi efcftos delitti quando fe frate de 
cofas tocantes al ferbicio de Su Mtega.Con qual fin 
befo à V. Excelencia Icts manos,rogadole mucho ahof 
de (dui. En Tortuera lot xiiij. de Settembre. 1 5 89, 
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i 

A D. CRISTOVAL DE MORA, 

^KGOMET^TO. 

Da el pefame por la muertc del Rcy. 

A £mì en Tortuera, adonque ya he Hegado he 
recebido la carta de V. S. con la para Su 
Mteg'xa , y rn pliego para el Conde de 
Lodofa , las quales entregare en propri as mattoide 
entrambos , quando fea ferbido Dios , de Uèuarme en 
parte , adonque ejlan . He tambien entendido la muy 
dolor ofa munte del , que tenga Dios en el Cielo , 

la qual por fer portodot los refpeflos detan grande 
empor t ancia , no puede fino atrifìar mucho à todos 
fus criador y que le querian vida por mil ar\os,y par- 
ticular mente à V \ S.la qual fe que entro todos los de- 
mas quedara con traba\o de lai addente . Tor efo le 
do y con cBa carta el pefame.no dexando de encomen- 
da le de nneuo las cofas del Duque mi Senor,confian 
do, que aunque [alte la perfona de Su Maje/lad , i}& 
por efo le f attera la bolondad , con la qual las fabore - 
ciò por el p.tfado , por may or mente acrecentar lai ób- 
ltgacior.es de SuMtep^a , y fi gu tendo mi biajeàla 
bue Ita de Italia ,bcfo à V. S. lai manos , rogandole el 
conludo, de quien tiene menefier.En Tortuera los 1 8. 
de Setiiembre. ij 98. 
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AL MARQVES DE VELADA. 


JL F, g O M e t 0. 

Perla mifmamuertedel Rey. 

P oco a durado cl confitelo ,con que me boluy del 
Efcunal a Madrid , pues lo a tan prefìo que~ 
brado la muy la/l imo fa nueua , que yo tengo 
de la munte del Rty, de la qual quanto a mi me pefe t 
bienlo piede faber /. S.que muchosanosa conoce 
me humilie bolondad,y el defeo,que tenia de J h larga 
mia. Mas pucs a fido ferbido Dm de lleuar fu Al- 
ma al Cielo, no ay fino dalle gracias por todo. AV-S* 
fe,que enne lo* demos particolarmente pefa efìemuy 
grane addente, y por lo que deuo a fu perfona,a quieti 
Joy tan obiigudo ; he querido compii/ à effe officio de 
dalle el pefame,por tornar ocafton de en comendar de 
nueuo à V.S.no /o/o las cofas de Su Altera, mas aun 
las mias,y mi per fona tambien, efferato, que la mif 
ma bolontad,que ha tenidoper lopafado cerca de ella, 
la tendra mayormente en lo poruenir , con que acabo , 
befando a P, S. las manos. En Tortucra, 

AL signor D. ANDREA 
Marchefedi Ceua. - 

AP^GOMETSITO. 
Complimento di còdoglienzaper la mor- 
te di padre* 

E Fratto in modo Angolari le parti, che faceuano il 
Signor Marche/e padre di V. 5. che fia in pa- 
rodio , tra gli altri Caualieri di quefto flato rag - 

guar- 
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guardcuo!c,che sformano ad attnfìarfi della Jua mor- 
te agri vnoj.he [offe informato della fua vita ; Et io, il 
qual forfè più a’ogni altro ri banca cogitinone, ferrea 
f orfè più di tatti bò f entità la perdita , chà fatta la 
m a cafa d’vn amico coft principale , com'egli le fu 
fempre. Tacila quale mólte cofe mi [omminifìrareb- 
bono buona occafione di porger à V. S. parte di quel- 
la con follone , di cui ella deut battere pur troppo bì - 
fogno , sio non mi cono [ceffi à quefto rffìcio meri atto 
di quello , che ricerca il cafo. Ver ciò r ingranandola 
con tutto il capre della parte datami di quefla fua af- 
filinone , le ricordo queflo Jolo , chela morte di padre 
valorofo rende il figliuolo affai maggiormente obli- 
gato à fodisfar ’ al mondo , fegttendo quei veffigi , de’ 
quali ci s’habbia lafciatabonoratiffima memoria , & 
à V, S, bacio per fine le mani. Da Foffanp- 

al conte di masino, 

lAP'GOME'KTO. 

Condoglienza della morte del Conte di 

Camerano luo Cugnato. 

» r ì ; 

i 

Onbà dubbio veruno , che l f impeti fato, 
& inttmpefliuo ace dente della morte 
del Signor Conte di Camerano , che fu 
nel Culo , non habbia all' animo di V. S. 
lliiijir.[lima quell’ affetto apporta‘0, ch’ella mi feri- 
ne , poffmhs di tanta ( onfideratione fono le circo- 
flange, che in quefìo cafo concorrono, eh' egli fi fà 
fentire anche da coloro , i quali fnper fetalmente co- 
* F z i nofee- 
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nofceuano le parti di co fi compito Caualicro , non che 
da quelli, che fono in quefla perdita co(i notabilmen- 
te inter effiti , com' ella è . E per quello , che à me ne 
appartiene, ben affìcuro V.S. lUuflriffìma , che non 
poteva in qucfli tempi auuenir cofa , chef animo mie 
maggiormente turba ffe , tanto amaua la perfino , e 
tanta (lima faceva del valore , e delle fingoUri parti 
di quii Signore . Onde coft per fodisfarè alla pietà di 
queflo vjficìo , come per rifondere alla lettera di lei, 
ne fqfeco avella condoglicn^a , che per qvalft voglia 
grave accidente non potrei far maggiore, parendo- 
mi di trala Iciar à parte la confolatione , poiché tale 
fu il cor fi della vita, e tale è (lato il paftaggio de da 
morie, com' ella mi ferine ,che promettendocela (alate 
delT anima, porgono gran parte di quel conforto, che 
fi fatto avvenimento richiede . Quello ben prometto 
à V.S. lUufirifma, che per quello, che tocca alla vo- 
lontà mia particolare, io mi éirnoflreròinogni occor- 
renza tale ver fi lei , e ver fi la cafa del de finto , che 
ellapotrà dire di non batter perduto altro , che la per - 
fona del S ìgnor Conte , alla cui anima cofi dia iddio 
Tipofi in paradfo ^com’io bacio à K S* lUuflriffìma 
perfine le mani , e le prego ogni colmo di felicità . Da 
Turino li v. di T^ouembre, 1 6oz. 
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COMPLEMENTI 

DI PAOLO FILIPPI, 


Libro Quarto . 

11 qual contienei compliméti, che 
fi riducono al capo, de* 
Ringratiamenti. 

al dvca di Savoia: 

^ * . -'X . . 

A KG o M E 7^T 0. 

Ringratia Sua Altezza diauifo mandato 
di vittoria. 

E V. Altera vuol fapere, qual 
a $ tt0 fo’bxbb** recat0 l auiià 9 
oa lei con la cori eh ima I ua let - 
. tera datomi intorno alla vitto* 

jjkfc jti-À» ria, che neliincótro, cb ’hebbe a 
giorni papati Co’7\f'wci, otteru* 
ne . i 0 yi [guardi nella perfetta 
Cognitioncy chà deli' animo mio , perciotht in ejja co - 
i ne in chiariffimo ctilìallolo fcorgerà di (incera, t 
grandiffima confolatione . Et intero chi non cono- 
fce , che à Chrifitanijfimi penfieri, & alftngolar va- 
lore di K Altera, co quali ella fi rende gli altri 
Trencipi raguardeuoliffima , (on douute mali , t 
^ f 3 maggiori, 


Vcfcouò di 
Kiggio. 
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Maggiori vittorie ì Mi rallegro, che il M arche fe mid 
figliuolo in quella f anione all’ Mlteg* a y.feruifle in 
guifa , ch'ella tanto fodis fatta ne reiiajfe , quanto t'è 
compiaciuta di lignificarmi , e prego Dio , thè Firn- 
prefa di lei vada ogni giorno maggiormente profpera- 
do, rendendole in tanto humilìffime gratis, per la be- 
nignità, c'hò nell' auifo fuoriconojcìuta , facendo àV. 
iAlteiga per fine humìUjfima riuere^a. Da Ferrara . 


alla santità di n. & 

Papa Clemente Vili. 

„ t 

U KG 0 M z T 0. 

Ringràtia Sua Santità diprefente fattoli di 
alcune Reliquie. 

N Eli' opinione, ch’io tengo ,d*e[fer in buond 
gratiadi V. Beatitudine, nata no da ver un 
merito mio , m i da molti legni della pietà 
fina verfo me, hor più che mai miconfermala merce- 
de , che t'è compiacciuta di farmi co’l Reliquia, io ma 
datomi da lei per mano di Monfignor Vejcóuo di Rrg- 
gió. il qual dono poteua bene in maggior [oggetto di 
me ejfer impiegato qna non già più di me alla santi- 
tà V. deuoto,ne che più di me la oJ]e>Ui,ne dime le ne 
reflafle maggiormente ohhgato. Hor Je ben io ne ren- 
da à Beatitudine quelle gratie che da vnbuntiliffì - 
m o figliuolo, e veriffimo fruitore fi poi’onopiù effied 
ci affrettare , non iflimo perciò di potermi fgrduar da 
vna minima pane de gli oblghi f che me le ferito ha • 

nere. 
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Uerei ma la ( applico à nceuere in vece di grane la de * 
uotiffima offeruanga dell’animo mio , la cui grandi %- 
%tt con la [uà benignità verfo meardifce di concorre- 
re. Con qual fine io prego Dio, che à cote/ìofuprcmo 
feggio la Santità y. lungamente , e felicemente con- 
feriti , baciandole hurmliffimamente i piedi . Da Fer- 
rara. 

AL GRAN DVCÀDl 

Tofcana* 

AG Ó M F T^T Oé 

Rende grafie à Sua Altezza per vifita fat- 
ta da vnfuo Ambasciatole. 

N On bafìò à V. Altera tohligarci l’anima 
mio, quando a giorni paffuti mi fece corte- 
femente viptar in [uo nome dal Signor 
Guicciardino [uo s imbafciatore , con la memoria, 
che mi lafciò egli della fua benignità ; ibc pur anche 
hà voluto con rinouatione dì amoreuole vfficio render 
maggiore l' obligationc mia. Atto proprio <f animo li- 
berale, che non sà obligare, fe obligando non lega ■ MA 
à cotanto fattore [richiedo no bene grafie più che or- 
dinarie : ondilo quanto poffo, tanto efficaci le rendo , e 
di me fol quel tanto le confermo , che al detto Signor 
Ambafciatore à bocca promift , pofciache di vantag- 
gio non poffo ne offerire » ne promettere > e perciò à y. 
Altera bacio per fine con nutren^a le mani . DA 
ferrar a* 

JF 4 . AL 


$8 Complimenti 
AL DVC A DI MANTOVA* 

A 0 M £ X r O. 

■ . I 

Bacia ìe mani à Sua Alr.per fauore fattoli* 


A Vuenga che io dalla viua voce di V . Alte\ 
%a habbia più volte chiaramente intefo , 
. quant’ ella per bontà fua m'ami ; me ne 
fon nondimeno maggiormente chiaritoi 
quando mentre mi trono qui m Caflellarano mio luo- 
go, fri è capitato vn fuo piego , nel quale ho ritrouata 
mì amor euoliflìma lettera fua con le fcritture, che mi 
hà fauorito di mandarmi . il qual fauore cofiderando 
io, quanto fia grande , nonpoffo non defiderar’occa- 
ftone , onde l'Altera y. manifestamene conojca, 
quanta (lima io ne faccia .Contenti fi ella in tanto di 
quelle graticcio le ne pojjo per adeffo rendere, e co 
afioluta autorità comandi àmc* come à fuo deuotifft ■ 
mo fer uitore, thè le bacia per fine con merenda le 
mani , e prega Dio per ogni fuo contento . Da Cartel- 
lar ano il primo d'Agoflo. 1592» 


AL PRENClPE DI PARMA. 

AB^GOME'liTO. 

Bacià le mani à S. A. per fauore riceiititOi 

C Ome K Altera per quella bontà, eh’ è fua 
propria j inclina à fauorirmi , così con l’ifleffa 
benignità l ’ è compiaciuta di corriffonder' alla mol • 
> . ' tade- 
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ta deuotione mia verjo lei con la confidenga,chà mó* 
fidata in me, mandandomi le [culture, che dal Signor 
Horatio Vallauicino mi fono (late refe. Ond’io per 
queffa nuoua dimofìratione d amore , e per quel dì 
più, che m'ha detto iti vote il Signor Tallauicino,del - 
la (un benignità ver fome ftcunffimo Jon diuenuto. 
In cui cambio non haued'io, che più offerire à V. Alt* 
che prima d'hora è d: me , ed'ogni cofa mia afiolutà 
padrona, ad all'- o non mi (ìcndo, fe non à renderle per 
quefìofauore humiliffìme gratìe, baciandole per fini 
"affetiuòfamente le mani. Da Ferrara. 

. - 1 » 

AL DVCA DI GVISA. 

A \G 0 & E 0. 

Rhigratiapet fattore di vifita fatta, 

V Enne à vifìtarmi a’ giorni pajfati per parté 
di y. EcceUenga il Sig • Abbate d’Orbaì^ 
e mi refe l’amoreuolijjìma lettera (uai nel- 
la quale, e nelle parole di lui mi riconobbi fauorìto, no 
folo con la memoria, ch’ella di me antico [no [ermo - 
re continuamele conJerua,ma etiandio conia [incera» 
& ottima volontà, che mojlra di tener vcrfo di me. il* 
chefi come io riceuei dalla mano di V. Ecce Ilenia per 
gr alia [ingoiar eicoiìla Jupplico à fermamcte crederei 
che non può impiegar que (lo affetto [no verfo alcuno» 
che più dime pretenda di mattarlo ,ptr U denotia- 
te, eh' ,0 portai fempre alla per fona , & albicala [uà,- 
come (perarei di mosirarle pài chiaramente con vitti 
effetti, le mai foffi da qualche [no comandamento 

f M0 ~ 


5 Complimenti 

fauorito. Stia dunque l’ Fece Ilenia X.cerùffima, etite 
le viuo fcruitore di molto deuota volontà , & accetti 
per bora da me 1‘ infinite gratie, chele rendo per tanto 
fauore, baciandole per fine con tutto il cuore le mani '* 
Da Ferrara. 


A MONSIGNOR DARIO 
Boccarini, Nontio di N. S. alla 

. , Maeftà Catolica* 

* \ 

^Ugomet^tó, 

JRingratia per fauore fatto con lettere. 

N On pofio negare di non batter prima al ora 
desiderate lettere di P S. ìgeuerendiffima, 
percioche venena’io da efjo del fuo buono 
fiato aui fato , ne riceuo molta con folatione ; E quinci 
& che quanto più. lo defideraua , tato più. cara mè ve- 
nuta quella. che m'hà fcritta da Madrid fi òtto li xx. di 
LuglioXon la quale no occorreua, ch'ella face fife me- 
co tate dimoftretióni dell* animo fuo verfo ine, poiché 
ione fon in giti fa ficuro , che quella ficuregga toglie 
ogni luogo à fi mili vffici. TSfioii è però ch'io da abbon- 
datila d'amoreuolegga non le riconojca, & à lei noti 
mene ferita molto obiigato , la qual perciò molto ne 
tingrctiOie l’ajjicuro, cbejerberò fenipre in me tanta 
corrififiondenga di buona volontà verfo lei, che ouun- 
que potrà per feruigio fino impiegar fi f opera mìa , la 
trotterà in ogni tepo così pronta, comico bacio per fine 

». •• tr. 
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à V.S. T^euer endiffima di buon cuore Umani. Dà 
Romali xv.di Settembre . 1591. 

AL SIGNOR BÀRTOLOMEd 

Pro fperOjAmbafciatore del- 
l’Altezza di Ferrari à quella 
diTofcana* 

J R G Ó M E 0. 

Ringratia di vn preferite di caualli. 

I O fon in modo ficuró della cortefe -volontà di V. 
S. ve> fo me, che non occorreva, eh* ella, per far- 
mene piu certo , me ne rendere . efiimonio con i 
quattro caualli, chem'baueamandati. T^epenfigià, 
ch'io factffi mai tanto torto al giudiciofuo , credendo y 
eh* ella habbid voluto far quejìo peraltro fine , che 
per dimoftvatioae della fua volontà. 6 perciò molto 
la né rir grattò, e l'afficuro , chefe mi tróuaffi in bifo - 
gno di caualli, gli haurei liberamente accettati , e la 
pregar eì ancona d'ogri altra co fa, chefoffe in fua ma - 
no per feruigio mio. Con qual fine bacio a V. S.le ma - 
nije con tktto il cuore me le raccomando. Da Ferrata t 
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ALLA CONTESSA DI 
Nouellara. 

* \ 

* r i . . 

M 

.d \ G 0 M E 0. 

Rende gratie per complimento fatto feco 
dicondoglienza. 

Q Vando,mentrio veneuada Ferrara, per ap\ 
portar alla Signora Marchesa mia Madre 
, di buona memoria qualche confolaiione 
con La preferita mia nell’ indifpofitione fua, mi fu da- 
to L’auiJo del fuo paf] aggio à miglior vita, mi s’accreb 
be molto il dolore, penf andò, che in quefla perdila ha- 
ueano pane molte Dame, le quali ella come fue Signo 
re, & amam,eriueriua > màpiù particolarmente pen 
fardo , trottai , che al pari d’ogn’ alti a bauea perduro 
V- S. illufi riffìma, fave ndo certo , eh ella le fi* fempre 
ferua di molto deuota rolo*>tà , e che ardentemente 
defidtraua , di poterle mofira > neli’occafioni con vini 
effetti l’intrtnjeco fuo . Ter la qual cola io fac Intente 
mi pt rfuado , che V. S. lUufìrijj ma barra da queffé 
perdita feniito quel cordoglio , che mi lignifica con la 
fua lettera,? (fendo muffirne informato dell* affé ttione, 
ch’ella portò fempre non folo à lei , ma à tuttala no- 
fira cafa ancora. E fi come la condoglien-^a ch’ella ne 
hà fatta meco , m è fiata nel mio affanno d grandìffi- 
mo conforto , cofi rtconofcendola da granirla d’a- 
more, le ne bacio con tutto il cuore le mani, e la fuppli 
‘ co à viuer ficura che fé ben le fia mancata la perjonx 
di mia madre, fia però per trouar fempre tn me quella 

mede - 
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DiRingratiamenti. 

mcdefma volontà , thè fu in lei rerfo la per fonale tut 
ta la cafa di V. Sig. lllujìriffima , à cui prego perfine 
ogni vera felicità dal Signore. Da San Martino. 

AL CON TE CARLO 
Scaioli . 


:*4HG0ME1ìT0, 


Ringratiaper complimento fattofecodi( 
Congratulatione. 


D ogni modo m'era da V.S.douuta la 
congratulatione , chà fatta meco con 
la lettera fua per quello, che s'è com- 
piaccialo di far ver fo me il Signor Du- 
ca Sereniffimo, perche hauend'ella in ogni occorrenza 
paffuta mofirata vnamoreuole volontà verfo quelle 
cofe , che d me in alcuna maniera appartengono , era 
ben conueniente, che moflrajfe bora fogno del conten- 
to, che ne deue , fen^a dubbio hauere intrinfècamentc 
fentito. Età me , perche contracambiand’iol affetto 
di. P'. S. con vgual volontà verfo lei, è co fa ragioneuo- 
le, che pajfino trà noi con tali fegni di reciproco amo - 
re. Con tatto ciò io riconofcendo talvfficio da abbon- 
danza di cortefia più toflo,cke da obhgo alcuno, chi el- 
la hauefie di farlo , la ne ringratiodi buon cuore, de fi' 
derando occafione,onde iopoffafarfeco quello , che fà 
ella meco > e ù bacio per fine le mani . Da Ferrara. 

AL 
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AL MARCHESE 
Bentiuoglio. 

U J{ G 0 %L E H T 0.. 
Ringratia di prefente di Meloni. 

1 Meloni da V» S. llluHrìfJima mandatimi , come 
fono da me in Jegno d'amore uole^a riceuutiy 
coftfauorito molto, & obligato me le hanno Et 
perche in quella Jfecie di frutti la bellezza di fuori fi 
per lo più argomento della bontà di dentro, poiché bel * 
liffmi fono , ottimi i’ bada fperare , c'habbiano da 
riufcirc. lo dunque dall' amoreuolc^za di E.S. lUu- 
ftriffima molto fauorito , le ne rendo molte gratie, co- 
me fan tutti qucfli Signori , i quali fi come nel goder r 
gli mi faranno compagni , co fi profejfano tutti di non 
cedermi di niente nel de fiderio di fcruirla,ve in baciar 
le, come facc'io affettuojamente le mani. Da S. Alarti» 

AL SIGNOR ACVRS10 

Coltellini. 

‘ ' 

JL \ G 0 M E X T 0m 

Ringratia di vifita fatta, e frutti mandati. 

\ \ 

N inna dimofìratione di portefia può accrefce 
re quella cognitione del buon animo di F. 
S.verfo me , ch'ella flefja mi lafciò , quando 
fu qui a ' giorni paJJati.Ond'iofhc l'amoreuole pa(lag 
gio da lei fatto meco con la lettera fua,i frutti ì & i co r 

lombi 
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lombi mandatimi bò ricevuti per aumento più toflo 
dell'obligo mio , che per caparra della Jua -volontà , 
ciafcuna di (juefle cofe,come da corteje mano venuta- 
mi » cariffìma tenendo , quanto maggiormente pofjo la 
ne nngratio'.de fidey andò eh’ ella di me nell' occorenze 
fue tanto liberamente (ì vaglia, quanto cortejcmente , 
e conia volontà , e con gli ejftti mifauorifee, &àV. 
S. bacio per fine le mani. Da San Martino. 

AL SIG, ENRIGO SALVAGO. 

^ G O M E 7^T O. 

Ringratiadi preferite di vecelli. 


V Orrebbono purei canari di Spagna da P. S. Canari di 
mandatimi farmi fede dell' amor euole^ga Spagna* 
fua , e moflrarmi quanto di cuore mi fumo 
da lei fiati mandati; ma ò nonpojjono.ò non ardiro- 
no dirlo ,non perche impedisca loro il camola muta, in 
cui fi trouano ; ma perche par ,cbe t'accorgano, che ap- 
preso di me non è necefjario alcun teflimonio del de- 
filici io , ch'etl'hà dì fiauorirmi, e fie pur ne bifognafie 
qualche canfermatione , afai chiara ladimofìrareb- 
belaprefen^a loro . Carijìmi dunque mi fono venu - 
tì>e fi come quattro fono, cosi quattro volte le ne bacio 
la mano , attendendo ifi tanto à proueder de' Bracchi 
ch’ella de fiderai quali Jen^a fallo alcuno fie le man- 
deranno ,non tardandoli per altrove non per trouarne 
de buonuacciccbe V. S. venga feruit adorne conuiene 
all'obligomio , e come meritai’ amoretiolcg^a fua; Co 
qual fine frego Dio , che la confierui.Da S. Martino. 

AL 
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AL SIGNOR GIOVANNI 

Bentiuoglio. 

* x 

JL \G 0 M E X T 0, 

Ringratia di penfiero prefo, 

1 0 redo tanto obliato à V. S. lUuflrift.per lo pen- 
derò, che prende di me, e delle co[e,c'bò care, che 
nit nte più- E renato da me f Uccellatore, che mi 
ha mandato-, e perche in cafa mia non i(ìà niffuno 
nel modo,ch' ella [criue, gli hò fatto parlare, per faper 
V animo juo,& è fato in fomma riceuuto in cafa.T^e 
bacio le mani à V.S. illutirtffima , e l’ajficuro , che 
F amorevolezza fna fieri da me co'ldefideradifeniir 
la tanto contracambiata, che può far fi curo capitale, 
di dover hauer (empre da me tutto quello, che [ara in 
ptia mano per fer uigio [uo , e prego per fne Dio per 
Ogni [un felicità . Da Ferrei, ali z i.di Ottobre i > 9 1 . 

AL DVC A DI PARMA, 

a H G O M E ìfT 0. 

Ringiatia di riceuuti fauori, 

A Vaolo mio , il quale , hoggi fono tre 
giorni , gtunft da me , mi fu rono rete le 
lettere di V. Jlltez7, a > ( &‘ à pieno efpo- 
Jìo quant'egli hebbe in cornicione da 
lei di dirmi in juo nome intorno alla 
prgntczga, che dimoflra infauorir me, e le cofe mie , 

VI 
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quando ne venga l'occafione . il che fi come non m'è 
flato nuouo per f efperierv^a, già fattane prima , così 
godo fen^a fine di diventarle ognigoirno maggiorine 
te oblgato , rendendolenein tanto di nuono bumiliffi- 
me grafie . A Leone de ' Leoni non mancherò di far ' _ 
ogni J eruigio , come V. Alteg^' 1 mi comandai jfincbc Leoni™ * 
egli reHi nel fuo de fiderio consolato , quando il tempo 
porti quell’occafione , ch'egli ricerca. Quanto al nego • 
tio del Caualier allegretti jì flrettamente raccoman- Caualier 
datomi da V. Altera » non ho mancato di procurar Allegretti, 
fubito di hauer quell' in f òr mattone , c'hò Rimata ne- 
fejjaria,per poterlo più acertatamente ridare al de fi- 
derato fine, e trouo,che l’ importanza del negotio con- 4 
fide nel fapere,fe la ceffone della Comenda fatta dal 
Cianca primo pofftffòrdi effa/offe valida, è nò j poi- 
ché battendola egli ceduta dipoi al Caualier Moggi*’ Catfalier 
nera Cremane fe,il qual ne ottenne poi il breue da Va Mo^zanera. 
pa Gregorio xiiij. fi prefuppone ; che la detta prima rio^ xiiiL S °" 
ceffone non f offe valida , poiché non hehbe luogo , non 
ojìando il breue conceffo all’ Allegretti dal Serenifi • 

Gran Majìro di felice memoria , poiché S. Alte^Z * 
conci ffefol quello, ebepotea concedere , tanto più non 
cofì andò , chef Allegratine fia mai flato in poffeffo. 

Hor conmen per ogni modo chiarir quello punto ,la < 
cui cognitione non fi potrà forfè tirar qui avanti al 
Confeglio della Religione per tre caufeila prima, per* <- 

chela Comenda fi troua polla nello flato Eccleftaflico, stato Eccle- 
la feconda, per che fu Conferita dal Tapa nel Caualier fallico. 
Cremonefe , e la ter^a , perche il Tapa fà l'vfficio di 
Gran MaSlro di quefla Religione , non hauendo que - 
• fio Sereniffmo voluto fin qui caricar fene . Ter que- 
lle ragioni io mi fon risoluto di non paflarpiù avanti 
■pel trattato di quefìo negotio , ma di ritener così la 
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lettera della V. à quella Altera f opra di effo ferii -r 
ta, no parendomi di douer colpir nel de fiderato fegno r 
an^i filmando , che far a ad ogni modo neceffarto far 
conofcer la caufa in f{ oma. 'Piaccia dunque à V. Al- 
tera di comandarmi di nuouo quel tanto , che vorrà, 
ch'io faccia, per fermila meglio, dopò che haurà con- 
fiderete le fudettp ragioni, ijfficurandofi,che fi tornel- 
li farà da me con ogni prontezza vbbtdita,così io me 
ne filmerò particolarmente bonorato, facendole per 
fine humilijfima riucren^a. Da Torino . 

fi L CONTE LVIGI 

Beuilacqua, 

i -* 

~f ' j - 

\ •, ...» * 

A G 0 M fi KT 0' 

• ‘ . • / I* , 

Ringratia di complimento fatto. 

• , ' : ' l ' v J 0 

E T a me ancora fu poco fauoreuole la fortuna 
quella maitina,ch'ioparteidi co/là hauedomi 
negatala commodità di veder V .S.pofcia che 
non men volentieri h aurei iovedutalei, che ella me, 
tom? nella fua lettera miftgnifica.Ma ad ogni modo, 
0 aopreffo lei,& apprefjo me per la fcambieuole co- 
gnttione chabhiamo delle volontà nofhe , fouerchio 
farebbe flato ogni vfjicio in fimile Qccafione di preferì 
ga fatto , come fouerchio è fiato in carta . i^fon di- 
me no perche io lo riconojto per vneffi ito di molta 
bontà, infinite gratielenerendo y e dime tanta cor - 
rifonderla le prometto in qual fi voglia occafione, 
ih' ella mi porga di feruirla., quanto me le và di gior - 
. . ) no 
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no in giorno maggiormente obliando i amoreuolc^- 
a {a Jua,&à y. s, bacio per fine 'le mani. Da San 
Martino. 

' -, l 

A LLA CONTESSA 

Lauinia Cefis. 

. Jl \ G q Af E 0. 

; ■ M 

Di preferite mandato, 

S E la di/cretione , che V. S. m’bà così protamente 
mandata , di gran lunga auanga ogni merito 
mio , mo/ìra almeno di venire dalla cortefìa di 
leija qua? ella sformando fi di fminmre , la fà molto > 
maggior ap par ere, e tanto più accrefce l’obl/go, ch'io 
per ejjale tengo. Fauorito dunque, <& obligato molto 
4 y. $• ne rendo a ffettuofijjìme grafie, e Cajjìcuro , che 
fi come nell’ atto di merir(a t non può ella defìderar 
cofa , la qua? io col penfiero non adempifca , cosi del 
* fitto fauore farà fatta dame quella (lima , che far fi 

deue delle coje più pregiate -, e baciandole per fine le * ' 
mani, prego Dio, che la feliciti , come de fiderà . Da 
fierrara . 
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ALLA CONTESSA LAVINIA 

Cefis. 

jl n. g o m e 'H T 0* 

Ringratiadi fauore rieeuuto. 

M » Hj detto il tig. Ctfnte, che V. S. lÙufìrifr, 
non foto hi intefo quelle , che intorno al 
nego^ io, che fi tratta, è feguito , ma s èrifo - 
luta ancora di far in periona propria quelli affici, che 
le < arranno necrftari ’j Ond'io che fin' à quell bora Ito 
hauuta fpcr unga s ideila riufcita del negotio, ma non 
in tutto (icura ; hor comincio à credere , che adopran • 
do fi m cw così efficace me^o , non farà difficoltà» che 
dalla fua deftre^a non redi ageuolmente fupcrata, 
& alla (t*a prudenza non ceda. E perciò dalla beni- 
gnità di lei cotanta gratin xiconofctndo , auifato della 
%r aridezza delfobkgo,che m' aporta coti cortefe affet- 
to humdiffime grafie ne rendo àV.S> llluftriffima » e 
(e preghiere di denoto feruitore poflono alla fua bue- ' 
na volontà porger’ incitamento» la fupplico eon Mtto 
lo fbintoà far tanto più volontieri quello/ hi già de - 
liberato di fare , che tanto d'obligosanderàaltobh- 
gata miadcuotione di mano in mano aggiungendo y 
quanto Jaranno i meriti miei dalla grandezza de n- 
ceuuti benefici foprauan^ati ,&àr.S. lUuflriffima 
bado per fine con merenda le mani. Da T orino. 


Di Ringrìtiamenti. ioi- 

.AL DVC A DI GVISA. 

> * 

' /• , J , 

A KG 0 M E 7^ T 0. 

> , * 

Di pàfiaporto prontamente mandato. . 

N Ella lettera da F. Eccellenza (trinami e 
nel pafiaporto giuntàmente mandatomi , fi 
conofce ben chiaramente , quanto p >(Ja 
in lei quella virtù d’animo generalo, che dette fi[plen- 
dere in qualunque Cauahero , e me tanto più carica 
d’ bligo quejl * amoreuole dimoUtr attorie qua mo che 
ft tento tra parenti , e Cernitori fuoi mi / limo , & il 
più certo i & il più affezionato alle coje de’ fuoi fer- 
uigiy non fon però d’ alcun merito feco,per non hauer * 
la mai ( erutta fé non con Vnà tanto pronta voto ni à $ 
che in ninna per fona di quéflo mondo oliala porrebbe 
defiderar maggiore . Inerendo perciò all* Eccedenti 
y. infinite gratie,e fi come aflai mi rincre(ce y che Cita 
pedimento della peflemi tolga cojì bella oceafione 
di vederla in paffando , come hauea deliberato di fare , - 
cominciando in quello tr.odoà godere del beneficié 
della pace ; coti la/ applico à viuer / icura-,ch ■? non hi 
jcrmtore in quello mondo per denoto, chele fia , che 
più di me deftdtri d’effer honorato de juoi comanda* 
menti t osi mi conferui V. Eccellenza per tale in buo * 
ita gratin ( ua , torn io le bacio con ogni affetto le mani t 
t prego Dio per ogni fua felicità. Da 2^i^z a H 16. di 
Giugno. 
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AL PADRE D. FRANCESCO 

Belli Monaco Certoiino. 

J\ G OMENTO. 

Ringrdtia di preferite r di Reliquie. 

» , , i 

M i furono a giorni paffuti prejentate aldi- 
ne fante reliquie,le quali benché nò fode- 
ro accompagnate da veruna lettera , che 
mi fignif caffè , ondcmiveneffe cosi nobile prefent'èf 
io nondimeno feti fubitogiudicio ; che d’altronde non 
tnipoteuanà venirè t che dalla tovefe mano di V. S. là 
qual fi come tnehtre eh’ era al fecola , non operauafè- 
non cofe degne di Caualliero ; co> i h ■ ra , che s’e data 1 
di Seruigìo di Dio , non produce fenòn frutti di moltà 
diuotione , & effempio, lo dunque da s t fcgnalato fa- 
ttore /ingoiarvi ente honàràto , ne rèndo à V. S. infinta 
te grafie, tl'afficuro , chele terrò continuamente ap- 
prefjo di me , fiorì folo come cofe tantò degne , ma per 1 
memoria ancora di feruirla,ouè mi (e rie prefenti buo- 
na occafione , e le bacio con queffo fine le mani . Dd 
Tofjano li 8. di Gennaro. ìtfoo. \ ' ** ^| j 
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Alla marchesa di 

Marignano; 

JL iL c O M E T^r ó. 

Ringratia di complimento in vna Ietterà 
riceuuto. 

•• , . , . • - ' . V , 

N O n fi contentò V. S lUuflriffima di obliar- 
mi con tanti fattori , quante furono le cor- 
ifa, ch'io nceueida lei a,' mefi paff uti in 
Milano, c’hà voluto ancora maggiormente legarmi 
con vna lettera , nella quale mi fon co no j àuto affai 
piu di quello, ch’io merito i dalla fua memoria fauori- 
to. La qual dimofìratione Come non può ejjer accrejci 
mento dell obligo mio, che non ne può » iceuer alcuno 
coti tanto più chiara rende quell' amor cuole^ga -, la 
qual non può produre fe non fiutti di gr a tic [ingoiaci. 
Vengo perciò à baciar à V. S. illulìnfjima per tanto 
f nuore le mani , e benché io non ardijca di offerirle la 
feruiiu mia,conofcendomi di c^sì poco Valo< e che ma- 
lamente farei capace de’ Juoi comandameli : Tuttauia 
quando le piace/le di aggiunger alle p affate queft a 
nuoua grafia , io farci per l'aukcmre afidi maggiorò 
fiima di me medefimo. C o che prego à V. S. llluflrifii 
ógni vera felicità . Da {{orna li 3 . di aprile* 1^991 
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AL SIGNOR FEDERICO 
' \ della Valle. * r 

Jl % G 0 M E 0. ~ 

t s t * « 

Ringratia di complimento fatto. 

■ •' , . . - y , ' ' 1 . 

Q Velt affetto amorevole , con cui V.S fi cotte 
piace di’ amarmi, e d’bonorarmi,bà così prò 
fondamente piantate le fue radici dentro 
del mio penfiero^he come non è cofà,la cjual pofia ca- 
ttamele fuori , così non fi deve in alcun modòammet - 
tcre,cbe la memoria, eh* io ne con fervo continuamen- 
te, babbia bifogro A‘vffici,cbe la rinouino , fe non per 1 
far maniftflo torto & alla conferènza mia , & al me 
rito fuo. Ma comunque fi fia,è tale ilgufio, cbiofento 
nel diuentar à V. S. maggiormente obligato,che nin- 
na occupatione chiuderà giamai apprefio di me L'en- 
trata à que’ frutti, che produce l'abbondanza della 
fua corte fra , e(Jendomi fiato gratiffimo il portatomi, 
ncll'vltmalettera fua. In contracambio di que fio io 
vorrei poter far cofa per ferwgio di V. S. ondi ella 
chiaramente argomentaffe , che corrono ad vn medefì 
mo legno la prontezza della mia volontà, e l'amore-: 

' wlez'za fua ; onde rendendole per adeffo molte gratié 

' per sì fatta cortefe dimofìra ione , la prego ad addte 

tarmi con la prudenza fua opportuna occafìone di fer 
furia, coniio di fare grandemente defidero, & à V* S* 
bacio per fine le mani . Da F off ano, 

/ ■ ' ' \ " ^ ’ * 

A DOM , 
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DON FELIPE 

Rey de Éfparia. 

4l{GOMÈl^tO> 


Ut 


Da gratias por mercedi qùeréceuiò de Sii 
Majeftad. 

E stimo en tàntò là fherted % qUe he rèccbido de 
V, Va]efìad por lo, que me a mandado de^ii* 
por el Marejues de Jiyamontcique me pare- 
fiera faltar a mi douer y fi y ya que no puedo de preferì 
cialde mas de lo, que he fupplicado al dìcho Matques> 
mefauore^ca dt^jf,y certificar à V. Ma)e(ìad, no le 1 
bejara con cfìa carta fra J\ eales thanos de tanta mei 
ced,en vet tque V. Ma]efhid me tiene por acmi ver - 
dadero,y obligado vafallo, y criado , que le naci> que 
foy t que muihot a noi d me le dedìque y con auer tepi- 
do tanta dicha de jeruir a V. Ma\eflad ; la’ qual fu- 
plico lo mas hufn.ldemente que puedo à profeguirmé 
tangran vurced, corno fera para mientenermepor 
talyvuei ya de mi parte certifico , que procurare de no 
defmercella , ante s de feruiten manera , que xjandó 
V. Ma]eflad de Ju benmidad j efperorecebir muchasi 
y muy grandes mercedei de fus ]{ealcs ? y liberale s 
manos , las qualet befando muy kumildementc , à 
Diosruego , que cumpla à V. Ma\efìad todos fusde- 
feot con muy largot ahos , En MiUn los xv. de tìe- 
brero. i fyp. 


AL 
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Alcavalier don 

AleflandroViualdai 

• *. i . , # j 

^ OMENTO. 

Ringratiadi dim oftratione di pronta vo- • 
lontà; v 

A i 

Sfai più hi fatto V. S. verfo me con f amo- 
rotolerà fua, che non ho fan' io verfo lei 
^ per quell' obli go, c'hò di fcru tlainqual fi 
voglia occafione . Tercioches’iorapprefentaial Mar - 
chefemio S gnor e quel tanto , eh’ dia j’ adoprò di fare 
in feruigioael argot io, per cui fua Eccellenza mi (pe- 
di à cotefìa Città, feci quello ,ch' era obligato di fare, e 
forfè non lofeppi fare nel modo , che bif gnaua effe - 
quir quell ’ vfficio , cofi poco attribuì jco in li. fatti ma- 
neggi alia debolezza della mia lingua . MàV. S, non 
contenta d'hauer così prontamente , come fece , & il 
negotio, e mi inficme fauorito, hà voluto con rinoua- 
tione d'altra corte fia portatami netti lettera fua, ren- 
der maggiore quell’ obligo, ch'io non fono per ifeor dar- 
mi giamai per qual fi voglia accidente. Hot fic me ió 
ne rendei V. S. quelle gratie, che pofjo maggiorinosi 
gode infinitamente di baucr in quel negotio fatta co- 
fa, che fia Rata di guflo a Signori deputati di cotefìa 
Città ; alla cui pronta cortefta era ben ragione , ch'io 
mi sf arraffi di corri (fonder in quello, che di fare 
eri tanto obl gato . Ma (fiero , che mi sì pre finterà 
per l'auenire occafione ai esercitar meglio il mio de- 
fiderioin feruìgio loro ; ond’effi pofiano più chiara- 
mente conofcereinme quel tanto, di che io feci lord 

di 

» , 
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di pire ferina larga dedicationc , epoffano dire di bauer 
in quella Corte per fona tanto inclinata al publico fer- 
Uigio del Mondouì , quanto qual fi voglia altra , che 
ri babbia obligo naturale, e qui fini fco, baciando à V. 

S. & alle loro le mani. Da Fofjano li 6. di Luglio. 

i6o0. . 

«. • . 

AL DVCA Di NEMOVRSi 

Jb^gomé'Hto. 

, i\ , 

Moftradifpiacere di noti effer andato àvé 
detlo impedirò da infermità, e lorin- 
; ’g ràfia di riceuutoprefente . " 

I L venir ’ à feruire à Sua Mte^a nel prefentè 
viaggio di Francia , è Rato defiderato da tutti, 
ma non da alcuno più , che da me, U quale oltre ' 
alla jodufjttione , c baurei Jcntita nel feruire al 
mio Vrencipe , baurei ancora bauutd quella gra- 
tta di feruire i e veder con qutfli occbtV Eccellen- 
za, à cui fon tanto , e per tanti riffe: t i obt’gató . M(l 
hàpUccinto à Diodi priuartni di qitefìa il opportu- 
na occàfiòne, battendomi da molti giorni in quà mari- 1 

data vrì indifpofìtione di fiebre terzana doppia , la 
quale con tutto che mi tenga continuamente molto 
afflitto in letto, non è però, eli io non ferita maggior 
trauaglio dal vedermi privo di coti deftderata co- 
modità . In queflò mentre m* è flato portato qui il 
liberaliffimo prefente , che con cui l'Eccellenza V.t'l 
imputcciuta di bonorarmi , il quale ni è bene per 
tiitii i rifritti molto caro , ma particolarmente per 
bauer’ io per mezp di ejjo chiaramente ctinoj auto t 

quanto 
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quaio grata memoria ella tenga della ditto tione, ch’io 
porto al fuo nome ; Che fe gli obligbi tìnti non foffero 
per altre pajfate grafie molto grandi , quella fola ba~ 
ftartbbeà farmele perpetuamente non fer ultore , ma 
fchiauo ■ K(je rendo perciò à V . Eccellenza humilifjì- 
megratie , non battendo prima d’bora pagato quello 
debito , per colpa della detta n\ta infermi' k , e prego 
Dio benedetto à farmi grati a di poter rn giorno mo* 
flrar con vini effètti, che V. Eccellenza non ha in que- 
llo mondo alcun maggior feruitore di me , eie bacio 
per fine con riuerenza le mani. Da FoJJano * 

» j . ’ ’ f ' . . , *- 

AL SIG. GVIDO AVELANI 

Prefidente del Senato di Cafale. 

, , ' ) ' 1 ' 

bi n. G O M E ‘tfT 0> ■ 

Ringratiadi denari mandati. 

I O non lafciai di accettar’ il dettar o t che V. $. lUu 
flriffima fi compiacque di madarmi appreffo nel 
piaggio, eh e feci quefìi giorni adietro per Cafa- 
le più tofio per non riffuttare la corte fia, che cosi 
prontamente mi veniua dalla fua mano, che per - 
che haueffi animo di Jcommodare in vn punto il 
jeruigio fuo * Vet o non contento d’bauerla fin (tal - 
t’hora mandata à ringratiare di tanta prontezz a nel 
modo , che richiedeua il debito mio , hò voluto giun- 
to àT or ino pagar di nuouo queflo mede fimo debito* 
per pigliar di qui occafione di mandare à V S. il - 
luftrifs.il conto t chò trottato nel mio libro , affinché 

v ' ' etta ' 
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ella re/li di quanto paffa informata , come di ricor i 
darmele burnite , e denoto feruitore , e fupplicarla ad 
v honorarmi fpefjo co' fuoi comandamenti ,di{J>onendo 
di me, e di tutto quello, che Uà in poter mio con o%ni 
autorità , come padrona, che nè afoluta , che farà la / 
maggior gratta , ch'io po/la riceuere dalia mano di P". 

S. lUuflrifi. a cni pregoperfinc Dio , che conceda ogni • 
colmo di felicità. Da T orino li xv. di jlgoflo. 1601. 

\ \. v 

ALEA SIGNORA GINEVRA 
Bentiuoglia. 

1 \G 0 tt E Q. 

JUngratia quefta Dama di complimento 
ratto, , ■ * 

_ . • s'., . 

[ ’l Ome prima d'hora mi farebbe flato caro 
E ogni fauore, che dalia mano di V. S. venuto 

mifojfc; coft confeffo, che il portatomi dalla, 
lettera fua mi è flato di tanta confolatione , quanta io 
bauefft faputo in queSìo tempo defiderare , efjendomi 
in efla lettera ricopofciuta non foto collocata , ma 
conferuatq ancora in buona gratia di Dama cosi me- 
riteuole d’effer e feruita , ed honorata , come farò 
io in tutte quelle occaftoni , che me ne verranno ò dal 
tempo , ò da' fuoi comandamenti prefentate . Terò 
con occafionc di baciar à V. S. per cosi fatto amore - 
Itole complimento le mani , la prego quanto mag- 
giormente poffo , à far tanto capitale di quel poco, 
ch'io vaglio in cofa di fuo guflo , c'habbia nettarne - - 

tire da diffome con tanta autorità , quanto mi Sti- 
merò 
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pierò io f attortici dal vedermi in qualthe occorrenza 
dieffi fuoi còni andamenti capace, e qui finifeo, pregati 
do Dio per ogni fuo de fi derato contento. Da Torino li 

X. di Settembre. Vócn* 

. • " ' 

al signor paolo 

Filippi, 

jl Q M E 0. 

Scriue quefta lettera all’Autore il Sig. Fiat* 

1 cefeo Maria Sagri Segretario del Sere* 

niflìnio Arciduca Ferdinando; per far 
v acquiftodéiPainicitia di lui. 

L 'Oblìgo.th: in me dettarono, anni fono, le rare 
qualità , e virtù di V. S- da me e per fama, e 
per li nobili parti del fuo ingegno e conofciu - 
te, & ammirate, ricbiedfa, che fi come io le fono vif- 
futo fin bora fegreto feru:torè : per mancamento d oc-, 
cafone, e di merito badante ad offerirmele , coli an r 
che nella mia giunta à Torino procuraci in alcun ma 
do di farlo per [analmente, e riconofcerla per padrone. 
Ma perche io già fapeua l andata fina in lfpagna 
fon i Serenami Vrincipi fuoi padroni , e non fa- 
peua il fuo ritorno , che mi fu fatto palefe qui dal 

Gherardo §*& nor Ba lf° ma ^° * cerimonie di Sua fftiezx*- 
Baffo. Quindi è attueremo , che imagìnavdo io di ritrovar- 

la in quella Corte , fra fiato men diligente à doman- 
dar di ìei. Hor poiché la forte hà voluto in quefìp^ 
contradirmi , ho prefo partito , di Juperar la fua 
maluagità con "ir far queflo ardimento, che forfè la 
corte fia di V. Sfoglierà del titolo di temerità, 

fupplendo 
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fupplendo al dijfetto della per fona con quefìe quattro 
righe > afficurandcmi la genuina fua predicata dal 
Signor Baffo, eh’ ella (e ne debba appagare , accettando 
di recedi primule la mia pronta voluntà per arra di 
ipna effettua fcruitu , eh io procurerò di pregiarle in 
tutte quelle occorre? e, alle quali (arò chiamato, e prò- 
ineffo da’ commandamenti di V. S. nel fauqr de' quali 
riporrò fin d’adeffo non foto la cono feerica della gra- 
fia fua, & il titolo del mioferuire, ma anche l'effica- 
cia del poterla alcun tanto fodjsfare . Con qual fine le 
bacio le mani,&. affrettando verfo Spagna i fuoigra- 
tiofi fattori , le prego dal Signore ogni vero bene . Da 
frignone à 5. di Gennaro.! 6 o6 f } J 

AL SIC. FRANCESCO MARIA 
Sagri Segretario del Sereniamo 
Arciduca Ferdinando . 

sA KG 0 M E TsfT O. x < r 

Rifpondendo alla precedere letterato rin- 
gratia di così cortefe complimento. 

;■ • • • 

C Ortefffigmo affetto volfe dir V.S. che nella men- 
te fua defìaronoquei parti , che dalla debole %- 
Z a deli ingcgno mio fono flati prodotti , più toflo che 
obligo e [e pure fù obligoffù obligo di b inorarmi, e di 
fauorirmi, che à fimili anioni fifogliono per appunto 
lafciar obligar tutti quelli , che di nobile virtù , e di 
Tir tuo fa nobiltà lì Jentono gli animi dotati. Ter- 
cioche chi può imagimre più cortefe dimoflxatione 
di buona volontà di quella » che le piacque di vfar 

moto 
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pi eco con la lettera jua fcrittamia me fi pafjati da 
^Avignone} tùberi certo fueniura mia grande , il 
non trottarmi iti Torino , quado ella intiiata à cote fi a 
Coi te fece paffaggio per quefìa (itti, pofciache io re 
fiaì privo di sì bt Ua occafione di conofcere prcfemial- 
mete vn perf naggio,il quale Jt a ' conir afegni fi de- 
ste prcflar fede, non può efjere fé non di qlic bonora - 
te parti , e nobili qualità , che l’baueano da render de-r 
gno di feruire à così gran Trencipe , come è quello , J. 
chi ella fcrue. Ma non c quefio il primo incontro, eh’ io 
fopporto di maluagìa fortuna , con tutto che maggior 
dijpiacere m'apportò al cuor e di qualunque altro, eh' io 
babbia da gran tempo in qua [offerto* P^increbbcmi 
dico, fommamente, per non hauer potuto dichiararmi 
fon la viua voce à K. S. così burnite feruitore , come 
diligente ammirai or fono del [ingoiar fuo valore , i 
cui indici dal tenore di così gentile , e gratin fa lettera 
fi fono lafciati chiaramente conofcere. jll diffetto 
adunque della prefenga fupplirà quefìa mia molto 
prima d'hora douuta rifpofìa . & afjìcurerà V. S. che 
all'hora (limerò, che di queUe lodi, ch'ella tanto amo- 
reuolmente mi attribuisce , alcuna particella mi fi con 
uenga , quando vedendomi da quMbe fuo comanda- 
mento bonorato ,cbe fi ritroui in me alcuna [cinti Ua 
dell’attributo valore , potrò argomentane. E poiché io 
non poffo per adeffo con altra più efficace maniera 
torri {pori dere alla grandegga deWobhgo , che m'ap- 
portò così fignalato fituore , che col rendernele gra- 
fie , ricalale ella còl mego di quefla carta così af- 
fettuofe , come le pofia da qual fi voglia obligata per - ' 
fona d< fider are , che alla buona gratia di V.S. con 
tutto lo fpirito raccomandandomi , le bacio per fine le 
mani , e prego Dio , che tanta profferiti di fortuna le 

netndi 
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mandi, quanta per me fìefjo de fiderò. Da Torino li xx. 
di Maggio. 1606. 

AL MARCHESE D'ESTE. 

. m R G 0 M E X r 0 . 
Ringratiadi compì imeneo fatto. 

; * ■ 

P Er pervadermi che V. Eccellenza babbia da Ila , 
conckiufione del mio matrimonio fentito quel 
contento, che mifignifìca , bafla il tefiimonio, 
che me ne hi portato la cortefiffima lettera j ita . To- 
nache hò conofcinto in ogni tempo così grande la fua 
affettione, verfo la perfona mìa , che non debbo fe non 
facilmente credere tutto ciò, che in quello particolare 
mi afferma. Bacio perciò à^. Eccellenza le mani per 
locortefe v fido di congratulatìone , che ne ha fatto 
meco, deaerando , che quefiopaffaggio apporti à me 
maggior commodjtà diferuirla, perche di quefla ma- 
niera saccrejca in lei la facoltà di comandarmi, e qui 
finifco,pregàdo Du) per ogni fua profferiti. Da Torino 

AL CARDINALE 

Aldobrandino. 

A^GOMET^TO. 

A ffettuofo ringratiamento di riceuuto fe* 
uore. 

C Aro per ogni rifiato m'è flato il mio arriuo 
in quefla Città , ma caviamo boralo tenga, 
perche egli è flato buona occafione di farmi 
honorare da si fegnalato fauore, com'c quello da V. S. 
làuflriff{ma con la fua lettera fattomi , il quale 

U , tanto 
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tanto accrefcimento d'vbligo bà recato all'animo mio, 
per la memoria > ch'io "veggo conferuarfi di me da 
figo or e, ch'io ftrgolarmente offe' no , che fe al pafjato 
obligato me le Sìimaua , obl.gatifjmo bora me le con- 
ferò . Ter quello , e per le dimofirationi, ch'ella di fe 
fieffa mi fa cotanto amor euoli, bacio à V. S. iUuflrift . 
con tutto il cuore le mani , e fi come io l’afficuro , che 
in ogni occorrenza mia^pfupplìchercì conficurtà di 
doverne riportare qual fi voglia fauore',cofi con ogni 
affetto la fallico, chef e conofce , eh' io la poffa in alca 
na cofa fe> uire in quefla Corte , liberamente mi co- 
mandi , ch'io me ne j limerò molto honorato , & ella 
della confidenza, ch'in me mofira di hauere,non refle 
rà punto ingannata , &àV. S. lllufinfi. prego per 
fine ogni vera felicità. Da Torino • 

alla contessa 

Laura Cefis. 

r 

-\A T^GOMET^TO. 

" ' / 

Jlin grati* di prefente mandato, e diletterà 
Scritta, 


compagnia del prefente da V.S. mandatomi , 
il quale molto bello, e molto grato m' è. venuto , 
hò riceuuta la fua lettera, la quale può ben chia 
marft piùtoSlo che foglio ferino , vna vera imagi- 
ne , & vh naturale ritratto di quella gentilez< a * 
che nella fua per fona fi chiaramente ri ff tende , come 
àciafcuno , &àmein particolare moflròeUapatefe 
quando fi Ufciòqui trà noi a’ me fi paffuti **dere 9 

Che 
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Che fi come io reflui all' bora al merito di lei grande 
mente inclinata , cofi bora confetto , che non è cofà in 
ejueflo mondo , la qual io , per corrifyondere alla ftta 
corte fia prontamente nonfaceffi con molto gu/lo,e fò - 
disfattone mia . f{ endo in tanto à V. S- e di quella, e 
di quelli off ettuofilfime grafie, e la prego à far ti, che 
la commemoratione , che fi fà fpefjo , come ella dice, 
di me, tra la Signora D.Beatrice,elei,fia taluolta ac- 
compagnata da qualche penfierodihonorarmicon i 
lord comandamenti , da quali io mi (limerò fempre 
ft9golarm ente fauor ito, baciando le perfine le mani, e 
pregando Dio per ogni fua felicità. Da Torino. 

* , , 

AL SIC. GIROLAMO 

Capris Gouernatore di Tolen-" 
tinoper fua Santità. , 

* \ ^ ‘ r 

*4 gomet^t 0. 

Promette buon’vfficio, e ringratiadidj- 

moftratiorìidi buon»volontà. 

* » ♦ ’ ~ , 

1 .. 

S Vbito ch'io riceuei la lettera di V. S.come quel- 
lo, che viuo dcfiderojo di farle ogni jeruigio, che 
fi fia in mia mano, nqn mancai di fare co' l Sig. 
Cardinale sfondrato quello rfficio,ch' ella per benefi- 
cio fuo de fiderà , facendole appunto nel modo ( he mi 
fcriffe ; E con tutto ch'io creda , che fua Signoria lUu - 
firifs. dafefiefìa fia inclinata à giouarle in ogni occa- 
fione, tengo però che la lettera mia haurà effetto d'ik- 
feruorarle tanto maggiormente à queflo, Flettami 
perciò ringratiarla delle amoreuoli dimoflrationi , 

H 2 che 
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che m'hà famdetf animo fuo , il quale perche prima 
d bora conofcoje terrò piò toflo in luogo di conferma - 
tiene , che di testimonio della corte fia fua » alla quale 
mi trottar à (empre corrifpondente » E prego in tanto 
il Signore,che à V. S. conceda ogni contento. Di Cam • 
pogaiano, li x. di Decembre. 1591 . 


AL MEDESIMO PODESTÀ 

diSufa, 

A n, G O M E TXf T 0 . 

Ringratia di còmpliracnto fatto. # 

fKfcor che io babbitt fempr e tenuto memo- 
ria delle quali' à,e meriti di V. 9 . con defida 
rio di farle piacere,onde non era neceffdrio 
ah 1 0 rfficio , per ricordarmi ft ; Tsfon nego perciò, che 
non mt fia fiato caro il n»ouo te(ìimonio,che m’bà por 
tato la lettera fua delti xxix. del paffuto , della volon- 
tà, che continua di portar mi. De Ila quale quanto pofio 
di cuore la ringratio , e certificandola» che anch'io la 
(olita affettìone mia lefonfcruo , per dartene pegno in 
ogni occorrenza fua, meleoffero per fine, e le prego 
ogm vero contento. Da Torino. 


A 


ri! 


al dvc a di Parma; 

' A G 0 M E m T 0 . 

Baciale mani à Sua Altezza per compli- 
mento fatto di vifira. 


I L cortefe complimento, che V. A.s’è compiaciu- 
ta di far meco con la viua voce del Sig. Marche - 
fe di Tellegrino,e co la lettera, eh' eglim'hà refa, 
non fola è degno della f olita benignità , eh’ ella mi và 

in 
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in Ogni occorrenza dimo tirando, ma anan^a di gran 
lunga ogni merito mio , il quale non per altro epoco 
appreso lei , fe non per non batter’ b dalla fua mano 
comandamenti, che corrifpondatio all^deuotione del- 
la mia volontà. Ver la qual cofa fentindontì per que- 
llo nuouo fattore molto obhgato à F. Mte^a , le ne 
rendo con la prejéùte humihjfime grafie , e fi come io 
fen^a fine de fiderò di poter farcofa.m jeruigio fuo; 
end e Ha chiaramente cono feci, che non ha firuttore in 
quello mondo } ne più certo, ne più pronto di me ; Così 
con tutto il cuore la fitpplico à far sì ^ ch'io honorato 
fpejjo da’ fuoi comandamenti , faccia di me mede fimo 
molto maggiore Hima , e baciando à F. ^ lie^ct oon 
ùueren?a le mani, prego Dio per ogni fua felicità. Da 
Torino hxxvj. di Decembrc. 1 5 97. 

r> “V T •' * *> 
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COMPLIM E 

DI PAOLO FILIPPI, 

*. Libro Quinto. 

Il qual contienei compliméti, che, 
al capo di Raccomandatione 
fi ridacono . ' ' 

‘ ' . ' J < " -c 

DVCA DI 

»v ' * t é * i ' v • ; j % 

Jt 0 M E T^T 0. # 

Lofcrittordi quefta lettera raccomanda __ 
vn Tuo nemico. 

- ' * T 

/fne <* r. >A. ilportator della pre 
ferite, per [applicarla d'vna gru 
tia da lui,per quant’ 'egli mi dice, 
per molti rifpetti , grandemente 
defiderata. Ondi io non folo à V, 
iAlt. lo raccontando} ma la f ap- 
plico infume à compiacerli nel 
de fiderio [ho, non perche egli mi fia amico , ma per no 
negar coja , di cui fono flato da lui con molta fianca 
richiedo , etaffin che riceuendo egli dalla raccomoda- 
tone mia il de fiderato giouameto, habbia di distar- 
mi amico ragionatole occafìoneufl toni io [arò d’vn 
amico co qflo me^o acqui fio, cuti [arano leoblìgationi 
mie maggiormente accrcfcinte da’ fattori di V. Mt . 



SAVOIA. 



. 

V7 


) 

I 


DiRaccomandatione.' tip 

Cui bacio per fine con ogni merenda le mani. Da fa- 
ma li xv. di Giugno. 

• ’ ,*.'+** 

AL DVCA DI FERRARA. 

•' - . t I ' r •.* ’ • ' 

Ml^GOMET^TO. 

♦ 

Raccomanda fi vn Gemii'huomo, che 
dimanda Giuftiua . 

I ’ L Signor Henrico Cimicclligià fianco difoQecita * 
re il signor Vignilo Gudice nella fm caufa, 
\ com’hà continuamente fatto dopò la fua libera- 
rottone, vedendo, che in niun modo ne può ottenere la 
ffiedimne, hà deliberato di ricorrere a’ piedi di V. 4l 
teo^a, come fa humiliffìmamenteco’l memoriale, ebe 
j info congionto ne viene . Ver queflo , commendo 
io la fua domanda honefta , & eflendog'i per molti 
tipetti obligaio, non hò potuto mancare di raccoman- 
dar con l'efficacia, ebepoffo maggiore all Altezza r. 
queflojuo negouo. Implicandola con tutto lo fpiriio,ì 
reflar fetuitaffi cometter,rff,reffameme al detto b 
grello , che gli faccia immediatamente giuflìtia , e ne 
regga quanto prima il fine, & afficur andò V. Mlter- 
K a > Mio lo reflerò per qutHxgatìa men obìiga - 

io di quello,cke te farà il detto Cimice 'lo, le fì perfine 
bumihffima rimonda. Da San Manine» 
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COMPLIM ENT I 

DI PAOLO FILIPPI, ; 

* Libro Quinto. . 

li qual contienei compliméti, che.» 
■; al capo di Raccomandatione 
fi riducono. 
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AL DVCA DI SAVOIA. 

. i c ; ' 

\A. KG 0 M E 7^ T 0, 


** / • v t - , j 


Lofcrittordi quella lettera raccomanda 
vn Tuo nemico. 

Iene à V. J.. UportatOr della pre 
f ente , per fupplicarla d’vna gra 
tia da luiiper quant’ egli mi dice , 
per molti rifletti , grandemente 
de fiderata. Ondi io non folo à V . 
jtlt. lo raccomando, ma la fup- 
plico infiemeà compiacerli nel 
de fiderio fuo,rton perche egli mi fia amico , ma per no 
negar co fa , di cui fono flato da lui con molta iflan^a 
richiedo, et afflo cì)e riceuendo egli dalla raccomada - 
iione mia il de fiderato giouameto, habbiadi digitar- 
mi amico ragionatole oCcafìone,e fi comi io faro d vn* 
amico co qfto me^o acqui (lotosi farcino leoblìgationi 
mie maggiormente accrefciute da' fauori di V. Mt. 
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DiRaccomandatione. up 

cui bacio per fine con ogni r inerenza le mani. Da 
ma li xv. di Giugno, 

AL DVCA DI FERRARA. 


A H G 0 M E V T 0. 



dimanda Giuftiua . 


I L Signor Henrico CimiccUigià fianco di folle cita • 
reU signor Vignilo Gudice nella fua caufa, 
com’hà continuamente fatto dopò la fua libera’ 
r adone , vedendo , che in niun modo ne può ottenere la 
fpedittone, hà deliberato di ricorrere a ’ piedi di V. 4l 
trg^a,come fa humiliffimamente co'l memoriale, ebe 
a quella congionto ne viene . Ver quello , confando 
loia fua domanda bonefta , & eflendog’ì per molti 
filetti obligaio,non bò potuto mancare di raccoman- 
dar con l'efficacia, cbepojjo maggiore al? A li e^ga r. 
quefiojuo ntgouo, / applicandola con tutto lo fplri>o,ì 
rtfiar feiuita *i ometter, rjpreffamente al detto bfi 
grello, che gli faccia immediatamente giu fi itia , e nV 
regga quanto prima il fine,& affienando V, jlllc^- 
t^a, ch'io non le rederòper qucHag atia men ob'.iga - 
to di quello, che le farà il detto Cimice 'lo, le fì perfine 
bmiliffima rimen^a. Da San Martine, 


i2,o Complimenti '• 
AL CARDINALE CANANO 
Vefcouo di Modona. 

a n. g o m £ X T °* * f\ 

Raccomanda vrt Prete, chedefidera diot- 


Gio. Battila 
Valcntini. 


tenere vn canonicaro. 

E Fucato quell giorni in Modona vn C anonicd - 
to per morte di Don Giouan Battifìa Valeri* 
tini,& tfj'end’io fiatopregato da vn Caiialie- 
ro,per età feruigio volentieri, ouunque poffo,t»‘ impie- 
go, à Jupplicar V. S.lUuflnjs che retti fey uita di con - 
Minio Fon ./èròfo *» perfona di D. Mutio Fontana jemphee Tre 
tana. te Modonefe, Dottor di leggi, e giouine d ottimi, & ef- 

femplari co fiumi, non ho voluto negar l'opera mia in 
queflo particolare . Supplico perciò caldiffimamentc 
FA. lllufhijjìma , che conofcendo Ì altra banda tn 
quefto giouine ben collocata la domadata gr aliaglie- 
la concedale oltre ch’io voglio fperare,cb'eUa»d'hx- 
uerli giouato non haurà da pcntirfifarà ancora fìngo 
lar fauore à me, che tanto le fon feruitore , quant’ella 
là, &ÙF.S. lllujlnjfma bacio perfine la mano . Da 
Ferrara. 

AL CARDINALE 

'Sfondrato. 


A o m é o* 

RaccOtnàndafi vn Caualiero chedefidera 
Croce. 

1 . 0 fupplicai , menu' era a mefì paffuti in fioma, 
V. S. lllufìriffìma à far vfficio co' l Signor Am- 
bafeiatordi Spagna , perche egli procurale da 
S. M- vna Croce d\Sant' lago, per lo Signor Conte 7^. 

& perche 
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DiRaccófflandatióne. tu \ 

E perche fi come io conobbi lei pronta à farmi quello 
fattore, coti ella pretto l'amOreuole^ad quel Signo- 
r e, in por in effecut.one quanto gli domandò; de fiderò- 
fo , che qtieflo C aualicroconjeguifca per me^o di K S. 
lUuflr ìffimat intento fio, la fupplico àr inoliar l'-pffi- D 
ciò co’ l vi gnor Dhca di Se fa, accioch’ egli dinuouo ne f„ Uea 
ferma in lfl>agna y battendo tanto à cuore la buona riu 
feda di quefio nrgotio , quanto è grande l’afcttione 
ch’ella prò fejfa di portarmi. QtteSìo Caualiero fi pro- 
mette molto dall' autorità di lei , & io ripongo in ejfa 
la fperan^a di quello , che fi de fiderà ; onde non mi re- 
fia , fe non afficurarla , che nafeerà fra lui, e me con- 
te fa, per qual di noi debba refiarle per queflo fattore 
maggiormente obligato , & à V. S. lliudrifpma bacio 
perfine le mani. Da Campog<ùano> 

AL MEDESIMO. 

o '• ; 

0 jtl{GOME'HTO\ 

Si raccomoda vn ntgotio di vn Caualicro. 

- K <• ' ' ' - ' ■ . 

V T^f Caualicro, à cui non pofio mancar di co* 
piacere in alcuna cofa , ch’egli mi richìeg - . 
ga ,mba con molta ifian^a pregato, à rac * 
comandar’ à P.S llìuflnffma il negotio,che nel con- 
giunto memoriale fi contiene . Temo io per feruif à 
lui „ e lodufare à rnejltfio y "nego à far con ejjo lei que- 
llo rfficto di raccomandoiione in gufa , che fe foffé 
per cofa mia pi opria,non lo farei con maggior effica- 
cia; /applicandola ad abracciar tanto caldamente il 
detto negozio, che & il Cauahere , & il racccoman- 
daio moicano t che V. S. Ululìriffima volentieri 


l 
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Pii fauori fce,ond' io acquiftì maggior credito appreffo 
lo oy& ella fi faccia gli animi di tutti tre in vn me- 
de fimo tempo non meganamente oblgati,e prego per 
fine Dioiche la feliciti compitamente. Da Ferrara. 

AL PRENCIPE DORI A. 

0 M E.%T Q 4 : x*à 

f - Si fà vfficio di raccomandatione per vn 
condennato alla galea. 

A ' . . A ■ V' ' i;. . 

D irà ben V. Eccellenza, ch'io non vengo mai 
à ricordarmele fornitore, fe no quando fon 
per applicarla di quali h :gratia ; Madia 
di ciò la cólpa aU\tmoreuolezz a fua,con la quale tan ■ 
tomi fauonfee, ch'io non poffonón Confeffarmcle oh - 
lìgatiffimó. Supplicai àgli anni pafiatiV . Eccellenza 
à far' batter per raccomandato Franco feo Hainoldo 
miofuddito , tenuto alla Catena (jppr* la Galea fca'e, à 
cui !Ò, chi f udì tanto giovamento la mia raccomanda 
tiomyhe a' all'Imam quagli è fempre flato portato 
grandiffìmo riffe tto. Hora per maggiormente obltgar 
mi à V. Eccellenza , ardifeo di applicarla di nuovo à 
geflar feruita di bauerlodi nnóuo per particolarmente 
raccomandato , afficuvdndoùi che di tutte le corte fte,e 
rifpetti yihcpcr comandamento di lei gli faranno vfa * 
threfìaràin meoblgo fingólare. SÒ , chi ai indur V. 
Eccellenza à favorire i feruitori (uoi iella deuo ione, 
che le fon’ io badano cenni in vece di calde preghiere; 
Onde per non offenderla fua benignità , dalla quale io 
confido d’ottener quefla da me molto de fiderata gra- 
fia , finifeo , bocciandole con riuerenza le mani • Da 
Ferrara é .. J .v*> . 

AL 
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DiRaccomandatione. 123 
AL CARDINAL CANANO, 

r* * 

- s t * . « 

A ^ G 0 M E T^T 0 . 

Raccomanda negotio à richiefta altrui. 

V EdràP. S. lUufìriffima dalla congiunta lettera, 
quanto mi prega à far fece la Signora Conterà 
di Tfoue tiara à fauoredt M. Camillo Patentini Caf- 
fiero del Monte di Modona . Ètauuenga , che io (limi 
fouerchìa dpprefjo lei ogni raccomandatione in que - 
kìo,& in ogni altro cafo , oue fi tratti delgiuflo ; Tut * 
tauia non potendo mancare a’ coro a ndamenti di quel - 
la Dama} Supplico y. S. lUufìriffima à far’ in gratid 
miaà quefìo raccomandato tutte le cortefie , che po- 
trà nel fuo cafo, accioche, & egli fenta il frutto della 
mia raccomàndatione , e quella Signora tanto mag- 
giormente fi confermi nell*opmone , che hà, ch’io fia 
fauorito da V, S. lllufirils.à cui baciò perfine con tut- 
to il cuore le mani, pregando Dio per ogm fua facilità. 
DaSan Martino li to. di Settembre. 1 592. 

AL VÉSCOVO DI MODONA- 

. ’ ‘ ti \ 6 Ó M É T 0. 

Si raccomanda vno* che dèfidera compli- 
mento di giuftitia < 

» ' - ’ **'■*♦ > 

I t portatòr diquefla farà ìm giouiné Modenefitj 
t’hà vn credito di tre mila feudi con vn altro da 
Modona , il quale hà ionuertito il pagamento in li- 
te , come per auuenturadeuc fapere V * S» Rgueren* • 
\ diffima . 


124 Complimenti ' 

dìfjìma. Egli defiderad’effer ilei per gluflitiarac* 
comandato : Ma efiendolafua caufa tanto giu fìa, che 
informatone il Signor Duca, bà commeffo che fta rt r- 
uocatoil faluocondotto , c'hauea conceffo al debitore; 
Rimo, che apprefio di lei non fia necejjana pi u efficace 
raccomandatione di quella , che porta jcco la giuflitia 
di e fa caufa . JL me perciò , che pur in qualche parte - 
à queflopouer buomo de fiderò digiouare,altro da far 
non reflafe non pregar V. S. t{euerendif ima, come fò , 
con tutto il cuore, che per mio ricetto fi porti in ma- 
niera ver fo di lui, che in virtù diquefla mia racco- 
mandatione, egli vengaci quanto hà dibatter , e tanto « 
più tofìo fodis fatto, e le ne rejìerò co molta obligatio- 
nefaciandole per fine le mani. Da Campogaiano • 

~> ■ .. 

' AL GENERALE DE’ FRATI 
Mont’Oliuetani. \ 

\ 

^iliGOM E TSfTO. 

■ Raccomanda vn frate perfeguitato. * ■ 

S E la memoria non m’inganna , io credo d'hauer 
già fcritto vna volta da H ornai V. V. J{eue- 
- rendiffima , in raccomandatione del Taire D* 

fta Campi. Gio. Battifìa t ampi Milane fe . 'Efc perche mi diffidi, 
ch’ella fia per hauerlo per molto raccomandato ,fò di 
nuouo quefio vfficio,ma perche fogliano talvolta lep- 
fecutiom d’ alcuni fuperar legiufle eaufe altrui. pone- 
do egli dunque finir co V. T. Ejuertndift.i conti del- 
la fua armimflmione , vqjgo a pregarla t che voglia 

P" 
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pergiu/litia fauorirloin guifa , cheìlfuo fauore gli 
fta feudo contro qual fi voglia perfecutione,cbe potefje 
sturbare la quii te diluì; e l'a(ficuro,che farà à me pia 
Cere tanto rileuato , ch’io ne terrò perl'.muenire gra- 
tiffima memoria. E perche io voglio [per are che V. V. 
Heuercniìffima procederà in maniera in quello nego 
tiorbe quello Vadre s accorgerà di hauere dalla mia 
raccomandatione riceuuto non poco giouamento , non 
le ne farò maggior' ifìanga, ma la pregherò filo, che 
ouunque mi conofce buono per feruigio fuo,liberame- 
te m impieghitele bacio per fine la mano.Da Ferrara 

AL SIGNOR CESARE 
Coccapane. 

/ r - . .* 

.[Al \ G O M É %^T O. 

Fà vfficio, perche vn gentirhuomo otten* 
ga giuftitia. 

1 ‘intendo con molto mio contento, che detta per fo- 
na di V. S. è [lata fatta elettrone ad effer giudi- 
ce nella nuoua T{ota di Luca . Di che rallegran - Rota dl - 

domi con effolei nel modo,chepo(Jo maggiore, comin- c * 
rio à porgerle occafiont , onde le d uerni obligato , fe 
non per co fa di feruigio mio , di amico almeno, al qua- 
le tanto bene de fiderò, quanto à me fleffo. Hà il Signor 
Cefare de’ Tsfobili genti thuomo Luche/e ma lite Celare de 
netta detta Rota, di qualche importanza , nella quale Nobili. 
per quanto gli vien detto da’ Dottori , che v’han con- 
futato fopra,eglihà così buone ragioni , che ne può 
fperare ogni buon fine . Terò fapend' io, quanto im- 
porti » ebein fimili materie fieno ben confidcraicLe 
v : ragioni 
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ragioni delle parti , '/decornando à V.S.la detta lite 
per quei termini , che non fono dalla giufìiùa lomani : 
Et oltre, che io L'afficuro, thè farà fauore à Gemili kuo 
tno di tanto merito, che quando lo conofcer à-giud- che- 
ta d'bwe/lo ben impiegatolo ancora ne pentirò mol- 
to contento , e le ne reflerò con grande obligatione. Co 
qual fine a V S. offerendomi, prego Dio, che compita* 
piente la feliciti. Da San Martino. 

AL SIGNOR G1VLI ANO 

Cefarini. 

JL \ ^GOME'KTO- 

Domanda grada della vita per vno con» 
dannato à morte. 

A J^corcbc la feruitù, ch'io tengo con V .S. ititi 
flrifl.non meliti fe non quanto può merita’ 
re vn’ardtntiffimo deftderio di dimoiar- 
ne manifefli pegni ; lo nondimeno informato dell* amò 
reuolcgga di lei , non lalcierò di Jupplicarla d vna gra 
ita , la quale per molti rifretti mi gioua frer are dalla 
Jua mano. £ prigione in Saffuolo , e perejfer condan- 
nato à morte Pellegrino Volponi da V minano , e vi è 
per i delitti da lui commeffi , che nel congiunto memo- 
riale fi contengono . Et auuenga t che coflui quato alla 
per fona fua non meriti , che s'habbia di lui confiderà - 
tione alcuna-, egli nondimeno m’c fiato caldamete rac- 
comandato da perfone tanto amiche mie , che per loro 
rifretto io fono {forcato à procurar- per lui quello, che 
procurarci per altri, che mi f òffe olirà modo caro. 
Ter la qual cofa , fapentfiodi quanto valore fin l <*u- 

1 * J foriti 

» 
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torità di V. S. lUufiriffima apprefio il Signor Marco 
•Pio di Saftuolo , ricorro à iti , caldi Jìmamtnte fuppli- Marco Pio * 
condola , a refìar ferula di domandar in gratin mia 
quello pouer buono al Signor Marco, affienandomi , 
ch'egli nonlafcierà di compiacerle in quella doman- 
da , fé pero com io confido , farà fatta da lei con quel 
calore , che fuof ella adoperare , quando vuol fauorir 
da doui ro iferuitorì fuoi. E perche pafsando più olire 
in nfcaldar quell * vfficio , Slimarei di far torto alla 
benigna natura di V. S. lllufiriflìma , non farò più 
longo, fe non in affiorarla , che tanta filma farò io 
di quefia gratin, che ne rimarrà apprefso di me per- 
petua cbiigitione, e le bacio per fine con tutto U cuo- 
re le mani. Da San Martino, 

AL SIGN. DON CESARE 
d'Efte,horaDucadiModona. . 

^KGQME^TO' 

Fafli vfficio, perche altri ottenga grafia, 

V T 1 ^ Suddito di V. Eecellega.pcr ottener dal- 
la clemenza fua vna gratin , ricorre à lei 
con ia congiunta fupplica , la quale io non 
tato per compiace) e ad vn Cugnato di lui amico mio, 
quàto perche per ftmil vfficio da me fatto in beneficio 
d’vnfun fuddito, l'Eccellenza V fi confermi ne Ua cer 
te^a,che hà dall’ ofi eruaa^a mia ver fo lei, ho voluto 
accompagnar con quefia lettera mia, quàto più calda 
mente pofJofupplicandola,àfar’à quello raccomoda- 
to^ la deaerata gratin; la qual io tengo già per fatta, 
cotr ape fatala leggiereTga del fallo da lui commefiò, 

con 
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con la grande^a della benignità di V. Eccellenza, à 
cut prego per fine ogni colmo di feliciti . Da Caflel- 
larano . 

AL CARDINALE SFORZA. 

jl \ G O M Z X T O. 

Procura , che vn Dottore ottenga vfficio* 

I O eonfefioyche in virtù degli effetti della feruitù, 
ch'io tengo con V. S.iUudrìffima^on dourei fup 
plicarla giamai di veruna grati* , pofeiaebe to- 
gliendomene ella affatto l’occa'ìone , non comandane 
domi mai coi’ alcnna y conu:eu, ch'io refi i di uiun meri- 
to appreffo lei . Ma offendo tal la vtiioni à , ch‘>$ ne 
tengo,checon qual fi voglia altro feruìtorexh' e ir bob 
bia , ardifeo di concorrere , non mi d fido di poter ot - 
tener dalei quelle grette , delle quali ò per me ò per 
feruìgio de' miei amici m'occorre fuppkcarla . il 
prefente Genti? h tomo Bologne fc y Dono,- di Leggi , 
diparti molto fingulari , edegno d'og u fattore , vor- 
Puca ài So- Moke fer uir e all' Eccellenti (fimo Signor Duca di Sora 
ra- pel gouerno di Pignola al preferite vacata . Ond'io 

defiderando , che Sua Eccellenza faccia in quella oc~ 
Cafione acquiflo d'vn feruitorc , dal quale f ; puòpror 
y mettere ogni fodisfaitione nel feruìgio , ch’egli farà j 
e eh' egli altre fi goda di quefia fortuna dì f crune à 
Trencipe di tali qualità , hò voluto all' acquiflo del - 
fvno , e dell’ alno effer mogano . Supplico perciò V* 
S. lllufìriffìma à farmi gratta , di raccomandar’ in 
gu fa il detto Gentil' buomo con lettera fua partico- 
lare al Signor Duca , che & egli , & io poffutr^o canfc- 
guire quanto in fucilo negotio fi defiùpra , Dalla be- 

a ' ' pìgnut 
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jiignitàdi V. S. lUufirififilma (periamo amendue que- 
ll agraria , edall' autorità fitta ci promettiamo fumo 
l'adempimento del nofilro de (iderio ,& appreso di noi 
refilar à perpetua l'obligatione di sì Jegnqlato fattore . 
Con qual fine baciando àV. s. ìUufìriffimacon riue- 
Yengalc mani, prego Dio , che la jua per fona felice- 
mente conferai. Da Ferrara. 

AL PRINCIPE DORIA. 

* • . * .0" * 

w 

U \ G 0 M E 7i T O. 

' • 

Raccomanda vn Cingano condennato al- 
la Galea. 

1 E opere di carità, ancorché vengano impiega - 
t te in beneficio di per fone , che non ne fiano in 
V tutto mente uoii,non fi debbono però giamai 
tr ala fidare, percioche ad ogni modo portano fenfpre 
foco qualche pofia di merito . E (lato condannato ’ qui 
alla galea vn Cingaro , d qual' è fratello della porta- 
trice di quesìa.Ei effiend'io $Jato pregato à raccoman- 
darlo à V. Eccellenza, acchche egli dall’autorità di 
leipoffa riceuer quache giouamento nella fua màfie - 
ria,tantopiù volentieri fò /eco quefl’vjficio , quanto 
fonando à quell’infelice con la mia raccomandatio- 
ne,hò comodità di ricordarmi , come fò fieruv.ore à V. 
Eccellendo, à cui bacio per fine le mani , Da Ferrara, 



J3& ' Complimenti 
AL VESCOVO Di PIACENZA. 

ai \ G 0 M E H T 0. 

Raccomanda vncondennato alla galea* 

Q VanSio pregai V. S. J^cuerendìffima adh a 
uerper raccomandato Don 7^. T tacenti- 
no carcerato per vn f urto da lui commef- 
f osella per bontà fm mi diede ottima intentione di fa - 
Morirlo, finito il fno proceffo . Hor pregato dalla Ma* 
dre di lui, e da altre perfone di molta autorità appref- 
fodi me, che mi fanno fapere , ch’egli è fiato condan- 
nato per cinque anni alla galea, e mofiainfteme dalla 
(ber unga, che tipo* fai già da lei di quefio negotio , non 
hò potuto mancare di aggiunger ■ al primo il feconda 
rfficio di raccomandatione , non hauendo però in que - 
fio rifguar do alcuno al dottine , il quale per fefiefio 
merita cafìigo, mà alla mìferia della Madre , & alla 
perdita t che può far diriputatione ma forella>cb’ egli 
hà da marito . Supplico perciò V. S. Pjuerendiffima 
à farmi gratta di mutargli la pena della Galea in 
qualche feruigio, ò di Conuento , ò di H olitale , poi* 
che in denari perl’efirema poucrtàdelgioume , non 
fi può- E perche io voglio fperare , ch'ella canfiderata, 
che non è minore d merito, ebe porta fecola clemenza 
di quello, che la giufiitia , non vorrà perder coti bella 
cccofione d’acquifiarfi apprendi mevna perpetua 
obligatione , finifeo baciando àV- S. Peuerendtffima 
le mani. Da Ferrara. 

Ab 
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AL CARDINALE 

Aldobrandino. 

/ . 

A \ G 0 M E Tf T 0 . 

Raccomanda negotio di giuftitia per Tuoi 
Sudditi * 


L A terra di Saffuolo è legata con la mia di Ca- 
Jìellarano con obligQ antico di andare a pi- 
gliar lai' acqua del batte fimo , e l'oglio della 
Crefima , e di far certi altri vffici,come più diflefame- 
te contengono le finlture delfobligo , alle quali io mi 
rimetto . Sopra che fu mofja altre volte controuerfìa 
dalla detta Terra di Saffùolo , e fu dal Tapa rimejja 
all'ordinario di Modona la cognitione della cau favel- 
la quale fu fententiatOyChe fi doueffe intieramente 
ojjemare il dett'jbligo , fernet innouatìone di alcuna 
co fa in contrario. Hor intendo, che gli huomini di Saf- 
Juolo fomentati da quei fauori , che dalla benignità 
di V ; S, lUu/ìrift. fi promette il Signor Marco Tio, 
che ri è padrone, minacciano di volo/' vn' altra volta Marco ll0 ‘ 
mouerlite [opra quello particolare , e di trauagliaf 
indebitamente quei miei [additi di Caflellarano . Ter 
la qual co fa io fimo, che (e il Signor di Saffuolo fi pro- 
mette tanto dé fauori di V. S. lllufirifi.che fpera con- 
tro ogni ragione di leuar alla mia Terra quello, che 
da tanti anni in qua è fuo; affai maggior protettione 
debbo fperar * io da lei intorno à quella caufa , poiché 
non foto ho la g.ufìitia in mano , ma tò di certo anco- 
ra, che non può il Signor Marco effer tanto feruitorc 
àV.S . lUufirifima, ch'io non fvguagliin modo,cheil 

l 2. fUQ 
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' fuo rifpetto non debba in conto alcuno e fiere antepone 

» al «fio. Ho pardo voluto applicarla cald (fintamente 

con (fucila y à non comportare , che fia leuato a' miei 
fudditi quello, che alle preminente loro appartiene , 
si in quefia , come in ogni altra occorrenza dell'auue- 
ni*e; che coti verrà ella à difender TìHeffa giuflitia , 
& à mofirar di tener le cofe mie / otto quella proces- 
sione y che va ogni giorno palefando verfa me , che fé 
per altro non la merito, ne fon però degno per que/io, 
che non puòV.S. lHuflrifs. defiderar co fa alcuna in - 
tomo alla mia deuotione , in fegno della quale le ba- 
do perfine con merenda le mani . Da Tarinoli 

AL SIGNOR D. GIOVANNI 
di Mendozta, Marchef e di ' 
■V , San Germano, , 

*4 kg o M e o. 

Raccomanda vaGentil’huomoper otte- 
ner fauore. . 

t i 

Vbalào Baf- TT 1 Ubaldo Baffo , come per aimcntura può fa > 

fo . 1 per V. S lllufiriffima , è Gentil’huomo di coi e fin 

flato, di buona fameglia, dotato di nobili quali- 
tà , e tanto amico mio, ch’io non debbo laf dar d.' impie- 
garmi, ouunque pofso, per feruigio fuo . Egli vien’ba- 
raà Milano per fuoi particulari negoti, con Occa- 
fione de* quali de fiderà di ottener dal Signor Conte- 
Stabile EccellentiJJimo vn faluocondotto per vn ban . 
do,c'hà da cotefio fiato per caufa affai leggiera. Terò 
dtfiderand’io, ch’egli venga talmente fauorito , chp 

refih 
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itili nel fuo de fiderò compiacciuto ,ia raccomando , 
tquantopiù caldamente pojjo, alla prò ettionedi F. S. 
lUuflnffima , eUfupplico non fola à f morirlo, e co me 
amico mio , e come perfona meritatole d' ogni fattore * 
in tutto quello, thè gli pofia occorrere , ma ad aiutarlo 
particolarmente nel negotio dei foor adetto faluocon - 
dotto, afjicurandok , cte co me egli menerà il tutto 
per gratta [ingoiare dada fu* mano , cùflio ricono ce- 
rò fatto x mcjiefjo qualunque femore, che gli fatàfat 
tt )daV\S. llhifirijjima , à cui batto per fine le mani. 
Da Tonno 1 : * ,r -*V ; 


AL 


CONTÈ CARLO 



A è 0 M P^T 0 : 
Domanda gratìa della gal;., pet v ie c )rt*i 
dannato . 


V Tfd Damà, per fe Jleffa d’ògni gran merito, 
e di tanta automa àppreffo di me, di quan- 
ta pojja effer’ vna pe> fona appreso vn'al- 
tra,mi comanda ,e mi comanda in m do. ch’io non deh 
bo in conto alcuno lafciar di ferùi> tà,à far ’ vn caldif- 
fimo rffido appreso à V S. in benefìcio di Giulio Sa- 
tini da Hi anello campito già da morte, per gratìa pai' 
ticolare fatta alla Madre di lui , dalla Signora Con - Cóntefla Lu 
tefia Lucretia Conforte di F. 9» & bora buonamente crctu $ca- 
condannato alla galea . Quefìa Dama dire manente ioli. 
defìdefa di ottener gratìa della liberatane di Coflui 
dalla pena della galea, fteome fua Madre l’ottenne già 
della monte. E però lapendo , quanta amìcitu pa/fì trà 
KS. e mcjtni comandarlo la preghi , come con ogni 
' U " effìca- 



i$4 Complimenti { 

efficacia vengo ì far con quella mia lettera ; che redi • 
jeruita ,òdi liberar in gratìa jua , e mia di propria 
autorità il Condannato , ouerodi operar in maniera 
con la Sig. Contesa (uà, e co*l Sig. Conte Alberto, che 
egli per ogni modo ottenga la dejiderata liberatone 
La detta Dama avanza di gran lunga il merito della* 
Madre del condonato ,la feconda gratta, che fi domate 
da , è Molto minor della prima ; la cortefia di V. S. è 
fempte à vn modo grandijfimu; onà'io confidando che * 
ella non porrà difficoltà in fetr próntamente quello, di 
chi inftantiffìmamente la prego , ad altro non eflende-\ 
rò quefla mia lettera , fe non in afficurarla , che molto 
maggior acqmflofarà ella, dell obligo, che porterà [eco, 
quella gratta nell’ animo della fudetta Dama , di 
quello, die già fece nella già detta Madr e, & io d’ob+ 
ligato, che le fbno,obligatìffimole diuenterò, baciati - 
dole per fine la mano. Da Ferrara* 

AL GARN MaSTRO.DI 

i * <Lé - 

■ • ' ' ir 

■ . n ' ' . *• 

U K.G 0 M E ty,T <D. f; 

* * f * 'te • * 

' , \ # • • " , 1 

Fà vfficio per Vn Caualiero, che defidera 

comenda digrada. 

I ÒfUpplicai a me fi paffuti V. S. Iìlufìnfffma ad 
batter à contemplatone mia per (ingoiar mente 
raccomandato il Sig. Giulio Forni Gentil buomo 
d’bonórati filma fameglia, e Caualiere dicotelìa f{ e- 
ligiont . Il quale mi fà bora intendere * che gli fu di 

tanto 
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tanto giouimento la mia raccomandai ione , che rìhà 
riportati da lei tutti quei fattori , che po euano fodij - 
/are al de fidalo Juo . Ter là qual cola conéfcend’tó, 
Soffermi non pocoobligàtoà V. S.lllufìrtffvna nel? oc 
torénqi di quefio CaualierO » tb*io per le qualità lue 
amo afiàì, vengo con auèfla don foloà rtnde'U'e in- 
finite grane, fn. à (applicarla anco ■a ad aggiunger* 
a*' già fatti vn nuouo fauute , dttorife • ir m perfona 
fua vna comeudà di gratia alla prima occajidne , che 
nàfcà di vacanza. In qiìé&ò 'modo mpfhtrà K$, lllu - 
fìriffima di conofcèr il mèrito di luì > il quri perciò fi 
confermerà maggiormente veltopimbne ,cb’iglihà, 
che il rijpetto mio ba di qualche valore apprejfo lei . et 
nccrelceràvna mona obhg àionràU’ ànimo mio, che 
faràifeitpre pronto à renderne buon conti ac m Sto i 
V. S. lUufìrìjfima , alla quale io bacio con quctiofinó 
le mani. Da Tarinoli xxv. di Maggio. 1 5^7» 

AL MEDESIMO. 

ùkgomètcto. 

• r / \ -, ; • 

Fà il medefimo vfficid» 

*/0 ami da douero il S.Ciulio Forni Gentil’huò • 
^ mo di nob'liffime manici e, e fé gli defideri ogni 
beni, si per rifletto de* meriti fuoi , come pet 
quello dtvnfuó fratello Gentit huomó or dìnàr >o della 
Cornerà di S. Aiterà , dalle lettere * che in racco* 
mandatìone fua ho già ferme à V. 9 . lUuflnffuna , 
thaurà ella potuto chiaramente conofcere. Et àuuen^ 
gà t ch*ÌQ debba confidarmi, eh* ella in virtù di propria 

t 4 bontà, 
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bontà, e per quella comfponden^che deueatiparti* 
colardefiderio,chò di feruirla,nó Infoierà rjr- : 
lo à contemplatione mia in tutte quelle occafiopi , cht 
onderà portando il tempi, Ho nondimeno (lìpMto,ihe 
al mollo affetto mio ver fio# [fruigiodi qifefloCmar 
liero, non debba parer fauer£hio,ch’ io aficuri di nuo\ 
ho y>.$. lUu(ìrifJinta con que/la , che fe conferirà in 
per fona di lui vna Comeda di gratin , come già ne F bà 
co * le mie paffute caldamente fupplicata, io fon per ri- 
ceuerne tanto fattore, che me le riconofca per e fio fin- ' 
gaiamente obhgato; e defiderando di poter fexuir à : 
V. S. lUttfiriflìmain cofa di fuogufiojle bacio per fino 
con riuer empie mani. Da Torino « 

AL CARDIA AL.., 

Borromeo. 

: • t ' y.\ -v 


Jtti,GQME1ÌTO. 

fà Officio , perche s’ottenga beneficio ÉC* 

. clefiaftico. 

v « V *«, , 

D jtlla rijpofla fattami da V. S. lÌÌuflrift.in- t 
torno à quello, cb’ io le fcriffi a giorni paffu- 
ti in raccomandatiane d’vn figliuolo del 
Sig. Antonio Forni dame particolarmente amato) 
hò intefo il rijpetto,che la ritiene daUt impiegar Pape- 
ra fua per feruigio di quello figliuolo nel modo, cbé 
fera propofh . E perche migioua il credere, che 
lUufirifs. nel defideraf ogni bene al "Padre , & al fi-, 
gliuolo, non mi ceda punto perla parentela, che paffi 
tra lorojeper altre circonflan^e, che cocorrono in que 
fio negotio tbòpenjm non douertraiafcm per qui 

\ ' . ' /M* 
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fio,di Supplicarla di mono , come fi ben caldamente* 
che non potendo fauorir quello figliuola nella manìe- 
rk fuetto per lo ricetto ! crino , impieghi tutta l'ope - 
rafia in gualche altro modo, che le J ara dettato dalla 
fua deflre^a, affinché egli venga ò [òpra Mafia , ò 
fopra qual fi voglia altro beneficio di qualche peti fio - 
?te proueduto . Et olire che FÌS.Jtiuflriffima nell' aiu- 
tar per fonai che per congiuntane di [angue le tocca, 
farà cof a degna di lei , io ancora ne menerò fattore, 
che infinitamente defidero , e per lo quale tefiarà ap- • 
prefttbdrme vna grandiffima obligatione verfo F. S. 
JUuflrìffìma, à cui bacio per fine U mani, e prego Dio 
per ogni Juagrande^a. Da Torino li Vi> 
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A MOMSIG. ARCIVESCOVO 
di Torino. 
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Raccomanda per beneficio Ecclefiaftico* 

» \ / 

a Fella bontà, che induce. ogn’vno ad amare? 

& honorar F. S. lUuflrifi. & à fperanjé 
quei fauon , che pofiono prouenir dalla fua 
m&no,muita tanto maggiormente me à douerlene ri • 
chieder ’ vno, quant’io trà tutti quelli , che defìderano * 

di feruirla,ne viuo de fiderò fi ffìmo*Quella confidenza 
fa , che imaginandomi io , chele calamità de prefenti 
• tempi pofiano pur troppo facilrnete partorir occafio- 
ne,on<tio coll me^o di F. S. lllufirifs. habbia comodità 
digiouar con qualche beneficio Ecclcfiaffico, ò Jempli 
ce,ò Canonicato , ò pcfione ad vn mio feruitorejtlquai 

trà 
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trà tutu gli altri m'è caro , verità à pregarla Con tutti 
il cuore , che quando in fimiCoccafione ella non ifcO* 
modi alcun fuo pen fiero , fia contenta di preferir pie à • 
qual fi doglia altrove ricorra a lei per tosi fa&ifa 
Uoriì poiché oltre aU’off et irmi prónto àcont, acaro- 
hiarla fetnpre in coja di fuo gufi o, che fiain mio potei 
re , dou' a pronfetterfi da me ahr atanta obìigaiione* 
quanta da alcuno , che ella faptffe in queilà guifa fatto, 
rirt‘ E temendo di offender co'l pafiar più oltre, quel~-\ 
l amo, 'enoteca , eh diami và in rgni occorrenza dì- 
tnonfìràndoyà y . S. lUufinfs. bacio per fi ne le mani, e 
le prego dal Ciclo ogni compiufclicuà. Da Foffanoli ’ 

• XP. di Luglio* ijpp. ' . ^ 

AL CONTE DI BONVICINO 
Gran Cancelliere diSauoia. 

I • -• «• J 

J. K G O M È T^T Ó. 

.Raccomanda vna Terrà incorfa in ertoré,- 

I O fon tanto feruitoreà V. Eccellenza , che no* 
può per fOna del mondo efierlo di Maggio, e fon 
infime tanto amico degli huominidi Oueglia, 
che non debbo tralajcutr giamài alcuna occafione , eli 
mi fiprefenti di f ar cofa , che fia di loro giouamento. 
Nicolò Cai- 1 Tadrl iel Comune di effa Terra , mandano il prefe* 
no.- te signor Tgicolò Caino à V. Eccelleva , per quello 

che auuenne a’ giorni paffuti intorno alle fue robbe. 
Ticl che fe effi incordo per auuentura in qualche er- 
rore, ciò fìi per tema di non cadere in difiubbidiengi - 
debordine del Magnato Generale k della Sanità , il ' 

che 
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thè gli dourebbe in ogni cafo far a badatila fcufatu 
Ma fia come fi voglia effi ricorrono bora à piedi di 
K Eccellenza . lo la fupplicó con tutto il cuore àfa- 
uorirmi di nceuerli di nmuo nella fua buòna gratta * 
predando lóro in quello cafo parte di quella benigniti 
che non niega mai à niffuno,& à V. Eccellenza bacio 
per fine con merendale mani. DaTorino. 

AL DVCA DI SAVOIA. ' 

: . ì . . ■> ' ’ " ' * ' 

jt 0 M E ^ r O. 


- Raccomanda vn Capitano benemerito 
per ottener gouer no* 

1 0 fon informato , che il Capitan Antonio Èaru- tioBarucW*' 
chiyCapitano dtUe militie della Terra della Bri- 
ga , hi f rutto à V. iAlt. in tutte quelle guerre 
paffate, non (àio con lacompagnia $ ma fenga ejia an- 
cora in "Ptoubriz** & in ogn* altro luogo, oue gli è Ra- 
to comandato, & in particolare ad jlntibo > & à San - Contado di 
IO Stefano nel Contado di T^tgz * * fP e f e f ue P f oprir t Nizza. 
finga hauerne hauuta fin qui alcuna ricopenfa. Hor‘ 
amie nc , che ilGouernatore del Camello di Tff.hd t 
per quant* egli mi diffe , paffando per Sauigliano, 
jperanga d'ottener altro maggior grado da V. jlb- 
tezz a > olila quale bora per queff effetto egli ricor- 
re . 0 tdc deltderand'io > che il detto Caftan Antonio 
ftacomprtfo nel numero di quegli , che faranno da 
V. .Altezza ielle fatiche , e (pepe fatte nelle fudet- 
te guerre con molta diligenza , e fede in feruigio di 
lei rimunerati t le lo propongo per la detta piagga di 
K . co» Ljue(lamialettcra> della quale eglitnedejmo 
•. farà 
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farà il prefentatore , in (fuetto cafo però , che al dettò 
Governatore fi diaaltYolH<go,efirimóuddalgoueYné 
di quello. lom'afiìcuro , dt egli finirà à V. jtmtal' 
carica di rnanier a , che non jolo lamia proporla farà 
di compita fodisf atùone di lei, ma ch’egli ancora fi 
renderà degno di maggiori aU’auenire j & in fomtnd 
fupphco V.jl.à farmi tanta gratta in queflo negotìo i 
per beneficio di queflo Capitano, che otte ver auuentu 
ra mancafje il merito dituì,fupplì[ca U riffietto detti* 
tir ceffone mia, che ne tetterò alt Murra V panico 
larmente obligato,à cui fò fer fin* b umili filma ,iue~ ' 
ren^a.Da T^i^a li xx. di Giugno. 1598 . 


AL' SIC., DI DOLCEACQVA. 

■ • / • ■ • . ■ : ’r . M- "ir 

A G 0 M E H T Ò l 
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Raccomanda la caufa di huomo cofinatO. 

' “ • . ’V ' 

I O no» hòf erutto maìà V. S. che mi ricordi In co * 
falena quale io poteffi farmi appreffi lei di qual 
che merito, ma non hà hauuto , ne hà in quetto 
"veruna colpa la mia volontà , la qual no per altro hà 
la filato di efjer citar fi in feìruit lacche per mancamene 
io de comandameli fuoì,da quali qudncfejja Me 
fiata aiutataMurebbeprotamente abbracciata ogni 
cccafi one de meritai e . Ter quefta ragione io non la* 
filerò dipregar r. S.de’ fuoi fauoriin tutti le occor- 
rente mie, e ae gli amici miei con p>efuppofito d’obli - 
gannì à render le fimpreogni buon contracambio di 
queifauori, che mipoffano dalla fua mano venire, il 

Capitan 
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Capita Martino Dona, oltre che èper/onaggh e ver 
naf amento, e per proprio valore, di molto' merita.r C3? ‘ Marti * 
ancora particulare , e*r intrinfeco amico mìo, aliale "° D ° m * 
io m x mono fa per molti rifretti grandemente oblba - 
to intendo, che Ciò Maria Fabiano co fa fu.a,& huo . 
tno fuo , <& il quale è fiato molto feritore di Ksfi r * m * 
troica da qualche tempo in qui confinato in vna delle Fabiano ' 
/«erme , per imputatane datagli , della quale egli 
pretende e far innocente , <r per quanto io fono inÉr- 
. matOyneil detto Capitano , ne il reo defilano co fa alcu 
na piu , che qucfìa caufa fia di nuouo rimefa in ter- 
mini digiuflitia,w mano pe, o di Giudice non folbetto 
fiottomet tendo fi in quello cafio a quello , che porterà la 
giuria F perche to fiimo, che la demanda non fia fé 
non guitta, aggiungendoli à quetto rifatto que Uo del 
, detto Capitan Martino, per lo cui gufalo de fiderò di 

TZZvTfz cm i" elìa rrp ,ii 

te pofio V.S. a far a me quefìo fauore di permet te 
p ia caufa del detto Fabiano fia di nuouo rimeffaà 
Giudice non fio fatto c h io e di quetto.,edi qual fi vo- 
glia altro fauore, che riceuerà il detto reo dalla fua 
mano, fienuro tanto contento , che lo riputerò fatto à 
ToT? C ’ Patendotene in ognioccafione van 

s - m 

nu Da Tonno li xx. di Jtgofio. 1 6q o. 
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AL MARCHESE’ Di 
Velada. - 1 

JL ^ G 0 M E K t °- 

Raccomanda vnpouero virtuofo. 

JtmiUo Malfettano prefentator di quella è 
fuddita di Sua Maejìà , & buomo di quali- 
-J tà tali , che merita di e(ferfauorito, e tenuto 
in protezione da qual fi voglia Caualiero . Egli non 
gode molto di quella fortunale dourcbbc cfier com- 
pagna della l'uà virtù : Onde fi c-mc ei viue in que * 
fla Corte come in fua patria , vorrebbe effer' appog- 
giato à Caualiero, che lo potè (fé nelle occorrente fue 
fauorire. loperciò che de fiderò digiouarli , la racco-’ 
piando alf autorità, e corte fia di V. S, illuflrijjima, fil- 
mando di fargli in quefio modo il maggi or bene , che 
gli sì pofiafare , e ch’egli debba de foderar e t e le bacio 
per fine le mani. Da Madrid fi 
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ALLA MAESTÀ DEL RE 

Cattolico, 

^Kgomet^to. 

Sì raccomanda vn caualiero, che defidera 
la naturalezza di Spagna,per elfer capace 
de’ benefici} Ecclefiaftici di quei Regni. 

R icorre alla Maefià P. ì>n Canalino Italia- 
no, e membro di una cafa,la quale da molti 
anni in quà bà di continuo bauuto huomi - 
ni , t’hanno frejc le fatiche loro nel Keal fetuigio di 
V. M. militando in Tortogallo , & in fiandra ( oue 
due de fuoi fratelli, & va (uo, R ipete lardarono pon- 
chi anni fcno,la vita) perche trouandpfi egli in babito 
Chiericale t & aferugidì Sua Santità in carico di ca - 
merier fegreto, de fiderà ifefier fatto capace de benefi- 
ci , e penfioni cccleftafijcke di cotefli \egni co'l me- 
Z° della naturatela di Spagna. La qual mercede co - 
fidando egli di ottener più facilmente fecondato da 
auel fattore , che pofiono apportarli le preghiere mie , 
bò giudicato non douer tralafciare di aiutar in quello , 
Ch’io pofjo , vna cafa di tanto merito ne’ feraigi della 
Maefià V.&à cotefia Corona tanto denota. Suppli- 
to perciò quanto più efficacemente poffo , V. Maefià, 
che nelfcntirla dimanda di quefìp Caualiero,refii fer 
vita di hauer particolare rifguardo al? efficacia di q- 
fla mia inierceffìone,accioche diuentado egli per qus- 
fio rifatto forfè più degno della de fiderata mercede , 
ne monoica V. fi. per autore . e me per melano , & 
amendue ne refiaremo alla Af, V. eternamente obliga 
ti , e baciando humilmente le fue Ideali mani , prego 
ì)io,cbe la fua per fona fklicemete conferui.Da Bpma. 
v AL 


-.D^itized by Google 


1 44 ‘ ‘ 

; £) E* * *. 

COMPLIMENTI 

DI PAOI/O FILIPPI, 

Libro Se Ho. 
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Il qual contiene i complimedyche 
fi riducono al capo de’ * 

\ Ragù agli. 

✓ 

AL DVCA DI SAVOIA, 

f *' ’ **. r * ■» * * 

JL I^G 0 M E K T 0. 

Dà raguaglio di morte di Padre. ^ 

Cco ^ercnifs. Sig il raguaglio del 
più infelice accidente, evol aui - 
fo della più grave percofta , & 
ecco l'annontto del maggior dan 
no , che potejfe in quelli te pi au- 
uenire alla cafa nofìra,della mor 
te , cioè , del Mavckeje mio Va - 
dre,cbn DÌQ babbi a ingiùria, feguita pochi giorni pri’ 
ma, ch'io arriuafjì in Ferrara. Ho r penfi V. Allega 
in quanta a fflittionc habbia poflo l’animo mio quello 
doglio fiffì ino aifucriménto,c consideri, quitto flagrati 
de la perdita., che & ella, & io habb'<imo fatta, e per 
la [olita naturai benignila [ua,pietofamente^ mi com- 
patifea, ch'io appena refìflcndo al dolote,alT iAltcg^q , 
V.bacioper fine hniKiltntnt eie mani . Da Ferrara. 
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AL DVCA D’VRBlNO, 

i . • ! ' 

A ^GOME^TO. 

, ’ ! ; > 

1 v Dàauifodimorredi padre* 

H A piacc'mtoà Diodi chiamar al Cielo il 
Sig Mar che fe mio padre di buona memo - 
ria, e di prinar V. Altera d’trn feruito - 
re di molto denota volontà . Ter la qual cofa battendo 
ella buona parte in quefia mia graw-ffima perdita , hà 
filmato debito mio dartene conto con quefia;fupplican 
dola, che non falò in tanto dolore mi compatifca, màfi 
faccia ancora di me, com'era di mio padre ajjoluta pa 
drona, &à V. Allegra bacio per fine con riverenza 
le mani. Da Ferrara* . 

AL D VC A DI PARMA, 

yl KG 0 M fH_T 0, : 

’ ‘ r 

Auifadi morte di padre. 

* • * : . . » t 

P oiché V. Altera i tato padrona e di me, e deb 
la cofa mia , che non bà forfè in que fio mondo 
cofa pili certa della datotione,cb'. io porto al St 
rcnifjìmo (no nome ,• è ben ; agione , ch'ella di quanto 
piace à Dio di mudarmi ò di b iotto, 0 di reo , rega in- 
formata. lo pewp pt r pagar il dibito mio,dò à y. Al- 
tera conio particolare dilla pe> dita , c’hò fatta del 
S ignor Marchi fe mio padre , affin ch’ella habbiaoc- 
fafmedi mitrar perfo me alcun fegno della mol- 
J. A , v K tabe - 
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ta benignità fua, compatendomi in queflo cafo , che 
grawjfmamentc m f)à pèrcofio ,&d V.Mlt.fo per 
fine hmiijfma, r merenda. Da Ferrara. 

■ '■ , .. < 

AL .DVCA D I MONTE 
Marciano. 

^^GOMET^TO. 

i . ' '• . 

Raguagliadi morte di padre. 

H \j 4 V. Eccellenza fatta perdita tanto nota- 
bile, nella fegati a morte del Signor Mar- 
chefe mio Tad r e, e fuo Zio, che per ogni rif 
petto ne dette effer quanto prima raguagliata . Ond’io 
yengo à darntle conto con la prefeme, non dubitando 
punto , che quefl’auifo non punga tei in tanto bifogno- 
dì confolatme , in quanto dolore hà poflo me co fi la - 
grimofoauuenimtnto. Ma pur troppo m’ auucggo,che 
per la graueg^a di quella pcrcojja , io non pojjo ne la 
mia piaga medicare , ne all’altrui bifogno tampoco 
fouuenire • Incenerò ben grande alleggiamene nel 
mio affannone c om’io voglio effer à V. Eccelleva quel 
lo Refio fer tutore , che le fu mio padre , coft mi vedrà 
da lei per mez<> de' fuoi comandamenti per tale rico- 
nofciuto,e prego perfine Dioiche? Eccellenza V.com* 
pitamente feliciti. Da Ferrara. 


AL 
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| AL DVCA DI BRACCIANO. 

' Jl \G 0 M E T^T 0. 

Auifadirnortcdi padre. 

N E Ila perdita ,c'bò fati' io del Signor Ma>*- 
cbcje mio padre, che fia in Cielo , ha buona 
parte V, Eccellerla, ejfendole mancato rn 
fornitore, che tanto l’ offerito fempre , quant'ella fìcffa 
molto ben sà • Il che aggiunti al defiderio , ch’io tengo 
di [inceder nel luogo , ch'egli biuc a nella buona gra- 
tta di lei , f i, eh' io venga à darle conto di quedogra- 
uiffimo colpo di fortuna , con confidenza , ch'ella fia 
per amor cuoi mente compatirmi in quella mia afflit- 
tione . Con qual fine bacio à V. Eccellenza le munii 
Da Ferrara- 

AL CONTE DI MIRANDA, 
Viceré di Napoli. 

A I^G O M E TsfT 0» 

Dà parte della morte di Tuo padre, 

I O farci mani feflo torto alla ferii itii, cbetiencon 
V. Eccellenza la cafa mia,} e non la raguagliaffi 
del danno ,eb'i (fa ba ri ciunto conia morte di per 
fona,cb'cra il Juo principale fojìegno, cioè del Marche 
fe mio padre-, il quale, nel tempo appunto, ih' io auijato 
del juo male ventila di Tienmnte, per apportargli con 

K l la mia 
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fonia prefitta qualche co>folatione, piacque à Db ì 
d tfo amare al Ciclo. l ò, che V. Eccellenza, hi perdu- 
to vn (fruitore di molta offtruanza ; della qual però 
voglio efier bende io per diuentare i feruire à lei fan 
to tnavgiormtn<eobligato> e applicando V, Eccelleva 
à riceuermi , & a u>n; tritarmi per tale inbuona gra- 
tta fu a , le bacio per fine con merenda le meni . Da. 
ferrava. 

Air DVCA DI FERRAR A « 

U n G 0 M E 71 T O. 

> * 

Auifa d i via ggio da fai fi. 

-*• • • v ■ • ' • 

a Vifio mio Sereni fimo Signore , per occa fa- 
né della guerra, che nmuamente fu fatano 
i Francefi in Sauoia , dourà trasferir fi in 
breue in quella parte ; otte io per C obligo hereiitario, 
Sfa di feruire à S. Altezza, feguirò, piacendo à Dìq, 
la fua per fona- Ma prima, ch'io parta da Tonfino, reti 
goà far con la preferite kumiiiffima rìmrenza à V. 
jl ltezz a & à darle auifo di queSìo mio Jouruftante 
paf\aggio } aeciocbe f apenda eòa , otte potermi coman- 
dar e, non lafcigiamai di farlo con quell' autoritàjhà 
fempre bauuta per lo pafjato fopra dì me\chein que- 
llo modo verrà eùa non foto à conciare il defiderio 
piio,mà à certificarmi ancoraché mi conferua dico» 
tinuo nella buona graf ia fua quel luogo , che non dette 
negare aWoffcruanza mia la benigmtàdelì jlltezz* 
y. alla quale io prego per fine da Db ogni colmo di 
felicità . Da Torino, 

v 

AL 
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AL DVCA DI PARMA* 

\ 

A%.G0MZ7{T0. 

» . * 

Àuifa di vhggio, che hà da fare. 

I O fon per inaiarmi in breut afta "otta di Stuoia, 
per fcruirc , e feguir la per fona di quefìo mio Se* 
remffimo signore, il quale peroccafme delia 
nuoua guerra pajfarà tofìocon C efferato in quella 
parte . Mà non voglio partir di Viemonte prima , di 
far •’ à V. Altera, queUarluerega, che ledatela mia 
tiÓtinua deuotioue, dandole mfteme raguagliò di que- 
f ìo mopaffaggiotajfinchc fegli attuine, come infini- 
tamente de fiderò , che nel tempo , ch’io mi fermerò di 
là da* monti , per que fio effetto , l’Alt. V mh bb:a 
da honorarcon alcuno de’ fuoi comandarne ntiytappia, 
otte poterlo mandare con confidenza , di douev* efier 
coft prontamente feruita da me in Sauoia ne' tumulti 
della guerri , come farebbe ih ouc nella quiete delia 
pace, io fi mi conferai in tanto V. Altcgg* in buona 
gratta fua , comtonela /applico con tutto lo jpirito t 
pregando l>io per ogni fua felicità. Da Torino. 


i5o •Complimenti wv 
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' . r> 

'"V.i fi ! 

W ! 


A\GOMtT^T0 f 
Auifadi arpuo alla Cotte Cattolica* 


A rifai V. Altera itila partita, mia di "Pie - 
monte pCr la volta di quella Corte, per com- 
feruar con yfficìo dalla mia deuotioneveàr 
Jo lei douutod* autor ità fna in quel pojfeffo,c1je da nkt 
no accidente ledeue efkr toltogiamai. Mori’ auifo del 
F arrido mio in Madrid, feguito per gratta del Signo- 
re con ottima folate della perjona mia , pagando vo- 
lentieri queflo debito, per [applicar y. Altera, che 
fta feruitadi fauorirmi co fi da lontano coni gratini- 
mi comandamenti fuoi\ come (uòle fa' da vicino con 
quella benignità , che non può ejjer giatnai da nijjtmo 
àbafiang* lodata , & alla buona gra ia dell'Alt* F* 
perfine mir accomando. Da Madrid. 


AL MARCHESE 

Sfondiate. ■ 

* V. * .* 

A^GÒMÉTSfTO. 

Auifa di àrduo ad vna Tua Tèrra» 


M 'Obliga in efiremò la memoria , che di me 
fuo ferttitore tien dì continuo V. Eccellerla 
ga , fi come di moltofauore ni è ogni fe - 
gno,che me ne dimoflra, e quello in particolare , > he 
nell’ vltima lettera Jua ho veduto • Ter lo quale io le 
. *. c ‘ bacio 
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bacio con tutto il cuore le mani , e fc non le rendo il 
contracambio conauifi delle occorrente del mondo , 
per non batter al prefente co fa degna di lei , ò ch’io no 
m’tmagni, che poffa e {fere fiata pt ima a bora in co- 
té/le bande inteja y paghe ò almeno parte del mio debi 
io , cont autfo , che vengo a da> le dilla mia venuta à 
San Ma> t.no, oue fò pefitrO di trattenermi tutta que- 
fia fiate, per alleggerir in qualche pa te lancia di que 
fìigrà caldi i acctotbc f ape nd! ella continuarne te quel- 
hyche pajja intorno aÙaperfona m : a, nonjìa degna di 
fcufa y quaudoper auuemura tralafc affé di coma dar- 
mi, per non faper ouio mi ritroui. Epe > che Eccel- 
lenza tà mólto bene , che dalla fan mano hònpuò ve- 
numi grattale più fegnal iti, ne da me più de fidera- 
ta di que(ìa y non aggiunge rò alla fita (elenca flimo’o 
più efficace , ma baciandole per fine le mani, prego 
Dio , che la conferai . Da an Martino. 


Jan Martino. 


AL MARCHESE D. CARLO 
Filiberto d’Efte. 


.4 Jt g ó m e 7^ T 0, 

\ 

Auifa di morte di fratello. 

A Due capi eravidotia la cafa noflra , al Coti 2 
te Gimignano mio fratello , cioè y &àme, 
amenduc feruttori à V. Eco llenga di tan- 
to àeuota volontà, quanto in alcuno ella fapeffe de fide 
ta*è. Hor è ridotta à me folo per /* aui/o giontomi pur 
hieri della falita , cbà fatta al Cielo U detto Conte 
mio fratello , Et perche efferido f Eccellenza V. pa- 
ti 4 drona 
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àfona di qucHa nofiracafa è ragione , ch’ella fappid 
gli accidenti di effe , vengo à dare conto della perdita 
c’bò fottio d’vn amor etali (fimo fratello, & ella d vii 
deuotifjimo ftruitore} accioche ella jappia,cbeficome 
io e (fendo refìato foto farò di qui duanti obliato à fup 
plir per lui,e per me nel feruire à lèi: Così cloniri V.Ec 
' ’ cellen^a fflpra dime folobauet per l’auuenirc tutta 

C autorità, c banca per lo paffuto (opra amtnduc,clt 
bacio per fine le mani. Da Tarmali i j. di Fcbrarot 
I$P4* ' ' * *' 1 -.i •' 


%4 1{G0ME7^tÓ. 
Auifadieonchiufo matrimonio; 

Q Velia (ingoiar deuótme ,th’ io portai ferri • 
pre alla Sereni ft. cafa Faimefc,conàfciutdi 
tornio (pero, appieno dà V. S> llluftrils. fa- 
cilmente mi per funde, ch’ella non fi [degnerà d’ batter 
parte de gliaunenimenti della cafa mia , e di fentimé x 
ancora quell’ affetto, che efji poffono apportare . Onde 
hò (limato debito mio } di. con quefla à V. S lìluflrifti 
che ha piacciuto al Seremffmo Signor buca mio Si- 
gnore , di dar per moglie à Fortunato mio figliuolo la 
telia Palla- 5 *& nora TaOauicitia Gcnouefè , appannata 
uieifta. ct>n le piu nobili fameglie di Genoua con dote di 
fedeci mila feudi. Qgefìo accafammò e à me per 
molti rifletti oltra modo caro ; ma l’elle-' fattura del - 
, la mano di S, Mtcg^a , me lo fà (limar più di quat 

fi voglia bene , che giatnai poffa auuemr’ alla afa 

mìa 




V. 


AL CARDINALE FARNESE, 
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in la. à V. $• lUuHnffuna ho voluto darne q uè fio atti - 
Je, ficuroì ch'egli farà da lei con quell'animo ricetta- 
to f che fuol' ella dimo/ìrarea’ più denoti feru.tori fuoi * 
non cederti’ io in quella parte ai alcuno ; e qui fini feo^ 
baciandole kumilmentele mani » e pregando Dio che 
le dia ogni colmo di felicità . Da Tarma ii xxv. di 
Giugno . 15573* 

ALLA CONTÈSSA BARBARA 

d’EfteTriuulciai 

U^GOME^TQ. 

Raguaglià di cochiufioné di matriiiidniói 

R Eflò V. S. liluflrijjimain guifa padrona di 
quefìa nó/ìra capa .quando neprefe à' me fi 
pdjjati il pofiejjò , ch’io jlimarei dì farle 
grandifftmo torto , quando de gli auuenimenti di effa t 
e maffmedì quelli , da’ quali io pofjo fpeirare , ch'ella 
fta per ritener qualche piacere , nonlaraguaglioffi . 
Terciò effondo per opra del Signor Duca Sereniamo 
di Tarma (eguitù matrimonio trà Fortunato mio 
figlio , e la Signora Lelia Tallauicina Genòueje ; ho 
voluto darne conto àV. S. lllu/ìrift. con la prefente 
lettera mia y afficurandomi> eh * ella nefentirà quell’ af 
fitto, che mi promette la molta amorcuolc^a fuà. 
LaGiouineedi intiera Jodisf anione à mior figlino to* 
che l’bà veduta t la dote di Jedeci mila feudi < il pa- 
rentado , che con quefìo me^o s' acquiti* . è con le 
più nobili , e più ricche fameglie di Genetta , & 
in lomma qttcfla è opera del signor Duca Sere * 
' ; nìffimo. 



D. Beatrice 
d’Efic. 
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niffmo , il qual rifletto più di qual fi voglia altra co- 
laci deue far caro quello matrimonio . Jl V.S. ìllu- 
Slnffima , Ó alla mia Signora Donna Beatrice baciò 
in tanto affettùofamente le mani, ricordando lorol’at 
dentifjìmo de fiderio , che in me continuamente viué 
di poterle feruire, e prego con queflofine Dio , chele 
feliciti. Da Tarma. 

ALLA CONTESSA LVCRETf A 
Confaloniera Scaioli. 

Jt K. G O M E 0 . 

Auifa di morte diMadre. 

* - * , • j . . *■ 

I O mi rallegrai , quando vidi l'acquifìo , che fecé 
lacafa nojha del parto della Conteff a Lelia mia 
TgjiO'a i Ma toflohà interrotta t allegrerà 
mia ilgrauijfmo colpo della perdita , c’hò fatta della 
Signora mia Madre, il quale tanto m affligge, che fe 
non mifoffi al felici (fimo fuopafì aggio ritrouatàprc- 
[ente, ne fa rei fuori di me medefma. Così la fortuna 
và mejcolàdó il dolce con l’amaro nelle cofe di quello 
mondò. AV'.S dò conto particolare di qilefìó mio 
trauaglio , acciocbe s'bebbe parte della confolatione , 
che porto feco il naf cimento della figlia , non mi nie - 
ghi bora la compaffionc, che in quefio cajo mi ft dette 
perla morte della Madre , e le bacio per finelitnani* 
Da Tarma li xx* di Ottobre. 1 5 ^ 4 . 
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AL PRENCIPE DORI A. 


P 


ji H G 0 M JE r 0. 

AuifadifofHaftante viaggio* 

Erche mi comanda quefl&mio Screnìf scadrò • 
ne, ch’io mi metta all'ordine per paffar in 


i filagna , a dar cónto à Sua Mae/là della mor- 
te della Serenijfima Infante , che fta in Cielo , e per al- 
tri fuoi negotij , io defiderofodifar quello viagg o con 
qualche buona comodità di galere, vengo à (applicar 
con quella y. Eccellenza à farmi gratin d’ aui farmi, 
fe al preferite ce ne fta alcuna , e non ce ne e[fendo,con 
figliarmi quello, che le par meglio, eh' io f accia ,oer più 
(scuramente pafiave } Che quando ci (offe qualche co- 
modità di naue, non lafciarei di valermene , tanto più 
nella prefentejìagione più atta alla nauigatione delle 
naui,che à quella delle Galee , & in fomnia fta V. Ee - 
cellenga feruita di dirmi [opra quifio il fuo rarere, 
il quale fi corni io confido , che mi (ara amore uvle,cotì ' 
fiero, che farà anche opportuno. Quello ferua à V. Ec- ^ 
celle risaper auifodella mia andata alla Corte Catto - to j £2° * 
lica,oue t auuerrà, eh' iolapojjaferuire inalcuna co- 
fa , potrà apparecchiarmi in tanto i fuoi comandamen 
ti con ficurezx a di douer effer in tutto quello , che fa - 
ràin mia mano, prontamente feruita , e le prego per 
fine ogni vera felicità. Da Torino lì xv. di Decembrt* 

1 5P5* 
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1 diTofcana. ' L ' 




A H. G Ò M È T Ò. 




ìM y.i 


v' 


I 


Auifo di habito di Religióne prefó^e fcri- 
| ue per vn ilio amico. " 

L fcntbre à F. Altera era ben grdtia, da mc> 
più di qual fi voglia co fa di quello mondo , e (li- 
mata , e defiierata ; Mà io confido , ch’ella non 
ricetterà à fdegno, ch’io da Celcflevocatioiie chiama • 
tobabbia fatto vn cambio del feruigiodi lei in quello 
del Signor Iddio-, battendomi Sua diurna Maefìà fat - 
to dégno, di racemi nel numero de’ Juoifcruimque 
„ \ Ha Santa B^eligoue de’ Frati Capuccini . Di che io, 

de’CjfppucL éotì parendomi effer debito mio , dò conto con la pre- 


m. 




fente à V. Allaga , kumihffmamente /applicando « 
la,che fi come io ferberò fottoquedo facco perpetua 
quella volontà,cb’hebbi tempre di fermla, e befferei* 
terò fe non con anioni del corpo , con quelle dello fl>i- 
rito almeno perla felicità della Sereni ([ima [uà per- 
fora, coti fi degni ella di tenermi fempre per [nodi- 
novffimo fer Ultore , e di proteggermi per tale in qual 
fi voglia occorrenza mia , & à V. Altezza fò pet 
fine humihffima merenda Da Tarmai 
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AL SICNOR ANTONIO 
• Forni. v .. 




KG 0 M E 3V( T 0. 

Auifo di co fa ricercata. 


I 

jj 

<r .yfyil ® 
r-, * wS £■ 




P * 

v '° benv, ^-liberamente comandarmi in qual 
fi voglia occorrenza fua, ò de funi amici , po - 

//■*,■»/ l*. >J II- — — Z' I f /) a. a — 


v" 

rag 


JH 


fciaibc di lla confidenza, che moflra dibatter* - . 

SWf ' nonyerràgiamaidefodata fio tolte diligen- 
ti in format ioni intorno al negotio, ch'ella mi ferine, e 
per non ifì are à raccontar minutamente tutto quello, : V 

c w trouato , le rìffond» fol quello- ihe in alcun modo 
non fen' intrichi, poiché il per faggio è di qualità 
molto differenti da quelle , che le tono Siate dipinte . 

C on quella occafione auifo V. S. che in quefla Città è 

vn Gianetto il più. bello , e meglio qualificato , che fi 

troni al preferite non Jolo in Lombardia , ma anche 

fuori . E vero , che e fenda Slato ricercato da alcuni n _ 

Trencipi , & in particolare dal Signor Duca di Fer- ^ Ca dl F#r 

rara, per efler veramente cofa da ‘ Principe , ilpadro- 

* tien . dt0 il P™ZK°. Quello fìa per auifo à v. S. al- ' 

la quale w feruirò prontamente in ognioccafionc t ibt 

ella me ne porga , baciandole per fine la mano . Da 

Tarma. 


r' 'K * ‘VV: 


v .aj- .-v-tL "AV 



1 5 S Complimenti 

AL CONTEDl GIAGLIONE 

J • ' 

^ R. G 0 M t %T 0. 

Auifo di fatate, e ftudio di figliuoli. 

I l Signor Mar cbefe mio Signore mi mandò l'altro 
bieri al Mondoni , coti per far complimenti in 
TOi . ituB fuo nome con Monfignor Tgontio , e con 
A marciato bafci&tor di Genetta , come per trattar alcuni negati 
re di Veno co'l Gouernatore, e con altri GcntU’huomim di quella 
m * Città, 'biella quale io hebbi per facondo penfìerot an- 

dar' d baciar le mani alti Signori figliuoli di V, S. i 
quali trottai tutti per grana di Dio [ani , & allegri , e 
per quanto int c fi >molto bene incarninoti tu II* ac qui/lo 
di quelle vi> tù,che comengonoa' pari loro , c di que-' 
fio poffo anche render testimonio Hi veduti . Ho volt- 
todar di ciò conto à V, S. con la prefente, coti oca fro- 
tte di mandarle il congiunto pieghetto confinatomi 
Abbate Ripa dal Signor abbate , jì per non tacerti cofa , ondi ella 
pofjariceuer confolàtione , come per ricordarle , ch'io 
mi trono qui appreJJ'o il Sig. Manhcfc , affettando 
ogni commandamento , che mi verrà da S. Si. intor- 
no al mio ritorno à !{qma, ò dal? autorità di K S. alla 
cui buona gratta bumUmente mi raccomando , Pa 
fcjjano. 



AL 


Di Raguaglio, r j 9 
AL DVCA DI SAVOIA. 

* è 

A R G 0 M E 7^ T 0. 

Auifo della morte di Filippo fecondo Rè 
di Spagna. 

S Tedifco queflo Conierò à r. predir 

le con la preferite che il f{è dopò batterci tenu- 
tiptii d’vn mefe trà la Iterant i della vira, & 
il timore del' a fua morte , finalmente emetta mattina 
alle cinque bore hi refo lo jp 'rito à Dio,la filando sua 
Maeflà [confolatìffima tuttala Corte, & me in par- 
ticolare, il quale non allargandomi per bo a in altro, 
per lo penfier.cbe tenga, d’inuiarmi domani alla vol- 
ta di Italia ,foà V Altera per fine bumilijfima ri- 
tteren^a.Da Madrid li i j. di Settembre. 1598. 


A MADAMA LA GRANDE 
di Sauoia, la Signora Contefl'a 
diRouigliafco. 

A KG o M E TiT 0. 

Auifa quefta Sig.della fallite del Marcitele 

I O non ho ancora , dopò epe fìamo in quefla Corte , 
poflo in effecutione il comandamento fattomi da 
V, S. llluttrifs. parte per ejjer fempre flato occu- 
pati fimo in cofe di fer uigìo di Sua Altera , e pane 
.. ancora, * 
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p.Betmee 4 ” < , perde so, che de gli auìfi mandatili alla Sj- 
4'Jìftp. gnor* D. Beatrice, ella fard fiata ogni volta fatta par 

tecipe. Horicfequifco con quella , e certifico V . s.llht 
firiftma,che t' tocche fon tanto fer nitore à qucfli miei 
Signori, che nonpotrei efferlo di vantaggio, voleffi de- 
fiderargh più fam.nonfapreiper vita mia, come far 
re. Goda V. S. lllufirijfima di queflo buono auifo , co- 
me sò, che farà, amandogli tutti, come fà , e con fer ui 
me infua buona gratin per humiliffimo,e deuotiffimo 
feruitore , ch’io con ogni riverenza ne la (applico , e 
frego perfine Dio, che la faccia felicijfima . Da Ma- 
drid, 

AL DVC A DI NEMOVRS, 

A \ G 0 M E 71 T O, 

Auifo di faluo arriuo in*Piemontc. 

F urono in maniera fingolari i fattori, eh’ io rice • 
uei in Tarigi dalla coòrte fifiima mano di V . Eo 
tellemp, che non potrà già mai lunghezza di 
tempo, ò mutatione di luogo, non pur cancellarli, mi 
ne anche allontanarli dalla memoria mia . Quinci è, 
che fi come io diedi ài'. Eccellenza particolar conta 
dell’ arriuo nofìro in Sa troia , affin ch'ella fapejje oue 
porernf de* fttoi defìderatt comandamenti fattorire, 
lofi verga hora à dirle con quefia , che con la gratin, 
di Die arrivammo finalmente in ‘Piemonte con buo- 
na falute di Sua Altezza, e di me medejstno, il qua- 
le, ancorché mi vada con la perfona ogni giorno mag 
giormente allontanando da V. Eccellenza, le fon pero 
fewpt c cefi vicino to’ l penfierQ, che non fi parte già 

mai 
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mài dalla mente mia la memoria de' (ingoiati meriti 
fuoi. Conferui Dio la per fona di V, Eccellenza, come 
io de fiderò, e le bacio per fine con ogni affitto le mani. 

Da Foffhno, ? ritinto di Maggio. 1600. 

AL MARCHESE D'ESTE. 

\ 

^KGOMEJ^TO. 

Certifica il Marchefc di viaggio fatto, c di 
cori elle riceuuteda Qcntirhuomini 
Aftigiani. 

I Ogiunfi al talentino il giorno dell' A feenftont di 
Tg. Sig. mandato da\oma da quei Signori , per 
dar conto à S. „ Alt.deUo fiato , in che fi trotta il 
nrgotio del Manhcfato di Saluto, il che dopo batte * 
re compitamente eflequito non fola con tjiltégga di ^ cflc ^ to 
Sua ,ma con quelli Signori del Confeglio ancora , giu- 3 UZZOm 

dica;, che il foggiornar vicino à Torinopoteffe render 
più difficile il mio ritorno per quei progreQi , che vàfa 
condola pefle in quella Città, oche fofie meglio venir 
in Afìi ad affi tiar il mio dijpaccbio , & à far m que- 
llo mentre, per auangar tempo , lamia quarante- 
na;- il che cfjendo (lato da tutti , & in particolare da 
Sua Altera trottato buono, me ne venni fubbito , e 
quarto maggiormente poffio , procurò d’ batterla qua- 
rantena, affinché mll’arriuatmi ildifpacchio di Sua 
Altegga, io poffix con la dii genga, ( h'. conviene alT- 
import^nga di quello mgot.o , jtguirc il mio viag- 
gio. M i (piacque Jotnma mente Cini endere in arman- 
do À Chieriche V. Eccellenza (ofeajjentc dalla Cor- 
te , e /eia (iteti del tetnpq mel’bauefe per • 

L mcjjo. 
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me fio , io non haurei Rimata la fatica del viaggio di 
venir à trottarla d 7{Ì7Cga, coti per farle riuerenga, 
come per darle conto di tutto , conforme alf ordine , 
ch'io ne tengo , coni ella vedrà dalle lettere di creden- 
ti » f be (e mando à qui fa congiunte. In queslo men - 
„ . , tb'io mi fermò in Afii , per l'effetto fopxa dtto. 

Nobiltà iti Y - ceuo da tutta q U( fl a 'Nobiltà, tante ,e così fegnalate 

s ’ ana ’ corte fie , che fi.come io neveflo più volte in me fìeffo 

confufo, così non mi farebbe cofa facile l'cfplìcarle in 
qut fio foglio, Qomeconuiehe.il che fanno quefli Ca- 
valieri, non perche io fiadi talidimoflrationi per al- 
cun modo meriteuole,maperche J apendo ejfi,ch’ io fon 
creatura di V. Eccedenza , non fi po fono asìenere di 
moflrar ne ’ membri la buona volontà,cbc tegono ver 
fo il capo.E perche io glifiimo per quefio degni di mol 
ta lode, mi parrebbe di (ometter errore, e di defrodar 
lf loro nel merito, che ne debbono ripor far e nell'animo 
di V. Eccedenti non le ne redelfi buon tefiimonio, 
il che efiequjcocon la pre finte, affinché ella fappia 
qual forte d’obligo debba battere à perfonaggi,i qua- 
li anche verfo i minimi fer nitori fuoi fi mo frano cota - 
to amoreuoli,& alla buona grafia di y.Eccellen.per 
fine mi raccomando. D' Affi, li z 5 *di Giugno. 1 5 99. 

AL DVC A DI PARMA, 

Al {G 0 M E 7 { T O. 

Auifa de ll’arriuo 1 uo alla Corte Cattolica. 

O Eguì l’arriuo mio in quefla Corte , già fono al - 
quanti giorni , con ottima falutc, la Dio mercè, 
Cy della per fona miajjauendo hauuto cofi per ma. 
re, come per terra felici(jftmopafiaggio.E perche l'au* 

torità, 


<1 
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forità,che tiene V. Mitezza / opra dime , non fi rin- 
chiude folamente ne’ confiniti Italia, mà m’accompa- 
gna fempre , ouunque io mi vada , come fà l’ombra il 
corpose do conto di ciò con la prejente lettera mia,ac - 
fioche qucHo auifo fin non Joloà leivno j limolo ad 
esercitare la detta autorità incofa,ou'iolapo(fa vb- 
bidire; màferua ancora à me per ottimo me^o di far- 
mi bonorare da’ firn comandamenti , altrotanto da me 
•defiderati, quanto ella ià,che trà tutti \feruìtor\ fuoi , 
io (limo di non e fi er degli vltimi . Supplico con qkefia 
occafiane L‘ Altera V. à non ifcordarfi, che mi deue 
buon luogo nella gratia fiacche tanto ardifce di preten 
dere l’ofieruan?a i ch'io porto alla Sereniji, fua perfo- 
ra t à cui baciando con riueren^a le mani , prego Dio 
per ogni fua felicità. Da Madrid li z 5 . di Luglio . 
1 598* , 

,K 

ALLA DVCHESS A DI 

Mantoua. 

, *. * 

JL F^G O M E 7^ T O» 

Auifa di viaggio dafarfi>efupplica di 
fauore . 

I L metter in affetto co fi le cofe di mio figliuolo, 
come le mie , mi neccffita k trai ferirmi finàCa - 
fate , il che dijegnando di effettore in breue , Je 
piacerà al Signore , bò (limato d: far cofa convenien- 
te all’ òbligo della feruitù , cbe tengo con V. Altera 
fecon occafione di farle con quefia lettera bumilifi 
ftma riverenza , l’auiferò di quefìo mio fouraflante 
■pa faggio } affinché fe per avventura ella miconofce 

L a in 
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atta à far in quella parte cofadi fuoguflo , io non re- 
fli prima di quella guvia , che me ri apportarle co/i 
desiderato comandamento. ^4 Ha qual gratta Je f offe 
in piacere dell' Mteo^a V.di agg unger quefl' altra 
ri accompagnar in modo le pretenfioni mie appreso 
la Serenifftma Signora Dui beffa di Ferrara , cri io ne 
riceurffi e più breue , e più fauarele ffeditione , ne re - 
Rara carica di tanto obligo vcrfo la benignità della 
Mt. V. quanto conftffo , che non farebbe bajhmte tè 
pagare tutto quello , ch'io faptffi mai fare inferuigio 
di lei, n eui facendo nuoua bumiUffima riuercn^a,at- 
la fua buona grafia Oflcttuojamcnte mir accomando. 
Da Torino li 25 . di Settembre. 1601 . 

■ I 

AL SION. HONORATO 
Lafcaro Confignore della 
■* ; Briga. 

\A. 0 O'Àf £ 71 T 0. 

« 

Auifa di Viaggio fatto, c da fard. 

1 0 fon debitore fona lettera à V. S. bauendo pii 
volte promeffo di fcriuerlela , ne hauendolo mai 
fatto per mancamento ri occhione più tallo , che 
di buona volon'à . Le dico dunque , che con Ceduto , e 
gratiadi Dio paffammo ilgolfócon tanta felicità, che 
ne più proffero il unto, ne più tranquillo il mare po - 
teuamo de fiderare , non effendo flati più di fei giorni 
in galea in modo , thè la vigilia di San Ciouanni que- 
* fit Seneniffimi "Principi fecero la loro entrata in que- 
lla Cittidi Barcelona, Con tanta aUegrc^a,e conten- 
to del 
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to del Viceré , di tutta la nobili à , e dì tutto il paiolo, 
che vi concorfe in numero infinito , che fà rofx nort 
meno bclla,che mer auigliofa à vedere • Lefcsl:,i giuo 
chi , i fuochi ,e le dimoflraiionl d' allegregjga t che fi fon 
fattein tuttala Citta per tre giorni continui ècofa.che 
non fi può à baflanga efplicare . In fomma fé /offe ve - 
• nuto il l\è mede/imo, non poteua queflagence f ar’ al* 
cuna co fa di vantaggio . Jgipofate alquanto , che fa- 
ranno le loro ditele, continuaremo il noìl' O viag- 
gio alla volta della Cortesi qual fi (pera, che fi forni- 
rà in vn mefe . lo in tanto per gratta del Signore ftò 
affai bene , che non è poco nella mutai ione di paefe , di 
aria,di cibi > di vini > & m caldi tanto ecceffim, quanto 
fon quefìi , & attendo à feruite alle Altere loro & 
alSig. Marcbefeà tutto mio porche. V gli V S. que- 
llo poco auifio di me , e mi fauon cadi fame parte ^ 
mia madre ,& a gli altri miei , cbtcm quello fìnta 
V.S.à Madama , alla 'ignora Barb ira, S'goor Gia- 
ches y & à tutto il reilo della fua cafa bacio le m iui , t 
con tutto il cuore mi raccomodo* Da Barcelona li 30. 
di Giugno. 1605. 


J 
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À L A MAR CLV ESA 

deEftci 

U 1 IC OMENTO. 

t>a el parabien por el fuccfo del cafamieri-ì 
to de Su Excelencia,y auifa del fuyo. 

L O, que yo bè hecbo por el pafado, que kago,y 
que bari de contino en ferbìcio del Senor. 
Mar quei mi fobrino, ei,y ferà fiempre muy 
poco en refpeÙo de lo , queyo defeo , y mucbo mcnot 
por lo, quel el fntrece , puet de mas de fer el cagl- 
ierò tan principal , y tan aceréado de parerite^co con 
afla caja , no bay quiencon fus feruicioi puèdacom - 
pur pcrfe6iamente con fws merecimientos del , y por ■ 
lo, que toca à mi pàrticular , afeguro a P. Excelencia , 
que en nigun ùempo nien ninguna ocafton no de x ar- 
re deha^erlo con las ver as, que foy obligada,y comò 
beholgadoenelalmaiquéel diebo Senor Mar quei 
hà tenido tan buena dìeba , come et el bauerfe cajado 
con V. Excelencia , de qual fucefo ruegó à Diot , que 
de àentrambos todaS lai fatitfacionet » que de fé an t 
anft fuphcoà V. Excelencia fe ftrua de tener e[ìo por 
tnuy cierto , que en qualquiera ocafton de Jus inte- 
refes en e/la Corte < me hallaran fiempre muy jat'tf- 
feebade poderles fer uir corno à mi mifma . T puet 
hà querido V . Excelencia faboreCerme in pdrticipar 
mefiti nueuas; quieto tanbienyohagcr lo mìfmode 
las miai. Tor elio le auijo , corno pocot dias ha plugo 
à Su jLlteya del Duque mi Senor declorar , y publi- 
carla deierminacion de cafarme con la perfona de 
- Morft- 
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Monfignor de albini Cauallero tati principal , y de 
cuyo feruicio S a Altera tiene tanta fatisfacion, y le 
quiere tanto , corno todos veen , y faben , y corno yo 
tengo de tal fuce fola fatisfacion , que esra^on por 
todos losrtjpeflos ,y particulàrmente por fer obra 
de la mano de Su Altera , anfi ejìoy muy certificada 
de que todos las perforino qus à mi me quieren , fe 
bolgaran dello. Confio, che lo hard V. Excelencia en - 
treotrospor fu corte fia , y por cortfponderme à mi 
en lo, quebago,y barè [tempre de fu* fatufaciones,y 
pues el Senor Marrjues eH à agora con determinacion 
deboluerfeà Effiana, no me alargare mai en efla car 
ta 1 pues me refero en lo de mas à quanto el anadird 
cerca de mi bclontad . Befó las manos à V. Excelen- 
cia,y ruegoàDios , que fu perfona guar de corno pue- 
de. En Turin. 
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D É* 

complimenti 

DI PAOLO FILIPPI, 

Libro Settimo* 

Il qual contiene quelli che fi ridu- 
cono al capo de complimen- 
ti, midi* 

AL DVCA DI SAVOIA. 

Jl 0 M £ r 0, 

Procura d i farli conofcei e dal Tuo Princi- 
pe naturale per fudditodi ringoiare dd- 
uotiond » 

0 Sentd Seirenilfimo Signóre tati 
to contento et efier nato /fidelità 
à Polirà A Itegli , che. ogni 
volta, che to’l i> enfierò mi voi - 
go d riferirla da lonta io , non 
Jolo meco mele fimo ine neglo 
rio ) ma feliciffimo ctiandio mi 
ve fimo . Mà chi nii gioita ciò , sella non conofeen- 
dotni,nonbà di quello affetto mio nociva alcuna ? 
Conoftami adunque V. A, per fuo fedeli (fimo lud - 
ditole fenoli con effetti importanti, con vnarden- 
tifjmo defiderio almeno bhmiliffmo /erutto* e ,e mi 

conofca 
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corifea col mego delia preferite poca rì , mi mattò 
affettuosi fatica mia , partorita dalT allegrerà, che 
m'hà portato fauifo in queflt bande venutole Uà vit- 
toria da lei Contro la maluagia fetta de gli Heretici 
quelli giorni acqui fiata ; & affetti da mebetitoflo 
della fede , e ieuotiont mia vn' altro maggior pegno ; 
fi dalla Maeflà di DÌO , e della qualità delta prefente 
mia f ottonai com’io pure (pero, di ridurlo à fine , mi 
fh conceffo, à V. jUteoga in tanto , la qual io come 
mio terreno Tf^ume adoro t humiliffimatnente m’in- 
chino. " 

al serenissimo don 

Filippo Emanuele Prencipe * 
di Piemonte* &c. 


U K o à M E 0. 

Eédicà à Sua Altezza vuà fatica fua* 


Sii' 



Ichìedeàtà grandezza di Filippo Secon- 
di dà, Cattolico f\è di Spagna i che Cele- 
bratole delle Jue lodi , altri non fgffe 
che vn Cardinale , t tra' Cardinali il Co- 
lonna i Ter cioiht fe le cofe ftmili tra di loro agcuol- 
fnente faccopiano , era conueniente , che vn Cardi- 
nale grande per ogni circoflanga , che alla forma di 
vngran perfonaggio neceffartamete concorra>per de- 
gno foggetto pigha ff e le lodi £ vn Rè,maggior di qua ti 
ne fiano fiati giatnai . Daqueflaragone moffoio, ha- 
ite io refi il a d’habito Italiano 1’oraiion funerale fat- 
ta latina 


Card inruf» 
Colonna* 


V» 
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ta latina dal detto Cardinale, nella morte di SuaMaè 
Jia,ne douea , ne patta da altro ornamento frenarle la 
fronte thè delgrannomedi V. Altezza, perche fé 
lotrafuddui, e lemtori della Serem/Jima cala fL 
mt fimo notifol de' franti , ma de’ maggiori ancora 
{ti fede parlotti ofleruan^a ) affaticandomi inttrr- 
no a cola si grande , come queHa è, ad altri non doiiea 
voltarti pen fiero, chea r. Altezza Trencipe per 
ogni Hfpetto grande , ma principalmente per quei fe- 
gm di valore , che comincia à dar di, fè fieffa ne più. 
UHem ami della faa età. E, e, a ben co, a ra X ioncZ 
le yche impiegando i fi udì Juoi vn’ Filippo into> no à 

tlTZTiì FU:ppÒ> s ' a ^ ia S e *<t*n altro 
Filippo, il qual fi come per natura è Trencipe delpri- 

mo, tosi f offe permngiuntione di [angue i e per con- 
correnza, come fi {fera idi virtù non inferiore al fe- 
condo. Degnifì Và Altezza di fi (far gl’ occhi iti quefià 
primo frutto deUa miadeuoiione , nel quale, come in 
iucitiffxmo erigilo vedrà chiara net Nipote la ri- 
fle fjione ti tutte quelle vinù y che faranno eternamen- 

Altezza humilrneme mi 

AL D VC A DI PARMA, 

I * 

15 G OMENTO. 

I reienta alcuni componimenti di poefia. 

- 1 . 

T roppo ardiménto certo piglia Sereni ftmd 
Signore la mia mufa, entrando con gioueni- 

l » , er07 ? M te n( l freon campo delle lodi, 

.? a y* Mezza fi debbono. Ma che colpa hà ella in 
uo-,fe la dcHOtìffima ofjer stanza,# io porto al fuo no, 

me. 



‘me, nata dalla confideratione di quelle virtù , ch'io 
continuamente e miro » & ammiro in lei , & chela 
fanno trà gl altri Trencipi raguardeuoliffìma , l'bì 
/pinta a mandar fuori quefle poche rime, ch’io bora 
humilijjimamente dono à V. Altera ? Quella cerio 
la fa degna di fcufa,e degna di perdono [pero, che la fa 
và quella benigniti deU’Alte^ga y. onde Hupifce 
ogn vno,cbe la proui, ò nhabbiain altra guifa cogni - 
tione. Vicciola ti, io lo confeffb, è quella dima [Ir ado- 
ne delimtrinfeco mio , ma è grande, coftderato il gran 
[oggetto , eh’ e Ha contiene, e grande, e/fendo frutto di 
deuotione ingegno; e via maggiore diuenterà,fe dalla 
grandezza dell’animo di V. Altezz a ella farà, come 
io confido, benignamente gradita,& humilìjfimamen 
te me leinchino. 


marchese di lànzo, 

À 0 M É 7^T Ò. 


Scufa tardanza di fcriucre * e procura di 
confertiàrfi la grafia diquefto Caua- 
lieró, ricordando molte Tue lodi. 


feruitore degno di ejfer amato , poiché io mi fono da 
alcuni me/i in qui diportato coti indi fieni amente, 
c'hò Inficiati venir alquanti corrieri in Francia , fen- 
ga batter data loro alcuna lettera mia , la quale mi 
potejfc (eruir per opportuno tiramento di confer- 

uarmi, 



Oftra Eccellenza m’incolperà forfè di 
quella dapocagine , dalla quale deue 
Har molto lontano , chiunque de fiderà 
dieffer conofciuto dal fuoTadroneper 


l 


*7* Complimenti 

Marmila grafia Jaa . ciche io non folammtecon- 

jfe/fo il mio erróre , ma me ne {limo ancora degno di 
bufimoy e di riprenfione, efiendomi forfè più di quel . 
lo, che mi fi contitene difpcnfato della bontà di V. Ec- 
cellenza, la quale al parere non {diamente mìo, ma di 
tutti quelli, che la cono fumo ,troua difficilmente para - 
gone,nonche t chi facilmente Pattanti, hi virtù della 
qual bontà non dourà V . Eccellenza (degnarft di am • 
mettermi per legitima quella fcitfa , cl)e non hauendo 
to da vn tempo in quàhauuta alcuna occajìone di fer 
uirle , lw giudicato non coimnirfì mollo a' fer ultori 
bumtlij]imi,come profeffo io tf effer à lei , l'interrom - 
fer con lettere di poco momento le occupationi , che le 
hi portato il prefente viaggio , e queigufìi , che le po - 
tettano pr e ‘ferita, eie occorrenze di efio . Hor fé quello 
rifpetto m’bà per auuentura fatto in alcun modo col - 
peuole ap reffot Eccellenza V. facciami degno U fua 
benignità di quel perdono , del qual non è forfè inde- 
gna la mia {ingoiar deuotione. E per por fine à quella 
parte di dottato complimento , dico à r. Eccellenza, 
tbebauuta notitia deU’arnuo del signor Marche fe à , 

Fojjano., io me ne venni fubito in qui , pe>- attender à 
feruir , come fò con ogni fede , e diligenza ali Eccel- 
lenza fua, nel cui /eruìgio quantunque to fenta la 
maggior con folatione, che li pofia im.iginarc, non mi 
par pero di poterne effer a bafìanza contento , effe» do 
priuo e dellapnfenza,e de' grattimi comandamenti 
*. Ec&llenza Godo nondimeno fenza fine di ferì- 
tn coti buone nuoue di leiMla riufeita della per fona 
fua^del valore , chi mofl<ato nell occaftoni di que - 
fio viaggio t emi creda , che tutta quella Corte feriti 
yna mirabile confolattone delt intender da quelli t che 
ftrmno , e che vengono, che il Signor Mar che fe di 

Lan^a 
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Latino è Rutilo, che tratta quello, chenegotia , quello, 
che trau ag!ia, quello, che fa tutto, e quello finalmente, 
cht con le fue maniere sforma ógn'vno ad amarlo, ai 
honorarlo, & à riuerirlo. * Altri dicono quel Caualie- 
re hà fatta da vn tempo in qua vna flupenda muta- 
tione,altri godono di dire , che farà vna fingolareriu- 
feita in qut fta Corte, altri vna co/a, altri vn' altra, in 
modo, cheognvno ragiona delle lodi del Signor Mar 
chefe di Latino. Io ( e riceua contento da que/li ragion 
namenti,loconfideri V. Eccellenza , la qual di coti 
lunga mano conofce la mia fede, la mia ofieyuan^a,e 
la perpetua dedicatione di me fìefio al fcruigio fuo , 
che Rimar ei di comctter errore , apportandotene altro 
più efficace teflimonio . Viacdaà Dio di rimandarci 
pretto la per fona di V. Eccellenza con quella feliciti 
efalute , ch’iole de fiderò continuamente , perche io 
poffa, facendole con ogni humilti quei feruigi,cbepof- 
fono procedere dalla debolc^z* Mie mie for^e, con- 
tentar il de fiderio mio , hauendo voluto farle in tanto 
r inerenza , e ralegrarmi feco , e con la Religione di 
San Mauritio , perche hà piacciuto à S. Altera di 
honorar la per fona di lei con quella gran Croce , eia 
religione con la per fona di V. Eccellenza , a cui dia 
. Iddio tanto di bene , quanto lene viene da me conti- 
imamente de fiderato. Da Fofjano. 



■ *-v • 
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il* 

AIXA SIGNORA BARBARA 
Torella Benedetta. 

r Jt l \GOME7iTOf 

(jon componimento di poefia procura di 
far’acquiflo della gratia di quella Dama. 

K. ar * venturi bebb'jo Signora mia , quando 
■ bieri di conofcer di preforma V. S. come pri 

ma per fama la conofccua , mi fu concedo, 
•perciò cheti fentir dalla bocca dì lei parte de’ frutti 
del fuo di Donna non già , ma virile, e ben purgato in - - 
gegno , diede occafione à me che dalle virtù di lei re- 
flui molto legato , di comporre vn [ottetto in celebra - 
tione di alcuna fua lode^fe non in quella guifa, ch'ella 
merita , m quella almeno , che dalmio giopenile , & 
ancor poco ver fato Siile mi fi può per adefio concede- 
re. Lo mando aP. S. Ella di accettarlo mi fauorifea; 
tfe pare, come pura me pare, ch'io alla minima par - 
te delle fue lodi non giunga , non per queSìo lo [degni, 
che forfè vn giorno meglio fupplirò al redo, ^tn-gila 
fupplico , che fé in effo alcun' errore conofce , benigna- 
mente il correga , & a V.S. bacio per fine le mani. 



AL 
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AL CONTE FORTVNATO 
Cefis t 


Jt B, G 0 M E 7^ T 0, 

Ringratia di riceuutofauore, e procura di 
conferuaFe buona difpofitione dcirani- 
mo altrui vcrfo di fe. 


Tf - . 'Hauermi V. S. Ittuttri/fima fauorìto nel rka - 

I pito di quella lettera , ch'io le mandai per la 
«I l * 4 Signor* Contefla di Salti, è /lata cofa ordina- 
ria della fua corte fta ; ma l'hauerlo fatto con tanta 
prontcgga , qmnt'io veggo dotta fua detti quindeci 
del corrente , ha di gran fango trapalato ogni merito 
fino, fé ben con l a/pettatione c'hauca del? amoretto- 
le^a fua , dalla quale non voglio lafciar di fperar 
fempre tutti quei fauori , che ferà in fua mano di 
potermi fare . Quefia Dama nè refiata, confolatif - 
ftma % ety hauendole io detto , per opera di qual per- 
sonaggio fta fiata [erutta, m'bà comejjo , ch’io lene 
baci infuonpme } come- f ado le mani. E perche V. S. 
lttufìrijjìmà noncontenta di hauermi fauorìto con fot 
ti, bà voluto ancora obttgarmicon parole tanto cor ■» 
tefi % quant è il dirmi , che fe mi può feruire in alcuna 
cofa,lo. farà volentieri; loconfefio , che m’han tal* 
mente intenerito, e legato il cuore coft fatte parole , 
chequeflo nodononè per itlegarft giamai , poiché il 
fuo {enórmi , altro, non farà mài; che honorarmi, 
fauorirmiyobligarmiy comandarmi , e farmi di quelle 
gratie, che render pqfiono vn buono dà fermtore, 

fchia - 
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fchìauo Sauuerrà per forte, eh* io poffa feruir'à V. S. 
jtlufìtijfima in quefie bande , fi , chHo mi /timer? 
tempre dì ejjer da tanto più , quanto farò capace de* 
fuoi comandamenti , * quali faran fempre da me coji 
prontamente efjequiti , ch'ella hturà occaftone di re- 
Stame fodis fatta. Quanto à quel bel Fiore , poco vigth 
re può hauerrgli perduto per non p ter più veder il 
fuo fole -, Terctothe offendo per fe fleffoofeuro , in tan- 
to fi iotea dir chiaro > quant’erq illumina o da’ luci- 
d'ffimi ragg fuoi ; 7{e deue egli , ne altri tampoco re- 
Sfar per q uè fio di me mal frdii fatto, non poteni'w dot 
de' pugni in Cieh , eguel, thè non fi può , e più dumo, 
che U ferro. à V. 9. lUufirifiima,& alla Signora Con- 
te ff a (ua , bacio per fine con tutto il cuore le mani ; e 
prego Dio, che conceda loro ogni bramata felicità. Da 
To) ino li z 6. di Jgofio. 1 597 . 

Ài* SIGNOR QASP ARO 
Rangone, 

V 

Dimoftra prontezza nel Cernire Caini co, 
loda la Tua modefria , efeufc pallata ne- 
gligenza nello fcriucre. 

Oi’hora torno dall'alloggiamento del Si * 
fl tìcbll ^ gnor e 7^. al quale prefintato il pie- 
n JKEP 1 ■ da V. Signoria eoa tato rifletto, 

g quanta in nwn modo di’ banca da rfar 

meco , m’è fiato raccomandato, il quale basendo egli 
con lieto ràfia accetto , rn'hà ptpmefioài mandarmi la 

rijpofla 
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viflofìa à taf a , ilche fe farà , farà [abito da me al [no 
camino inaiata . tìor , chò e[fe)uitQ quando doueua 
per l’obligo , che tengo di [fruir 4 V, S. ben m’auurg- 
go, ch'ella, col termine , ch’"t>{a meco di voler ifeufar 
il [ho filentio, mi fa la mia negligenza maggiormen- 
te cenai cere. Mà ( i tornio confalo di bauer più volte 
per lì fatto mancamento me mede fimo biafimato,cofi 
à lei umetto l'impormi la penitenza , che per e fio io 
metto di fare, pt omettendole però, fe per quella vol- 
ta mi perdona il mio fallo , d'cfler di quanto io debbo 
per fakutr.ire molta più ricordatole, & àV.S. bacìo 
per fine la mano. Da Ferrara. 

AL SIG. PIETRO PREC 1 PIA, 

^GOMZÌiTQ, 

Scufa tardanza nello fcriuerc , e promette 

corrilpondenza d’ainptc. 

‘ '■< * 

/ 

1 T^ e fette egli è forzo , che il fuoco rifcatdi », che 
l'acqua, bagni,cbe il Sole rfllenda , e che chi è gen 
tile,e fretti mqjjn di gentilézza, lo confefìo,che mi 
hk fatto arr offre Cadetto della lettera di F. S. con la. 
quale tanto cortefementc ài voluto fattori) mi , ve- 
dendomi da lei in, rfjficio prevenuto , il qual' io per 
molli rifletti era obLgato ad effeqjùr primo . Mà co - 
me JcuJa la mia colpa,, il non haucr mai faputo. 
oh ella fi ritrouaffe ; Cefi Cafri curo , -ciré in amarla 
io non le cedo di vn pelo . Farò li come fimi bacia- 
mani, con quelle buone acca foni , che mi porgerà, 
il tempi, & <9 ogni altra toja , ch'io poffa, la ter-, 

H Mi 
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tirò di mollo bum cuòre . Soner à K S. il medefimo; 
amico di fempre,e continuamente deftdero', ch'ella Ubi 
t omaydi. Mirallcgroin tato della falutt fua, pregati 
do Dio, che in effa lungamente la COnftrnb & atifola 
della mia, affinché ella in virtù della coitefiafua, co- 
me io confido, parimente fé ne rallegri , e te bacio per 
fine le mani. v ’ v * * 

••• * * ■ ' V ■ ' " ••• 

medesimo fattq 

> Teforier generai e diSauoia* 


jl G O M E X.T Q. 

Bimoftra affetto grande Verfotomico, e 
par: icipatione cip gli accidenti della for 
runa dilui , effòrtandoloaila fofferenza 
di cflfa. 




M * i ✓ 


G On coft buona occafione > ceni è il ritorno in 
Fxqncia de\ prefente giouqnedelsig. Fpn- 
cqfjò à y.S. il buon dì , e prego Dio , che 
ficomequcjìo giorno è cominciamento deli anno fe~ 
guente,eofi ftaftne dittitele calamità , e mi ferie, che 
mólto acerbamente ci affiigono; cominciando hormai 
à mandarci parte delle bramate confolationi . dorrei 
coft veder K S. di prefen^a, come la veg%o co'l pcn- 
fiero y per godere alcuni giorni almeno della f va dol • 
ciffima compagniay e le giuro , chele Chiamberì fofff 
vicino à Torino, quant' è Torino à Fojfano,non ifiìme 
rei i incomodità del viaggine dèlia ftagione,per ha • 
uer con efo lei queflo gallo , e per comunicarle al- 
cune coft mie, Mà poiché non fi può, contiene batter 
faticala. Hcbbi a* giorni paffatilaictteradi P* S, Ut 
* qual 
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qual mi diede confolatione, e trauaglic; Confolation^ 
per batter delle fuenuoue, travaglio , per vederla po- 
fla in vn mare difafiidi,e c(i fribolationi,non poten- 
do efjer la cofa,fe non cofi , perche cofa porta la condi - 
tione dt* tempi prefenti , pia qualità dell' vfficio fuo. 
Ma non da quello monda la rofa ferina la compagnia 
della faina, & ad ogni modo conuiene , che ciafaun 
t aiuti a portar la Croce , dicendo a lettere di fcatole 
'^ .Signoresche chi lo vuol feguitare, faccia penftero, 
di negar la fua volontà , e di portar la Croce , dot la 
fua parte della fatica. Màio non vorrei per adeffp 
teologare, percioche febene, & il tempo, e l occasio- 
ne, le ricbicderebbono , io pero non mi conofca atto à 
queflo vfficio, ne laperfona, con chi ragiono , hà bi fo- 
gno di quelli ammaeftr amenti , che à me più toflo gli 
japprebbe ella mandare . Foglio ben dirle quello falò, 
che non può efferefa non ben impiegata quella fatica, 
che fi fà inferuigio del Principe, e de’ popoli fuoi col 
timor di Dio, il qual lò, che farà in lei di tanta effica- 
cia , eh’ e fa er citerà l' vfficio di Tef onero con animo di 
tefauri^ar più toflo con le virtù in Cielo , che con le 
riche^e in terra , e di queflo bafti . "Poiché co fa hà 
voluto l’iniquità de’ miei peccati , ch'io nopofaa batter, 
de’ miei flipendi, fe non quei dui quartieri,che V . S.mi 
fariue , non poffo farci altro , bafaa falò , che bauendo 
hauuto a conto di detti due quartieri, com ella tà,qua 
rant’otoducatoni , mifauorifea difqr’ogn opera, che 
mi fa a quarto prima pagato il tettante, e con quelli po 
chi, eh’ io le lafciai megli mandi, fenoo prima, almeno 
con la venuta di Sua A litiga , & à F.S. bacio per- 
fine le mani. Da Fofaano • 


C 
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AL 
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ALIA DVCHES$A 
d’Vrbino. 

JKGOMET^TO' 

Prega Sua Altezza à tener vn figliuolo 
à battcfimo. 


D 


r<r padroni ho io in quello mondo, i quali fin - 
polarmente riuerifco t & offcruo y V.Mtex~ 
?*a cioè t e queffom-o Serenìffimo Signore, 
l’vno per debito naturale , e Coltro per infiniti obli- 
ghiy e per eleUiotu di feruitù . Et hiuend'io ciafcun di 
loro à farmi quelle gratie , delle quali , conforme alle 
occorrente , gli hò fupplicati , inogni tempo ritrouato 
prontiffmoyfon entralo in iffieranga. che da loro non. 
mift nieghi illeuar dalfacro fonte il parto iella on * 
Contefli Le teff a Lelia mia T^uora, che feguirà piacendo a Dio, il 
Jìa Pallaui- mefie % che viene. Terciò fi cime hò fupplicato quello. 
ciru * Signor / uca Seeniffimo à farmi qutfìa grada in eom 
pagnia di V. jiUe^a t cofi / upplicolei et refiar pari- 
mente feruita , di accompagnar in quello fatuo v fi- 
do f Altana Sua y dami ne il carkoàchi più le pia- 
cerà. Quella grafia è da mefommamente de fiderata,, 
affinché s* altro bene non poteffe bauer dame il detto 
parto, ò di mafchio,ò di femina, ch'egli fi fiayocquifli 
almeno per me?o mio la protettane di due Sereniffi- 
mi padroni , che dourà e fiere la maggior fortuna, che 
egli poffagiamai in queflo mondo defiderare, 4 V. 

vi.fòper fine humiiiffima riueren^a. 


AL 
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AL SIGN. VEOLAZARO 

. Alerò, Cartellano di Piacenza» 

• . • • • 

>A KG 0 M E Ti f 0. 

Dimoftra fodisfattione , che l’amico hàb- 
bia liberamente dilpofto delle cole Tue. 

H A ben ragione V. 5. à comanda-mi, ch'io te 
perdoni , pofàadje battendo in fermio del 
ignor Cofmo M afide miei denari Con fan c 
torifjmto, quant’io veggo aalia lettera fua ,dif poflo, ^ 
bà comejjo errore,ond’io bò dì perdonarle ragionato - 
leoccafion*. Mà volentieri perdono questo fallo alla 
troppa mòdefiia di lei, la qtult r.i all’ amidi ia nOdra , 
ne alle obligationi , ch’io le tengo, ne al defiderio > c’ho 
di (truvrla , punto fi conuiene. Hi V. S. fatto bene à 
preHarglili , & io baurei fentito difgufìo, quando ella 
non ibauefie fattù,douendofi afjìcurare di poter tanto 
T/teco con F autorità , t’bà (opra di me , quanto poji’ià 
con effo lei , in virtù deli amorenoleg^a (uà , e prego 
Dio per fine , che la feliciti. 

• AL SIGN. GIROLAMO 
Capris Podeftà di Biella. ^ 

A KO 0 M fi T\£ T 0. ' 

Si duole dallà morte di fua madre , & offe» 
rifceilfàuorfuo. 

t.' . • •. , •* » 

S I cerne bò fentito particola piacére dal torrefa 
complimento, c’ bà fatto meco y» cofim*h < lp-at 
firn là nnm » them'bà dotta delia morte di fua ma* 

M j óre. 
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dre. Mi con fola però il veder la buona difpo fittone, 
con la quale hàriceuuto il tutto dalla mano di Dio. 
Quanto à me poi,aJJìcuro V. S. che mi trotterà fempre 
prontifjimo in ogni occafìone fua , come chiaramente 
conofcerà ogni volta , che me ni porverà materia . il 
*P, Fra Carlo da Livorno "Priore di S.Croce è fiato ve 
duro da me volentieri per la r accomandar ione , coti 
cui ihà ella accompagnato, & ouu*que io potrò, noti 
mancarv di predargli ogni conveniente favore, come 
hò più à pieno detto à lui mede fimo. E pregandole dal 
Signore ogni contento, dicuore me le ir accomando . Dà 
i^oma. 


AL PADRE ABBATE 
Malchiodo Canonico Regolarci 

^ÀGOMÈ^ro. :»*'■' * 

a * ,n • . ' < * * f • ' <T 

Sciifà iè« è l'amico ihfieme , e mòftradefi- 
? dérió di vederla. 


I O Honniego dfhauer laprtfenga di V. S.pìù -boi - 
tt de fiderata, percioche chi àegartbbc di bramar 
tofd jh* egli grandemente ami* Mìfehà da effer 
giudice della caufadel miodefiderio l* amore , ch’io le 
portójnoH dubitata punto , ch'egli offendo giudo , n ori 
[ententiajfe à mio fauóreife non comparere te Tribù 
naie U prócurator di lei , cioè le fue continue occupa - 
tioni > il quale con tante buone ragioni difende la fitd 
caufajhe non felo purga V. da ogni cólpa , mà oh? 

liga eziandio me, à venir* à veder lei inquelUcaft,dpe 
non può ella venir ame * Ondato che parimente nù 

irono 
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trouo da molte cofe impedito per non pormi in perito - 
b di efjirm contumacia condonato, volentieri m'ac- 
cordo , facendo in tanto patir tfitìtO il defideriomio • 
Mà ftà nell'accordo quello pattò almeno , ch'ella toflo 
eflequifcà quanto con la Ietterà fua mi promette ; ve- 
nendo à lafciarfi godere, et à confermar fi nel poffeffo, 
che già prefc di quefiàfua cafit . Volentieri ho veduto 
il jqipote di V. S. e pronto thè gli fono , in quel, che va 
glio, offeriti & in ogni occaftoh£,cbe mi fi prefcnterà 
di poterlo feruire,fàiò cónto, ch’egli fia ?{jpote à me 
mede fimo, e prego Dìo, per fine, che la profferì. 


r, , É r. 


AL 



LÀNZÓ» 


^fcOMS,ltrP; 

Scufa tardanza di fcriuc^c , c rifpòndc ài 


àlcune comiiEonihauutCi 


è r « 


l •» 


» • * » i 

V 'K. ^ raw Pedono hò da domandar à V. Ec- 
cedenza, per che glande m par il fallo, c' hò 
contro di lei comeffo , non hauenìóle da tre 
me fi hi qua ferina co fa alcuna . Mà egli è finalmente 
piciolocontrarefato con la grandezza de Uà fua beni* 
gnirà, nella quale (pero di trottar pietà, nòn che perdó- 
no , confiderai ma ffime gli impedimenti , cbemlhan 
vietata Ceffecutione di quello ,àc he tanto fono Obli* 
gato. Mando à V- Eccellenza tutte It congiunte let- 
teret delle quali vna è del Vrete Giulio * che m hà pa- 
rimente confegnata vna Jcatóla grande da mandarle, 
ilche però non faccio , perche non trotto domerò , che 
[e ne voglia caricare , eflendo honeflamente greut, 

M 4 in 
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in modo, che mi finn filato -li tenerla coti fin* alla fai 
venuta 11 signor Marchefe farà q»ì hoggi , piacendo 
à Dio, dintorno da Milano, otte andóìa fiumana 
-Beatrice P a ^ ata ' La Signora 0. Beatrice è fana, & affettiamo 
d’Efte. t ì ut tutti con molto de fiderio V. Eccelle ^a,per andar- 
cene al nofìro viaggio di Spagna , che Dio ci conceda 
felice. Tyon lì [cordi in tanto V. Eccellenza di cornane 
darmi al [olito , accioche io di qui conofia , ch’ella mi 
confi tua in buona gratta, fua per obligdtffimo j erutto 
re, che lefò perfine humilffima riueren\a. Da Tori • 
no li li» di Mar^o. 1598. 

• - * „ 

AL SIGNOR DON NICOLO 
Mafcarelll. :’ r ' v 

A \ 6 6 M È 7( t (h 

fà after tijofa dfrndftratione delia fuàvfci 
lontà,c dà nuoue di fc fteflfo* 

H JLurd mai fine signor mio , piti fio lì lungb 
filentto ? ci habbiamo noi da vngcghar 
vna Volta della noflra grande , anzi ghn- 
dijjima dapocagìnefln vero egli è ben cofa difficile, che 
il fuoco piùattiuodi tutti glielementi nondmofhi 
efirinfecamente effetti del [ho calore ; Trulla dimeno 
egli fià alcuna volta [otto la cenere talmente na fco - 
JtO, che non fi conofce , con tutto che di dentro stia 
»■ continuamente vtuo. In quella gwfa appunto hi 
fatto da vn tempo in qui la nofira amicitia j la quale 
auuenga thè fia fempre fiata di quell’ardore, col 
: O quale elio hebbe principio e crebbe 1 n colmo, {tot ì af. 

fermo io di me, e Ci sì mi gioua fperar di y. s. ; è fia* 
\ tu nondi - 
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ta nondimeno vn tempo Cottola cénere di vna certa 
negligenza najcofla , delia quale chi volejje fapereU 
perche , io non ve ?go come lo potè (le facilmente tro- 
ttarti ne Veggo tamooco, concila fi pot'flc, ò [culate, 
od acci, fare , fe non per vna certa tranfcuragine , clic 
non bà ne buona, ne rea cagione, lo fon ancora in cjut 
fta Città ben viflo, accarezzato^ amato in vniuer- 
fale da tutti quelli, che mi conofcono,con tutto ciò non 
pojjo farci volentierijlmulandomi il de fiderio di ri - v- ; 

tornar alla patria; ma è neceffario accomodarci a te- . 
pi ; fiero bene dipanarmene prtjlo in 'Piemonte , e dt 
condurre con l’aiuto di Dio à felice fine vn ragioneuo- 
lt mio de fieno, ma prima ch’io parta ci riuederemo t 
fe doutffi io venir àpo(la cojììfn tanto finifeo, <T à V. 

S. bacio le mani* 

•AL SIC. ANDREA ACHI ARDI 
Segretario del Sereniffimo 
diSauoia. 

« ' * . * • •• / • - 
■ ;v . ' 

jt K^G O M £ 7i T 0 . ‘ 

„»• • . . .. ’.t 

kifponde facetamente, e come fi diccper 
lerimcadvnà lettera jcfacortefidimo 
* {trattone della Tua volontà . 

®p5SJpl Tpttn'o conmene , che Tinga à l{onta 7 ^ . 
ETy^^' chi non sà tenere riputatione , poi* 
che la mutationc de gli h.ibitii e de’ 
colori tramforma in modo i cofìumi 
de gfbuomini , che chi hoggi è ta- 
le, (he app na vi fi guarda addoQo , farà doma - 
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ni taguardcuole à tutti , tanta alter atione pati [cono 
[otto à qutflo Cielo le cole, che al/a fortuna (ottopode 
fono . Mà riputatane maggiore terrò io pcrl'auuerii 
re di quella, c ho tenuta al paffuto, non perche io vrp* 
ga ogni giorno, come V. S. dice, il Tapa.ma perche ri- 
conofccndomi nella Jua lettera più di quello, ch'io ere 
dea contentato nella memoria di Signore Ofìeruato da 
me , come mio principale padrone , molta ragione hò 
di (limar meflcfjo affai più , per quell’ Dottore, che i’è 
accrcfciutoalla per fona mia dati fegnalalo fattore ; 
per lo quale tanto redo alla corte fiafua obliato qui 
tò è grande la filma , ch'io fò di effo , che non può in 
Verun modo effer maggióre, ^allegroni del viaggio i 
x ha fatto VS. fin* alla China , percioche oltre alt ha A 
iter veduti noni paeft , non può ifjcre , che l’efìercitio 
# llc [ Camin o non gli (ià data digiouamento alla/anità 

fb'ella defider a offendo tale la virtù del legno,cbe prò 
ducono quei pae fi, thè t hà meritamente acquifiato il 
Lefnrt San- n °me di Santo , perche egli cofi perfettamente' afeiti- 
to * * c àttiuì huhìori: I quali quando alcuno mi f crine f- 

fercbe in lei (uno, Fr ance fi, io non lo crederei in modo 
alcuno, mà chi ni afiringeffe à giurare , che non ftano 
Spagnuoh, mi metterebbe il cerne Uo à partito , & in 
pencolo grande di giurare il fai fo, potendo quello fa - 
vilmente tntrauenire à chi di fiefeo è Venuto di Spa- 
gna, oue può tanto il fujfiego naturale del paefe , che 
non fi porta rifiato ni à los cafados , ni à los para ca - 
far ; Onde non può in qùedohauer luogo là ragione 
eh di adduce, d effer maritata. Hjtflo beri coti panico - 
lar obligatione à V. S. per cofì amorcuóle ricordo , che 
mi da intorno alla rhia bdrbà , e pofjo perciò tener per 
fermo d effer le tutto in quella proiettane , ch’io defide 
to , poiché di quello, di che io hò meno , ella moflra di 
\ tenere 
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tenere tanto contai Ma quando pur auuenìffe , ch'ella 
facefle nella fiagion di primavera quello , che fanno 
gl’ arbori neltautonno, che Dio me ne guardi, ad ogni 
modo farei poca perdita. Hòhauuta gelofia grande 
dell’andata del Signor Marchefc mio Signore à T^i^- Marchcf<i 
•ga , ù per non hauér potuto fornir iti quel viaggio a 4’Eftc, 

Sua 'Eccellenza , eterne pache haureì goduta occh io 
là parte mia del Carneuale ì che gli è flato fatto in 
quella Città, il quale non può ejjcre flato ,[c non buo- 
nore in quel pacfenonlo faprebbono far cattino , e 
perche V. S. mi comanda , ch’io faui fi di quello , che fi 
fàin noma, imagirtandomi,ch‘ ella non intenda , ch’io i 
le ferina co fesche Ordinàriamente vede inoltre lettere 
dimi&pugno,lcdicó,chebmomàfi fà per Ordinario 
quello, che fi fàiiiTaradifo,inTurgatorio,& nelf Iti Paratifo* 
forno . Tuo chiamar fi Bgma il Varadifo , per quelli, purgato no* 
che godonoiTurgdtorio per queliti che foerano;& in-& Inferno. 
ferno per quelli, che patifeono fenga fperanga di far 
giamai la mutatane del Fagiano , come appunto in- 
trauenne quefli giorni paffuti à molti , i quali non ef- 
fondo fiati chiamati alla mutaiion delcolore,andauA. 
no come pag^i gridando per la Città , ò vos om- 
nesqui tranfitis per viam> atténdite* & vi- 
dete fi cft dolor, ficut dolor nolter,tranfmu 
tàndo in quello la fettimanà Santa , nella feconda di 
Quarefima. Che fe V* S. mi dirà, che queflo mede fi- 
mo fi fà anche in Torino,& in ogni altro luogo, io ri- 
donderò di nò; Tercioche fo i vero,cbe maggiori fila- 
no quelli effetti, che da caufe più grandi vengono prò - 
dotti ) non hà dubbio, chi maggiori fono in quella 
Corte, che altroue, le occaftoni di godere, di (per are, e 
di patire. lSfelrefie,!Ofon nel mio penfiero tato for- 
um e à V. S.cbe fella fi degnafie di concorrer meco , 
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Cù'l comandarmi, come fareiio feco eonfvbbedirtì 
fi/erarei, ch’tlla douefk refìar di me tanto foia fatta* 
quarti io dall' autorità fitami reputarci favorito , eli 
bacìo con queflo fi tu temoni. Da ironia ti te. di 
Alarlo. t < ** ; v. 

f « *. • ; * . ... «•.»*>»-•••• : i * . r- A 
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AL DVCA DI NEMOVRS. 

. 4 * * ’ì • 

' , 4 'i * • - ' • • •• •• 4 "• ' , »- ^ t 

!.. • 1 - ... 

I^G 0 M t Ò. 

, fa 

Dimoftra quanto gli fiano à cuore i co- 
mandamenti di qucfco Prencipe. 


Monfigaor ^ Oncofi buona accattone , compii ritorno in 
<j»Aò. K Francia di Monfignord AèmandoàV. Ec 
celiente gli anelli ,& i braccialetti * cheli 
promift , non battendolo fatto prima , corriera mìo de- 
bito , e de fiderio , per non batter bauuta comodità di 
por tator fumo. Deftiero,cl)e riefeano à gufto di V. Ec 
cellen^a>poiche come tanto obligato fer aitar f no , non 
debbo tralafciar giamaicofa, che concemala fua fo - 
disfamane. Sepa ri ìà V. Eccellenza di fame parte 
Madama di à Madama di Guifa. lo porrà fare t rimettendomi in 
Guifa. queflo al fuo buon vole e. jq et redo che aopa> tiene 

alle cof e (aerila intenderà dal detto Monftgnord Ai 
quello, in che mi fono adoperato, che l'egli più cofe mi 
hauefle in fcruigio fuo comandate , & in più cofe fa- 
rebbeda me fata feruti a,come lo fa à femprt in tut- 
to qui Ho. che le piacerà di comdhàarmi.Cónferuimi in 
tanto y. Eccellenza in buoni gratta fua,comefuo ob 
ligato Jcr ultore, che le bacia per fine le mani, e prega 



- Iji&i * 

Dìo per ogni [uà felicità. Da Torino li ; . di Luglio. 

\ 60 o. / t./j r v _! ^ - * \ 


A MAGMA D I NEMOVRS. 

^ H. G; OMENTO. <* 


Coitfplimemo di dimoftrauone di btiooji 
votontà verfo quefqa Prirvcipefla. ; 

• r 

R ltornandofenc in Fracia Monftgnor di jtè, . 
oltre a quello , ch’io thè pregato adir per 
m ta parte à y. Eccellenza > kò "voluto ba- 
ciarle con quefla lettera le mani , & affiorarla , che- 
* non hi , non fola in Tiemonte , mà in tutto il mondo % 
ne più vero , ne più obligato fer nitore di me, fbingen- 
domi à queflola qualità de meriti fuoi , e la grande^ 

\a de gl' oblighi miei. Supplico V. Eccellenza à farmi 
degno inogni occorrenza fua de’ fuoi comandamenti , 
i quali fi come mi Jaran fempre fegnalatiffime gratto, 
cofi Jaran fempre da me prontamete vbhiditi . Intor- 
no à quello , che appartiene al feruigio di Monfign »^ ^ 
di ‘b{emours, V. Eccellenza intenderà quanto è paf- mour j. 
fato da Monftgnor d’\Aè, alia cui relatione rimetten- 
do queflo particolare à V. Eccellenza bacio le mani, 
gialla fua buona gratta mi raccomando. Da Torino. 


r 




I?o Complimenti 

AL PATRIARCA CAETANO, 

' -.<4 Ai G O it/l E y:T p./ . 

Mefco4 complimento di condoglienza,e 
di congratuUtione per due accidenti 
contrari. 


Q 


Veda mia lettera vie*e 4 K $. lUp/lrì/s. 
rapprefentatrice di due affetti contrari y, 
di dijpiacere , cioè , e di condolanone , che 
qua fi in vn ifltffótempobà fentitol' qnmo mio. tfbt 
portato d ffiacere l’ batter intemptfìim morte ,Priua 
Cardinale < '*& nor Cardinal fuo fratello \tbe Etto ba 

Caetano &<* in gloria , tolto alla Santità di T^ofhro Signore vn 
jnorto. Joggetto di tanto valore , à quel facro Collegio vn r<f • 
guardeuole ornamento, al mondo Chriftiano vn per - 
[omaggio di coti Santo effempio , alla Corte H, emana 
Corte Ro r -prtnon melano fplerfdore,&‘ à me finalmente vn fin 
1,1 an3 * golar padrone, il quale auuenga che n'ohauefiekauu- 

ta già mai occafione di prouare , di qttal tempra fi offe 
la riuertn^a, ch’io por tana al fuo nomea» nondimeno 
foéitfaceua in quedo 4 me Jìeffo , godendo ine/iremo 
di ofjcruarlo in quella gui falchi mi parta, che ridne • 
deff'eil puhlico grido de? meriti fuoi. Sento porla con - 
. folaùone deltaui fo venuto quache fua Maeflà kabbia 
Duca di Scr P er f ona d*l Signor Duca di Sermoneta 

pionetta. P ot ? di V ' $ tduflrifs. concordine del Tojove , orna- 
mento, il quale fi come prouieneda mano reale , con 
Ordine del npn fidàje non per argomento di ottima volontà , in 
Tifone. ricpnpffirpcto di valore ,e di merito. Efend’io dunque 
ne gì'auftiimpnti della caja di V. S. llluflrffima nel 
- • modo >v 
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modo j ch’ella medefima hi più. volte dalla mia prò - 
ptìdà cimtefo , intriréffjrój non ho potuto non partii 
cipare di quelli due , ne niha paruto conueniente la- 
feiar di fafnefeco con quefìa lettera que sti vfficl, che 
la varietà de gC accidenti richiede , per afficurarin 
queflo modo V. S. lUufìtift. < he puunque io mi trono, 
le vitto cori denoto , e còti obligato feruitore , come mi 
ponojeerà ogni volta, che feruendofidi propria auto- 
rità mi honorerà con alcuno de’ fuoi comandamenti , 
c le bacioper fine con ogni affetto, le mani . Da Ftfffa - 
noli 25 . di Gennaro. 1600. 

■ ’ * * * • . S 

AL SINGNOR MARCHESE , 
p. Andrea di Cena. 

jt 1 ig o M e t^t 0. 

Dimoftra prontezza di volontà. 

H O fatto CQiìpocoin feruigiodi V.S. nel par- 
ticolare del pagarne tp. de’ fuoi flipendi , che 
quel poco non mefitaua coti afjètuoforin- 
gratiamento , corni Sfiato quello, cbct’t compiacciala •- 
difarmicon la lettera fna . Ma ella come gentile, & 
accorta hà voluto con coti corte fe maniera obfigarmi > 
à far di vantaggio per f auuenire ; il thè efiequirò 
molto pr ontamente in qual fi voglia occafione , che mi 
nafea di feruigio fuo, ancorché la mia volontà verfo 
lei nonpoffa effer perCqyenìre migliore di quello, eh’ è 
fiata per lo paffato , con che à P. S . bacio per fine le 
mani. Da FoJJano li 1 5 .di aprile. 1 60 0. 


’ AL 


♦“Digitized by Google 


!£$ Complimenti 

AL SIGN. HONORAT# 
Paftorelli Dottor di Leggi. 

Jl I{,C O M E 71 T O. 

-• > , ( , 

Confefla obligo verfo l'amico per fluori, e 
cortese ri ce urne. 

E 1 f*. S.di manìeraatteTX*>*& honoarmi co futa 
fattóri , ib'ut per me creda , che quantunque 
’ ella voleffe , non faprrbbe , ne po rr.bbe atte- 
ner fette, cedendone ognintorno trioni f ètti fegati Oad? 
io vò tal volta penjando,ibe fobligo, che lq ne tengo , 
non dotterebbe effer di ragione co fi grande, come loffi * 
tuo , poiché ella mi fvuorifct (on tanto fuoguflo , che 
qufflo doterebbe battarc per premio della fua virtù , 
M'è (lata refe la lettera di V. f, nella quale io mi fono 
f coperto più che mai conferuato nella buona gratta 
fua , dal che t'io habbia j entità grandiffima caafofa* 
tiene , lo penfi ella medefima > la quale molto ben tà 
quanta {Ima , io ne faccia . Mà il mio gatto mn può 
effer compito, quatte? io non corrifponda in parte con 
anioni m ; e,aQe anioni Jue , ne poffocor effonder cot | 
fatti,con forme al mio de fiderio, mancandomi i como- 
darne nti furi, de quali quqncttlla mi fi musiti alquaq 
io più corte fé, perfetto farà il mio gufio, e {erutta reile , 
rà ella compiamene da me, il qual per fine 
f*.S, (amano, Da Tpmo, 
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ALLA SIG. DONNA ANNA 
Sfondrata Vifconte. 

' -i » 

J. F, G 0 M E *{T 0. 

. * >' 

Ringratia,e dimoftrafentimento didifpia 
, Cére deji’altrui infermità. 

H O due lettere di V. Eccellenza , che mi ren- 
dono più. che mai ficura di quel? amore , eh * 
ella fi compiace di portarmi , il quale le vie 
da me con co fi buona volontà contracambiato , che no 
hà ella occafione di defiderar in queflo co fa , ch'io con 
la pronjez^a delfaffetto non adiempifea . Dolgomi he 
fen^a fine con la mia fortuna , che con l'hauer fatto 
andar in finirò le lettere, che V. Eccellenza dice dfba 
iter mi (crine, non hauendo giouatoil raccomandarle 
alla Signora ^imba filatrice dì Sauoia, m’habbiapri- Ambafciatri 
Matadi quella confclat ione, che fogliono apportarmi le cc <Ì! Sauoia * 
cofe fue , e quanto à quello , ch'ella mi dice d’haucrc 
ferino al Signor Mar che f< mio fratello , io gli ne ho d’Efle. * 
parlato , e mi rimetto à quanto egli m’hà detto di bar 
uerle fopra ciò r.fpofto. L’ indi fpofìtione, che à y.Eccel 
len^a tormenta lo (lomaco,trauaglia à me fanimo co 
tanto difpiaccre, ch'io nò lo potreicon parole viuame- 
terapptefentam douend'dla cfSer di ciò benficura , 
poiché p mille fue fattene, tà quant' io de fulcri il fuo 
bene, e la jua felicità E pcheper ef[cr'io,e di poco vaio 
re,e molto lontana, no pojjo J bruirla in alno, che in fa 
gar Dio, che le conceda quella fanità , ch'ella defederà, 

7^ aJficH - " 
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ai Jìcurarji V Ecceller z« , di’ ofoi i fatòtantom que- 
llo alfobligOyih'bò di fcruirla,cbe potrò forfè cantei» 
laSe quaii he L'arte del mìo debito , fupphcandoU in 
tanto à cnnftruanni Ih fa' milito pretendo nella buo 
ita fratta lua,& a comandargli con ogni anto/itàyoue 
pii connjca atta d (ut co fa di fuoguflo , &àt r . Eccel- 
lenza bacio per fine le mani • Da Follano li 7 . Ai Fi- 
brato. i<5oq. 



A LI, A SIG. D. ANGELICA 
.*■, Agata Sfondrata. 

A » * . 

\ *4 KG OMENTO.- 


Moftra il gufto. che feote nel fecondarci 
defiderioaltrui. 


I O {limo così grande il merito di V. S. lUuHrif • 
finta, che mi potè, che per quanto io potefft mai 
fare , ò ctìn la prontezza delia.-polontà,ò con tef 
fecutione de gl' effetti, non giungerei à juel pegno , otte 
mi par , ck'tgliariui . 'Però non deue ella cambiar m 
modeSlia f autorità , chà Jopra di me , com’ia reggo* 
thefà con la fua lettera del primo di Genero * con la 
quale mi fignific à quanto de fiderà intorno à quei fio- 
ri, che fanno le Monaihe à Ferrara , douendo in ogni 
occafione comandarmi lenza rifr etto alcuno , com’io 
fonone defiderofa, & oblìgaia d feruirlo con igni mio 
pàtere . intorno al che le dico , che farò ogni diligenza 
pofftbile, per hauer da Ferrara ciò , ch'ella dtfidera, le 
già rn' altra roba Ubò ricercato, & haunto, materno* 
che la ricetta non f òffe come andana , perche baste»- 
dotte io mede fimo fatta la prona jnn mi riufd,aggism 

genio* 
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gertd* , cfteq nelle monache fi fecero molto pregare 
prima , ckw la voleffero mandare ; Con tiMo ciò 
\mn Infoierò ditentardi nuouo,dt baiarla, per fe rir» 
'.ComtdeMoà ftqMttftùffma, alla quale io bacio in 
- tanfo U inani perla memoria xbe tiene di comandar - 
imj pregando Dio per ogni fua felicità. Da Fofiano li 
de Feltrarti itfoov * ’ > ' >* ” 




AL 'PVCA DI SAVOIA. 

; , *:V,> • • 4 

T" A n. con z.K* o- : 

. ": ;v. r, 

Dcdicatoriaper taprinjairoprefnoiiedcl- 

- l’opra . : 


r. - 1 ' 


I O prcfento Serenifi. Trencipe, à V .Ah, vtCopra 
di complimenti , primo frutto del I ingegno mio, e 
nel p- efentarla'ygtà mi par , di fentir alcuni , i 
anali quefi' anione riprendendo, fifiringono nelle Jfial 
le, e deano: Pedipenfer di Ciouine,comeprefontuo- 
famente ardifee di por fi ad ìmprefa , non tentata fin 
qui da niffnno in quella Corte 7gcl che io prontamen 
te con f (fio il mio fallo, d'fauer poca confidcratìont 
alla grandezza del pericolo , acri m’effongo, offen- 
do il primo à tentar quello guado . Ma la benignità di 
Carlo Emanuele , la qual non folamente ne gli fiati 
furi, ma fin alle p'myerr.ote parti del mondo fpiega 
l’ale di glonófa fama, cenno con fido, che nonfiaper 
negar perdono al mio troppo ardimento ; Così mi fia 
feudo contro i colpi di coloro , cht per auut ntura tenti- 
no d ’ impedirmi l’acqui ilo di qualche credito nel fer- 

* - » K * 
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tùgio della Sereniffima cafa deli'^lte^aSua aggetto 
priMipaliffimo d ogni mio penfiero.Fari V.AUe^i^ \ 
in qucfi'atto quell’ effetto mede fimo , che fuolfathl 
•Sole ipérchefiicoir.epercoterido egH co' lueid fimi 
raggi furi ima firittura frefca, in gufatale la fauo- 
njccy che reo può tjTcr d poi cancellata da importuna 
mano; Coft dichiarar, do fi ella prottmvtediquefia 
mia fatica , mona ancora nel coffe tto del mondo, non 
ardkà di voltarjeje incontro la mplpagfiàdelt muidia 
altrui. Et à me parimente ne verrdq tre fio fruttò, che 
tonofcend'io , che dall'Altezza v. fi a gradito queflo 
argomento deU’ofJerkqngpyih’if porto al [no 'tfome, 
non hà dubbio , eh tanto p ù arditamente rri minerò 
yerfo imprese maggiori , eh' eli’ h ubbia occafione , di 
ìùrtoft elmi per C annerire eoft vtile fer nitore, come fe- 
debffimé fuddito mi trouerà fempre. Et à V. Ahe^ 
fò per finchumihffìma riueren^a. In Torino li 
xxv. di Feltraio. >60 1. 
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AL SIG. CESARE GIORDANO 
de Signori della Chiù fa. 

^ _ IJ *> r < , ** ‘ 

i . , V *, . • - 

\« <m * UJ^GOMÉT^r 0. 

4 ■ • :•• ■ . • • : < ’ \ •: 

^Lifponde faceramcnread vnaletrera ,rin- 
g ratia fami co, «Se offerifee l’opera Tua. 

I Ottònhauea già deliberato di venir quelle fèlle 
di Traiate à Vigna, come V. $. mtfcriue,di ha» 
uer fotio matto intefoi Mi il cortefe inuito da lei 
fopra di ciò fattomi , me Chinerebbe Ji n^a dubbio 
/ atto èffequtre v à cauado,ò à piedi, ferina temer pun- 
to divaricar éfpefala fua magnanimità, fé non m'ha 
tteffein vn ir, effo tempo fpauenta o Sfoggi unger, che 
io non "venga per a Segrega à Vigna, poiché < fiutai * 
tra cofa mi farebbe abbandonare in tempo di fede la 
mia cara patria, la dolcezza delle coucrfationì, Camo 
rt de gt amati compagni, & in forma tutte quelle de* 
tùie, che può abbracciar il circuito di quelle monta- 
gne, Je non lo fperart di rallegrare ,n altra parte Cai** 
trifiato animo, di dare fpirito , à quelli /piriti, che 
perla perduta vita fono rimaci fenga vitaì Vera* 
mente no-< i piaga coft profonda , il cui dolore non 
pofla eflere , ò da corfo di tempo , ò da altro più vici • 
no, e più opportuno rimedio temperatola Ceda nel - 
tabbraci.tr la virtù delTapplicato medicamento fi ri** 
nuoua , fi accrefce maggiormete il dolore, & affai più 
incurabile ne diueta. Il che badi, per dtr’à V. ?. ch’era 
opera di pietà il non ricordarmi piùi dolori paffuti, 

?L i ijwfi 
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i quali hanno per lo adieiro fatti irmi pen fièri pièni 
di trift^Za , & i limòni y che dj. naturo. fonp.dferfa 
piif delti co il nule , ti> il zeccavo'' cti duetto k , calè ' 
l* cimbro fa. Ma dic ati* caro padron miopon pat- 
liam più di questi infortuni) , fi V S. nón vuol fentìrè 
*pn dilmio di lagrime, vn terremoto di fofjnri,& iena 
tetnpefla dì dtfperdjioni i BjngraPo fa* v wn tutto il 
Cuore del corte fiffimo inuìto fattomi , il quale baurei 
vfata prefon none di accettare * fe non mi coment ffe 
andar * à fojjano per comandamento venutomi hiet 
fera dal Signor Mar chefe mio Signore, à cui ella si t 
fe debbo lafridr d* vbbidire,cbe le dapernt4fo t perchg 
bauendoda far alcuna Cofa alla corte di quella parti} 
fappia di poterei e di douer'ai ogni modo Comandarla 
liberamente à me fuo non finto * ma certiffintd ferui- 
tore t da cui farà in ogni tempo non foto feruita» md 
pienamente rbbidita . Et perche ió de fiderò di partir 
lunedì che -piene , piacendo al Signore , e di portar à 
Si ìxcellenga qualche parte de* fru fidi quelle no - 
fife bande ; f applico fa S. à farmi gratia d^adoptarfi^ 
eh* io fìa fauorito cofli di qualche parte di quelli frut * 
ti, de* quali noi babbiamo qui care fih * per acfOmpO- 
gnor col brufeo de * mranciì e de* l meni , la dolcezza', 
delle pernici, e con ibergamti di Tigna , i formaggi 
della Briga, & Con quefìo affettando cgnì juo co nfa 
demento, à fa Sé baciò affetiuofamente lem*nl*QaU 
la Briga* - , « 
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AL DVCA DI PARMA. 

« t * * . . * n • «* * ^ - ** .r 

’ " A 1 \,Ù Ó M É'K’T 0. 

y N • 

Auifa di fucceflb, e promette il feruitio 
luoin altrepccafioni dell'auueairc. 

O Cni volta , cÌJt mi fi prefenta qualche occa- 
j;one di fcruir à l / . ^4lie^a,ionoa la cani 
biarei per qual fi veglia gran coja , tuttofa 
Uo, ito me ne (timo, taaio conto ne tengo, e tanto voteli 
fieri m impiego in quel ooco, ch’io vaglio, in cofatche 
ài (ho Jeru gio in alcun modo appartenga; còni hò 
fatto con ogni prontezza neV occorrenza de* candii 
mandati da V. Alt. a queHù Sereniffimo mio (igno- 
te , i quali fono fiati cannotti qui da A Luigi tan- 
t 6 ben iti e fiere , che non fi potè a defido ar di vai t- 
Uggio, e furono preferitati hier Jera alla Sereniffim 
Infantò, talmente politile netti, che non fi fsnùut 
altro da quelle finefìre,che muytn ionntuyUdouho- 
Uetìdo voluto S. M& i Sereni! fimi Princ pi vedergli 
palleggiare , e cor » ere * e tutto paltò con molta inde# 
y.Mtèrga t e (odufattione delle Iv o Di tutto q oefio 
mi è p* ]o non douer troia fiat di uguagliarlo cori 
q, tetta-, ti perche ella non retti di faptr cofa , che oofiò 
apportarle confolatiòne , e ti per prendere d- qui oc - 
tàfione di rendei le humamffimegratie , per la grana 
da lei fattami , di rifonder alla paffuta mia letterato 
tanta amoreunU&a, quantahò veduto dulia fuaca- 
pietrami quefia mattina, upplico m tanto V- A lui 
non Ulctar di comandarmi, ouunquetoUpofiavbbt- 

% 4 à re. 
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dire , che fi come io me ne terrò particolarmente ho* 
nomi 6 1 cofi mi t forteto , di far ti, ch'ella redi dilli 
debole opera mia compitamente feruita, & al? Alte% 
%a V.fò per fineJ)umili(fima r inerenza ; e prego Dio 
per ogni fita felicità. Da Torino li 18 . di Luglio» 
JJ9J- 


Ai- SIG. GIO. BATTISTA 
CarratonL 


* 


ot 1 \ G 0 M E T Ò l 




f 

, Quefta lettera è tutta piena didimofìràtiO 

' nidi affettuofa volontà verfo l'amico. 

H O Ceduto bri pollicino pofto dentro vita let- 
ter a, e mostratomi dal Sig.Giouannì Sordi t 
il quale t quando ad altro legno non tìaùefjl 
Giouanni conofiiutOyChe è del Signor Gio.BatùStamen haureb- 
Sordi. he affienato l'effer pieno di quella amoreuòle^ai 
tbcm’hà fempre mofirata V. S- la quale fi cotne hi 
f empr e trapalato ogni termine ordinario, cofi me le 
rendo firaordinariamente obligato * IO confefja , thè 
quelpollicinom'bà fatto arrofirdi vergognd^eden- 
domi pervenuto in T>ffiao che douea effer da me mol- 
to prima d'hora ejjequito ver lo lei , eli io tanfamò , e 
tanto de fiderò di poterlaferuire . Mi chi è fiatò ca- 
gione di queOìo, è cau/a ancor dt peggio , non dico gii 
Amore , che ne fio mono lontano , ma altre occupi- 
tioni del Carico mio , che non mi lafciano còmplir con 
itniei amici t & padroni, a quel , ch'io debbo } Mi 

jeW 
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fé il mio evYorefoflc cento -volte maggiorei, che non è t 
non di/perarei di trovar pietà , non che perdono dalla 
co; ìefiadi f, S.che sà cjuello, comporta efler Segre- 
tario ) t quando pur io habbia da fare qualche amme - 
da del mio comjnejfo fallo * quella mi pare , che debba 
effer b atlante, che in cambio d'vn pollicino , le mando 
yna lunga, fc ben mal composìa lettera , la quale vo- 
glia Dio , che non ft.a tale , che dotiefje più tofloyesiar 
meco in t Torino , che venir à Tarma al colpetto del 
Signi G fa- Batti fa , d’ ingegnò cof àcido , & Usuate 
cofr faciime te cònojce ilìmono,& cattiuod'vna f cat- 
tura . Mà comunque fi fiaterò che ogni co fa farà fa* 
cilmente perdonata à mpycome àgiouine,che imparai, 
Horè foucrchio, ch\o dia conto à V. S • del carico con ,■» 
fertomidì Segretario di quello mio naturale Trinci * 
pc y che loia prima di bora * mà le dico ben quelle , che 
ovunque làmia fortunamigiri , può f ìar ftcwa di 
hauer (empre vn leale amico , e fer ultore , & che ili 
Ogni orca fi me , che mi fiprefenti di poterla feruire, 
haurà di refarne compiamene fodisf atta. Trego in 
tanto V . S. à cqnferuà\mi per tale in buona grafia 
fua , e fcriuermi , e comandarmi tal volta alcuna co- 
fa, acc oche la lontananza noftranort ci priui in tut- 
to di quella confolatxone * che [oleuamohauere , Con- 
ver fondo , e ragionando infieme , poiché altro nonre- 
fìa à gl' amici lontani, ckc ilgoderfi infiemeper via di 
lettere fcatnbiiuoli . Dal mio canto non mancherò del 
debito mio, come fon fteuro , che non farà ella dalfuo, 
Signor Camillo Monguido j ò per dir meglio alti 
gentilezza del mondo defidero d'effere con firmato in 
gratta per (eruttare per bocca di ^ S. & infame à 
tuin quelli altri Signori della Segretaria dicetxH'M 
tezgà. Jil Signor Treftdenie fio faccia ella di gtatìa 

TÌUt- 



Camillo Mó 
guido, 
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merenda dà mia parte , e gèìOffe'rifcd tutto qUettò] 
che poffanafeer da ff opera mia tn quefk bande per'' 
feruirlo, affiorandolo, che mi trotterà femptr fuo par- 
fUlijffìmo Jer nitore , & per non Caricar £ oltre it 
douere y e piu di qudlo,che pé^néttrlxCr Cantei, finì f- 
cOybacianàoU le mani, e pretèndo Dio, chela féUtitu 
Da Torino * / ' 1 ' ' " ,v ' * • •;* {1 «■ & *i \ i\ » - •' 


AL PADRE ;MXLARI0 
-daCeiià Capuccina» ;/•* 


, - U' 


^ H € O^ IÉ T ó: \ ' 

• .* rtì>& vi t .(\. . .1 f.i 

Ringrazia di dimoftràttoné di buona vo- 
lontà, raccomanda feùeiib, e pr ome ttd 
doperà Tus « •••* rw.\ • 



Vando ninna dmofìratfoni di corte fta mi 
| haueffeper io paffuto fatto conofcere, quait 
m t0 (incerimele ni àmi V. f{ dlfìcUr osel- 
la, eh e m*hà vttimàmente portata la fka lettera , mè 
libi refo in modo chtdro } (he nulla mi refìa da deside- 
rare in queflo particolare : £ fi comeioldricdnofco dà 
lei per i>n viuO effetto di buona volontà, co fi confeffo, 
che molto accrefcimemo d'oli gn b.ì portato alt anmo 
tniOi e tanto ne ringratto V . f{. quanto rn è caroti fa- 
pere dì effer Continuarne k te mantenuto nella memò- 


ria di per fon a , la quale iotò , che non menò piamen- 
te, che amor euolmentc procura di conferirmi eoo 
le óratiomin buona gratta di Dio. là qual quinto 
fta ad ogni fòrte di pn forte rtecefiUria, può cu (cuna 
mfeftejjo chiaramente ve dere, & io in particolare ,il 

quale 
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quale multando nel tcmpeflojo mare della Corte con 
la natte del mio carico , hot fduorita da profitto ven- 
to,<& bor da contrario combattuta, difficilmente nof- 
fo fornir la mia nauigatione fendati ficunffimo timo 
ite della gratin di Dio. E ben ve^o, ch'io poco iìimo la 
rabbia de' venti contra i , perciocbe battendo fempre 
per mitfedeliìfima tramontana il timone d; Sua Ditti 
na Maeflà, pofjo viuer ficuro, eh' e (fi mi terrà l onta ■ 
nodali pencolo fi fecgli delle offefe del proffimo , e mi 
condurrà finalmente ficurO nel defiderato porto di ( a - 
Iute. Mà perche noi per gl'impedimenti della n ofira 
fragilità non ci poffianto azoicamente prometter di 
meritare in virtù delle noflre anioni la protettionc di 
Dio , battagliandoci maffime il demonio con continue 
per {emioni de no/bri mondani nemici,non è dubbio, 
t' habbiamo bifigno dell' aiuto de He perfone f^eligio- 
Je> & dmoreuofi , e perciò io , quanto più Caldamente 
pofìOyla perfona nòn folo, mà tutte le cofe mie ancora 
alle et utioni di {{.raccomando, & C afficuro,che fan 
ta c’ófidengd prenderò dalla difefa di efj e,che mi pro- 
metterò di poter con S.Vaolo dire; Si Deus prò no 
bis.‘ quisContrànos ? Di fin Tepore quello folo 
le dico, ch'io penfaua fengadir niente à lei , d’ba^erlo vicariato 'di 
accomodato nel Vicariato di Cuneo , mi non ei}endoci Cuneo. 
potuto riufeir il nègotio per quell'anno , ho procurato 
di far il con la Communttà di quella Città , eh' egli fia 
patio su la ro(a dell'anno , che vienei non macanio in 
tanto di tener ogni poffibil protettionc della perfona 
fua.che fia il fine,dopò batter baciate à p\Reuer eriga 

le mani . Da Torino * 

/ . . # 
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ches’èftarfo qui del prcfente, cbà fatto à>v, s, il si- n , 

gnor Duca di T^emours , il quale quantunque fòffe Duea Ne * 
. i iouuto a meriti fuoi , lodeue però tenere (ìrmrdina- 
■ riamente caro, et meco) a venuta dalla liberale mano 
jli cofi compito trenti e. E perche noi affettiamo qui 
ip freno tuttala Corre con 5. A. non farò più lungo 
con quefla,per fine della quale à V. S. bacio con tatto 
il cuor eie mani. Da Buffano li $ 0 . di Cenato. 16 od. 
t - ' ' 5 ' 

AL CAPITANO GIVLIO 
■ : ■ CefareJ^icoli. 

r ’ ». 

\À KG 0 M È 0. 

Dimoftra prontezza grande nel fetuir Pa- 
micolncofa comeflaglidalui. 

. , v .y x * 

L w# letteradi KS. detti dodeei di F tiratomi 
giunfe fidamente ,nonsò per qual accidente » 
al principio di quefìo : Onde fe ben quanto 
alla ncccfjìtà del ricapito ella nn parue tarda , non fu 
però tarda quanto al comandarne nto, che mi portò » 
perche tarde non furon mai gratto d’amici , e dami- 
ti tali, che tanto fon vicini alla padronanza; quanto 
lontani fi moflrano dalla fimulata amìcitia.E perche 
ella mi fignifica, di quanta importanza [offe il nego - 
tio,ch'effa contiene ,come che à me /offe ne efiariocofi 
" fatto [limolo, per maggiormente accendermi a feruir 
à y.S. nel che pare , ch’ella òdi poca amoreuolezz. a > 

« di molta negligenza m’accufi , trouai io ,in propria 

perfona 
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perfona quel Stg*«re , acni la lettera fùittdriggàUt, 
gliela diedi in propria maio, egli feti ifian^a della 
tifi) fin, la quale ancorché egli mi promettere di far- 
rm hauti quanto prima , non hò per j potuto hauerla 
fenon hoggi , e con quefla le la mando , defiderando, 
ch’ella porli quel d'jpatch;o,(h'èpìii deftderato da Ifii, 
Mi far àcaro l’ffier aui fato della ricettata jfpenhch 
Pc f*nta confolatione , come per hauer p*h fjxffo e let- 
tere, & auifi di F. .? X el refìo fé le cofe di cofìì fono 
ancor nello fiato, inebe io le Ufci ai ; nonjper (ertolo 
co, pòlche fanno al contràrio di tutte lè: altre fife dèi 
Capuano m0flc }o, le quali comoditi iiCapUan Cherubino , fem- 
CherubinQ. p e peggioreggiano . Tquouc di quà non pojjo mandar 
à F. S. poiché non può applicar* à ripone il poco cer - 
ut Ilo, che ha, chi lo {fende tutto intorno àcofc vecchie 
dì centinaia d’anni , come fono le cofe , (he noi trattia- 
mo; & che colti fi d’captr co fa crn (fuma ,■ compila 
mi ferme, che la {entengadtUa lite fta dim a f nuore 
della parte contraria, io non mi merauigl o , perche 
qttefio deue ejfcr facilmente vn difeorfo di quelle per- 
fine, che cavalcano f òpra i cavalli della CieCct affetf ■ 
ne, e balli , che in E^oma la cofh non è ctifi. Ricordimi 
ella per vita {va humibffiino feruitore al Signor Cón 
te, alla Signora Cónte fa , & alle muraglie di quella 
Cafa,che me ne farà ftior fìngoUre, e con quefióle ba 
Ciò le mani, Da Roma, 


« 

V V 
. ’ ì , • \ 

. * 

AL 


Digitized by Googl 




V 








A t ^Q N T E N ICOLO 



KG Q M E 7LT 0 ». 

% ■ .. ~ - Vi *■ ST / • 

Monfrra la memori, che tiene diamico 
attente. 

S E tan’io non kò, ne con lettere , nè con altra più 
apparente attiene , già qua fi per lo {patio# vn* 
annotto alcun legno à V. S . lUufbiJJìma dèi - 
la v\diAo]Jermn^a , e Jeruitù mia ver fo lei; non bò 
però tralaffiato x di portarla continuamente {colpita 
nella pù cara parte de* miei pen ferii deftderandodi 
poter effer buono à feruirla ; 7{e hò voluto parimente 
perder quella occafme della venuta cefi del preferi- 
te Gentil' buomo , di farla con quella lettera riueren - 
i^a, re ferendomi à pagar toflo queHo debito , con 
la prefew^ajdberato epe fia queHo paefe da pefle . In 
tanto mi confnui V. S*llluflri(Jìma viuo nella (uà 
memmOiChepiù non defidero,e le bacio le mani.Qa 
. Torino li io. di Giugno . lóoo. 
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AL SIGNOR /GtÀ'GOWD 
Francefco Pelleario Cirugico 
delPEccellentiflimo Sign. 
Marchefe d’Eftet * 

ji k o o ■■ 

% , j *»*/ * i / . 

$chcrza facetamente , joda la virtùd<dTa« 
mico, c tyafima il vidoaltriit. J " 

; - * - i ‘ 

S E y. S. penfajje di Jhrfì à godere il Vapata 
con la [uà fpofa, mentre che gH altri vanno a i 
trattagli della guerra , ) 'irtgatwarebbc ak’in* 
groffo, perche non conuienejthe (ha ot ofo , ehi è atto 
a traua^Hare, quando i nt cefi aria C opcrafuas muffi- 
rne quella di V . S- eonofciutq , & approvata vniver- 
M , fe (alni ente per [ingoiare * il Signor Marchefe wftro Si- 

gnore fi ri preparando , per andar con Sua Attenga 
\n Sauoia , e defider andai» quella sì importante oc - 
cafone la per [ora di lei appreffo di fé , w’ha coman- 
dato, ch'io te (trina, che non manchi di venir fine fubir 
to con ogni diligenza, il che effèquifeo con laprejente t 
(aggiungendo intorno al parer domadatomi,che quell * 
# amico è, come fi fuol dire, vn muro imbiancato, vna 

piUoia ingucbcratà,huomo , che niòfira denari, e dà ha 
foni , e finalmente vn luppo involto in vna pelle di 
pecora, e però guarda la gamba dell'amicìtia fua.Co » 
che à V. S. wr accomando. Da Torino li zi. di Gin* 
gno . xjp7, 

* AL 
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AL SIGNOR GIOVANNI 
, Sordi. 

jt K. G 0 M E I^T 0. 

Offerifce pronti effetti di buona volontà 
in feruitio deii’amico. . ; 

I L contento che V. S. mi fignifica con la fua Iette- 
rai batter fentito per la mia venuta à R^oma, 
non può ejjer fe non grqndijfimo , effendo propor 
lionatamente mi furato con la cor te fia fua, la qual ve- 
nuta in tanto mi fard più cara , quante Ha mi porgerà 
maggior' occafione et impiegarmi in feruigio de’ miti 
amici y & in particolare di L'. S. che tè di molti anni. 
£ fi cornei ejjer mi vicino quello fuo parente, il quale 
per J e fìeffo fi rende degno di qual fi voglia fauore, mi 
apporterà per auuentur a defiderata comodità di mo- 
girargli con vitti ejfetti } quanta filma io faccia del me- 
rito di lui , cofi ajficuro f. S. che oue mi porgerà il 
temppfoccafione di feruirla in quefia corte, non leferà 
ili niìtn danno la mia lontananza da Torino , e con 
queflo fine prego Dio per ogni fuo contento, Da%J>* 


aio Complimenti * 

AL SIG. BARTOLOMEO 
Franco . 


Vincenzo 

Gandolfo, 


JL ILG 0 M £ 'K T 0. 

Moftra in qual conto tenga le cofe racco» 
mandategli dall’amico. 

1 0 m’impiegherò fetnpre volentieri , ouunqne po- 
trò , per feruigio di M. Fianco Gandolfo, cofi, 
per batter particolare inclimùone à' meriti dì 
lui, come perche V. $. tanto (Ir Marnante me lo racco- 
manda , guanto bò veduto nella lettera fua j la quale 
battendo mofìrata alfEccellentìffimo mio Signore , n$ 
filo per pigliar occafione di far' opportunamente f vf 
fino impojlomi,mà ancora perche fua Eccellenza go- 
defletme bà fatto molto, della vifia di coft nobile ca 
r attere, m'bà rijfoflo,cbe la firma del bando , che de fi 
dora il Gandolfo , pare affai gagliarda , mi s’egli vi 
vuole qualche co/i di vantaggio,mandi vn memoria- 
le di quel tanto, che defidera , ebefi (fedirà conforme 
al fio guffo . Il che V. S. pi potrà ftgnificar da mia 
parte , acciocbe effendo egli informato della mia vo- 
lontà nelle coje de' fioi intereffi fi vaglia con ogni fi- 
cuna dell’opera mia in quefia Corte,che fta tifine do- 
pò batter à lei baciate con tutto il cuore le mani . Da 
foffano il primo dittarlo, ióoo. 


AL 
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AL CAVALI R SILVIO 

Maona Maggiordomo del- 
rEccellentifTimo Signor 
Marchefed’Efte. 


^JlGOM^rO, V 

. ’ • \ 

Complimento fatto per dimoftratione del 
buon’animo Tuo. , . , 

^ Aga tanto V, S. conta memoria , che conferita 
di me continuamente, che quando haueffe, co - 
A me non hi , qualche debito meco, non fedo lo 
fanctUarebbe dal mi 9 libro , marni porrebbe in we- 
ceffitàdi fcriucr grqncofe alla partita del ritenuto* 
Terbio, che defidero fcmpnoctofioni di poterla fer - 
ture, tanto godo di veder mi fi accrefcer l’obligovcrjo 
l'amoreuole^ga di Y* S. che vorreipor molto Jpeflo m 
efiftto chiare dimoHr ottoni di quello,che tengo dentro 
al cuore. Tiacciaà Dio di condurci pre/lo in Tiemon * 
t e fam com’hà fatto in Sauoia , (t onde io bacio in tan- 
to con la prefentc ternani à P. Sfregandole dal SigoQ 
Tf ogni contento . Da Tortone , 


i. 
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ALLA. SIGNORA -N. 

. / •“ - ■ 

y A \ G 0 M t > o . 

1 » 

Riconofcirnemo di riceuuto fauorc,[efen* 
timcnto ddraltrui infir mità. 



. S. la qual si , che non è legame , che più 
grettamente leghi i cuori delle perfine di 
q*<ello,delta corte fia, come àsì fatta prat- 
tica molto bene aueg^a , ri di continuoporgendomi 
nuove occafioni, ond'io h abbià da refi carie maggiorine 
te obligato . come confeffo <f efjeile per k t n mua dimo - 
Strattone di am - tuoleg^a portarmi nella gratifiima 
lettera fna che i' io huuefii cofi modo di fidisfar al de* 
hit*, th f ho con effoiei di mano in mano co ntrahendo, 
comt ho giudici o di cono! certo , tanto me ne Rimerei 
eontenio,qùant'élla neifauorirmi della fuadolce me- 
moria mi fi moihra fitecUa. paUegromi , ch'iddio be- 
Areiuefcouo reietto hahbk liberato Monfìgnor lUuftnffino Ar- 
di Torino, ciuefiouo fuò C ugnato dal male , che Unì affiigeua il 
corpo, & À FÌS* Pai, imo, efele preghiere di perfine 
peccatrice bowàn damouer Sua Divina MaefU, à 
render' a Sua Signoria tUufhi filmala filate, certo che 
io fono in qui fio cti qualche merito , non bauendo mai 
lafciato di far il debito mio-, e però prego V. $<à ralle- 
grar fene feco in mio nome, & à baciarli per mia par- 
te le mani,defiderando io, di feruirlain cofa di fico gu 
fio, e prego per fine Dio per ogni fua felicità . Da 
Fofiano . 


AL 
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ALLA SIG. D. BEATRICE 
»■;, d'Efte. 

U n. C O U E X, V ?-• . 

% - , ** 

Dimoftra prontezza nel fodisfàre aldefi^ 
derio altrui. 

» r <' . I 

I L Tadre Cofiango Graneri predicatore delle loro 
jlltezTS detto quella mattina, che bauen* 

do ff. Eccedenza (mute dati i [uà. b rea certe pa . 

role di Sant’ Agoflmo , tv h mno per modo tale pene- n *" È 1 

trato al cuore * che defilerà batter di <-JJc vna dichiara 
tionejla quale non baite lo egli per le occtpamni del- 
le continue prediche, tempo di dfleniee* V. Eccellen * 

Z A comanda , ch'io faccia qui (li fa’ rea .Al quale bè 
rijpoflo,ih j comegii ben là . quejìo non è mio mefite- , 

ro: Tuttauia per liberar lui dal f attaglio * e per vbbi - 
dir al comandamento di V. Eccellenza * io non man- 
cherò di vfciredi confini della segretaria* & entra-, 
re in quelli della Teologia . Hò perciò al meglio , cbà 
faputo , fatta la dichiaratione ielle dette parole , la 
qual mando con quefia à if Eccellenza * conferman- 
domi maggiormente nella mia oppinione q uè fio fuo 
de fiderio, che in effempto di vita* m bontà di penfteri t 
& in fatuità di cofiumi l' Eccellenze V- non troui pa- 
ragone dal Borea al uff o*o dal Mar indo al Moti* 
ro,c le fò per fine humilijfima riverenza* Di cafa * 
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•/i SGOMENTO. , - 

• n 1 w # * * 1 ✓ X ^ ^ . 

t)ichiarationé di alcune parole di Santd 
Agoftino. 

S Ani \Agoflino lume della Chic fa di Dio, e (piti- 
dorè della fede Cattolica , ejjendo vna volta 
tktto raccolto in fé fieffo , è tutto intènto algid 
lamento idtbumanà generàtione; Cortftderando , 
che il pr\cipal rneyo , che fi ricerchi in vii C briflia - 
ito i il quale faccia penficrò di arrivarci quel fine del- 
la Celefie Beatitudine , tonuicit che fia la cogniiioné 
di fe medefimo * dijfc quefie bèlle parole j Nofce 
te iplìim ò homòi Cónofci té fieffo ò huomoì 
' Parole veramente degnò di efferé con lo fcdrpelld 
della memoria piofoiidamenté fcolpite nel durò niar - 
ilio de' nòflri cuòri . Quafi che volèffe inferite quel 
Santo i *Auérti[ci ò CbrifiiànO , (he fe tufei amicò 
dell' anima tua, fé tu defideri la falutetua , Jé brami 
di congiungerti còn Diò * tb'è U fine del faticòf > pere * ; 
grinagio, ché tu fai inquèfid vi r d tèrrénd T Conviene; 
thè tu cònòfcila tua miferid. TerCiocbé foggiungé- 
égli in pèrfóna d'iddio} tinam té cognoiceres : 
"Piace (ìeà DiÒ, che tu ti cònófceffi i pèrche fe tu ti co - 
fiofctffi; dtfpiaCérefìi à té fieffo i e piacere fìi à me ; 
Cioè fé tu cònófceffi, che fii fatto di tèrra , nodritto ne' 
piatiti ; cresciuto ne’ peliteli , che vini He * difgufii; 
nelle angojeie * è rie' trauagiì , che fatai toflo ctbé 
d'animali immondi : & ché fei finalmente vna ima - 
gine , e vii fimulachro di baffe^d , vérrefìi talmén- 
te in odio à te fiefio , che voltando té (palle àqUefìé 
tofè terrene ? e diventando capitai nemicò dì te mé- 
, , ' - defimo , 
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de fimo, indurare fi i tutti i tuoi pen fieri alla coment- 
piattone di me (olo,& in quella, come in vn chiarilfi - 
mo,e lucidiffimo freccino vedrefii mani fellamente, 
ch'io fon Dio, Dio eterno, Creator deli’ vniuerfot prin- 
cìpio di tutte le cofe ; tuo fattore , tua falute, e fine, a 
cui fei fiato eletto, & or din ato : Onde bilanciando la 
grandma mia con la baffe^a tua , in gui/a tale ti 
humUiarefìi, chenonbaureid peti fiero di piacere ad 
alcuno, fe non à me foto. Mà perche tuì fei amico de ’ 
tuoi f enfi t & abbracci con molto amore i piaceri di 
tjuefio mondò, ti ojfu/ca per modo tale la viftx deli m • 
te fletto il compiacimento, che tu ne prendi , che non è 
poffibile,che tu arriui à quefìa sì Jublimc , sì nobile , t 
Cofi nece (laria cognitìone ditefleflo. E quinci nafce, 
che piacendo à te (le fio difriad à me; Tot a ache cbiurt 
tjue de fiderà di (piacerà me, conuìen,cbc neghi (e fief 
fo, e fu nemico mortale de' funi piaceri . Mà inf elice 
te ò ( hrifiiano , eh: jet priuo per mancamento tuo, 
per difetto tuo , e per colpa tua di cofi pretiofa gioia ; 
percioche non confideri,che verrà tempo, nel quale ne 
à te, ne à me tu potrai in miniera alcuna piacere . Ver 
rà dico queU’horribil bora , verrà quello fpauemofó 
punto della morte , nel quale tu cominciando à vedere 
in ifpìriio i he ti farà chiufa la porta di fucila Celeflt 
Città, nella quale, come in tua pania, tu doueuieter - 
riamente » e feheiffimamente viucre in compagnia de * 
beati, de gCMng li, e di me fieffo,e che dall' afra par- 
te ti farà aperta la porta dell'inferno , il qual dò tri 
eflere la tua perpetua prigione in compagnia de gli 
altri dannati , angi di tutti i demoni s Dirai attìn- 
ta; Oime perche non (Olio fiato nemico di me fief- 
fo ? Terchenon hò comfc iuta la mia ventura? Vef- 
che non hò procurato di piacere à Dio ? Il qual peri - 
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fiero ti farà talmente difpiacere à te I ìeflo , che de fide- 
rerai di non ejjer mai nato . Ma non ti farà di niun giù 
uamento , peràoche dijficihjfima cofa è, ihe chiunque 
in tutto il corfo della fua vita ftudia di piacer (olo à fe 
ftefjo,nel punto della morte pofia piacerà Dio}E men 
tre che jpauentato da li tremenda vifione farai penfie 
ro di cambiar cojìumi , verta la morte , la quale con 
quella falce jche non perdona à nifjuno, taglierà il de- 
boi filo della tua vita , e ti confegnerà nelle mani del 
Dianolo per pigliar da lui il .condegno caligo di tuoi 


demeriti. 
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Stima riceuuto fauore , nedomandaua al-*, 
i tro>c prega Dio per vn Tuo nemico. 

.. »■ .... „ * . «». ■ • vj'jVjt. 

Vttocìbi che procede dalla mano di V. $* 
llluSlriffima in fauor mio. , non può ef * , 
fere fe non ftngolare,pcnhe efjendofen - 

ga mi fura la denotione , ch’io le pono t 

non conuerrebbe alla fua infinita bontà * che i fatto - > 
ripeti ella fi compiace di farmi , ftano meno che gran - . 
diffimi , come veramente è flato quello, che m’hà por* 
tato l’vlùma lettera fua tanto benignamente ferina* 
eli io arroffifeo di vergogna leggendo la, fapetido dinif . 
meritarne vna mìnima parte » fe però non lo meritds. 
quella pronuba della mia Volontà, che à mio giudi*, 
ciò non hauràgiamai pa> i. S’è jpa>fa voce qui , che il ( 
Sig’Dotnimco Be Ut fta fiato fatto Gran Cancellie(0 3 di 

che io 
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tht iò mi fono grandemente rallegrato , per e fermi 
egli padrone amoreuoliffimo. Gli termo la congiunta 
foia lettera pe> congratulatione di q,uefìa fua nuoua 
dignità, la qual (applico If.S.lUuflnffìma à fargli ha- 
uere*& à pe: do tarmi diqucflaficurtà.Mi rincrefce » 
che quel Gentii bicorno fia éoft gravemente anialato, 
come bò intefo , ne mancherò di pregar Dio ver la fua 
falute,non perche egUnon mi fio. onico,inuidiofo,e ex 
pitale nemico , come molto ben sa chiunque hi cogni - 
tione detta fua natura , mà perche come ChriSìiano 
fonobligato all* vbbidien^a del precetto di ckriflo , il 
qual ci comada,cbe preghiamo per quelli , che ci odia • 
no, e ci pefeguitano,e con quello baco à V.S. ìlluflrif- 
[ima la mano,& alta fua buona g r atia mi raccoman • 
do. Dalla Briga In 3. d Ottobre. 1 5*>y» 

;■ ‘ V . ’• v - "* •- 1 ‘ ’ . 

A SIGNORA LIVIA 

. ' < 

Coftanza Opperta. 

. ' jl RG O M Z XT òk 

,»<■> . V J-U*. . •• ■ 

Scufa tardanza di (criticre , moftra pron- 
tezza nei femire,c promette ogni effet» 
to di buona volontà, 
t* V i, . ■ •. ». *••• ' • ■ ■ • ; 

la pietà per me morta , e tortefià j S*io dito la 
bugia j Sepaffa mai, non dico Jettimana.ògior 
no, ma duo niflun boraci >0 non mi fenta in - 
tonar ne gli orecchi la voce della Signora Liuia > la 
quale ò trà (e Siejfa , ò in altrui compagnia dica qut* 
fle parole t > Certamente nò > ch’io non m’inganna * 
ua nel mio penftero , quando diceua à Taolo, 
,/■ .» che 


ALL 
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che partito da Fonano mai più non fi ricordarebbe di 
noi, che s egli, o altri voleffe affermar 'U contrario , io 
nfpondero,cbe mifene moflri alcun fegnale } & all’ bo- 
rato crederò quel tantoché farà di ragione. In verità 
mi par dtfenttr ogni momento quelle querele y le qua- 
li fi come a prima vifia moflrano alcuna fembtanra 
di ragione , le fi penetra nondimeno fin alla midolla 
defi ofio, fi trotterà tutto il contrario t E vero, eh' io no 
ho ferino à r.S. dopò, che tniriirouo in Torino , che 
non voglio, nesò andar per bugie , dicendo come fan - 
no molti, per if cu far la negligeva loro, di h mete ferii 
to,eche le lettere fi poffano effe* e {marne : E vero di* 
co : ch io non le hòfcntto,ma non è già vero, ch'io non 
mifia ricordato , ne pii ricordi di lei. Jinri è tutto il 
contrario, come ne pofiona render buon te/Hmonb 
molte per fone degne di fede , perche l'hauer à carico , 

, . C £ U0 , re ! a JPf dtt *°ne dell’inuefliiura de Signori 
Juoi figliuoli ,& u non bauerlomai per quelli impe- 
dimenti, eh ella intenderà, potino ridure al fine defi- 
derato , cagionano nel mio penfiero mo {limolo cosi 
pungente, di douerne procurare la ffieditiotte,& vn ti- 
mor con grande di cader appreso lei ,n opinione ò di 
molto nev UvpHtP À ^ % .. -s 



penfiero , Màl'tffer io flato poco meno d'vn mefetrà 
amalato,e conuaLefceme per [ accidente occo jomi tor 
nandoda ViUamiranaà Foffano , efiendomifirinoua - 
ta la piaga con dolori tanto ecceffm,che fono flato vi- 
cino allo (fa fimo, l e {fere fiato U Signore Spalli nelle 
cui mani fono tutte le fritture àquefìo negano appar 
tenenti piu d vn altro mefe fuori di Torino, fé fier poi 
legnitele ferie dell 1 illufirifi. Camera, han cauflto, 

ch’io 
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tb’ìó non ho potuto foditfare alfoblìgo niio,ne effe • 
quir tampoco il co mini intento fattomi into.no ì ciò 
da V. $. 7jon voglio qui addurre la fcufi delle mie 
Occupationi,pofcia che per granii, e continue che Cia- 
no » non haurebbono potuto vietarmi l’efìecutione dì 
quanto io debbo , quando non me (bau e fiero i [opri 
fcritti impedimenti impedita Morie V. 9 . non è diuer 
fa di quello, ch'èra altre volte confideri quelle mìe ra 
gióni,e poi ò mi pùnifca , ò mi fcuft conforme à quello , 
che le dettarti la cofcienga > la prudenti , la bontà, e 
t amor euolegpgàfua,cb’ io volentieri mi fottopongoai 
ógni cafiigo , chete piacerà di darmi pèr quello fallo, 
s’egli pure fi può domandar fallo . Hauea deliberato 
di non ifcriuet ’ à 1?. S. / è non co’l mandarle il di(pac- 
thio del fu dettò negotio; ma poiché mi veggo dalla coè 
iefilfimi lettera fuadelli xHj amo euobnente perue- 
tiuto, non ho vòlutò tardar di vantaggio à far la mia 
fcufa per non cadde r da dàttero in errore di contuma- 
cia , (per andò però di [ fpediril negotio per tutta quelli 
fettimdna , e di mandartelo con li prim t ficura deca - 
fione In tanto con feruimì [f. 9 . in buonagrazia fua,c 
Creda ch’io non fonò rie così (memorato, né coti feono- 
Jcéhte , che non mi ricordi di fer dire à quelle pérfortès 
dite quali ò per proprio merito lóro, ò per fegnilatì fi 
dori, iorefli [ingoiarmene oblgd o ,& àV. >. baciò 
per fine le mani, pregando Dio , che le concèdi ogni Vi 
fò Contènto. Di Torino. 
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AL SIC. MARCANTONIO 

Laniero. 


•d KG O M E 0» 

Si confetta obligato , e promette l’operà 
luain ogni occorrenza dcU’amico. 

tv 

I O conopeo , che cornetto errore à non ifceiuerpià 
Jfaffo di quel , che faccio à V. ?. effendo non fola • 
mente molto inclinato per me Jtelfoà feruirla, 
ma bauendone ancora particola* e obligatione peri 
molti fattori, c ho ricettati dall’ amoreuolegga fua . 
Macon oer dono di ? S. e Ila b un ciò vn poco di col- 
pa poiché f apendo, ch’io vino inj>me,o«c potrei for- 
fè impiegar mi tal volta per feruigio ò (ho , ò^de'fuoi 
amicami lafc>a/tar otio,o fetida comandarmi mài al- 
cuna coja,e ferina far prona di qual tempra fu la mia 
volontà verta di lei. Ver La qualcofa bò Rimato effer 
debito mio non tardar dì vantag {io à f aiutar co atte- 
ra lettera y.S e ricordamele f àffettionato,& obliga 
to parente di femore foggiungendé.cV io vino in mie - 
fta Corte tutto fuo in maniera, che fé non baurò occa- 
fione di far per lei quel, che procuro fi far penanti 
altri, a quali fon meno obligato, ioproteflo,che fua 
ferà a colpa, e mio ili fguiìo,c con quello à V.S.& 
alla Signora .Angelica bacio le mam,e con tutt’Ucuo- 
rt m raccomando . Da Torino, 

y 

AL 
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AD ABBATEM S; SOLV- 

toris Carolimi Antonium 
Ripam,eiu^patris v 
nomine, 

■ - f * - • • • • •' " / 

Hortatarfiliumadlitterarumftudium, - 

». 

N E mirerìs dilette filli me dicere folitu > qua* 
ad me da s litteras,tuo matte non effe co»* 
fcriptas ; non enim tuam in fiudijtditigen- 
tiam itaparuifacio,vt buie dubitatiom apud mepoffit 
efìe locar, fed pater fum pater amat , pater prof etto* 
tui cupida s , genero fi eqtdtis officio fungcns, qui cor- 
renti equo calcaria addit,vt ille curfum fuum nonfo- 
tum magù accelleret ,fed vi fi fieri pofjit, quafi Tp- 
gafas aduolet. Et quìa fcr ibis te ita fattur unti vt bre - 
mi ai Vrbem conferri poffii , iflud te admonitum effe 
relim,J{omam effe vìrtutuntfeminarium , bonarum 
artium coWegìum, glori* promptuarium, illue dedece - 
re quemquam accedere ffettabili velie cor por e vefti- 
tum, animo verò virtutibm exutum, ibi experiri in- 
genui , inde digni'atum fonte t emanare , ibi tandem 
maxima illa pramia non dar i nifi ijs , quìvirmum 
fflendotc ctteros antecellunt. Hxc tecumipfe cogita, 
me ama, & vale. 

•* ..*4 
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AL SIQN. AGOSTINO 

Lafcari? 

Jl G p M E 7iT 0. 

Pifcorrefopralariccttajii vn belletto pet 
le Donne. 

M I prega mia Corrtadre con vna fuagratior- 
filfim* lettera , ch’io le mandi vna ricetta 
da far belle le Donne di quelle fue-contrtp- 
de, della quale feruendoft effe . pofjano f e non auan- 
^are, almeno auicinarfi ilpiù che (io. pojfibile otta be( 
fe^a delle Donne di Tiemome.Ter la quale co(aio t 
che de fiderò di dar fodif f anione à tutte le Danne dei 
mondo, non che à mia Comadre,à cui fono per infini- 
ti rifpefti obligato,& a' fuoi gufìi particolarmente in- 
clinato; gli hò njposlo t che (e bene m’intenda poco di 
quefto mefìierc, hò nqdimeno procurato dt batter* vna 
ricetta d’vn belletto, il qual forfè farà di fua fodisfat- 
tione, aggiungendo, chfi lo mando à V. S. perche mi fa • 
uorifea di fa> gliela fubito per mia parte teneri ; come 
n'afficmo,che nonlafcierà di fare. E veramente que 
fla ricetta ridotta in beuanda farebbe miracolo[a,per 
far piacere le Dome,. che l’adopr afferò, non folamen - . 
tei me, che fono vn pouefmo di (pirico , mà ancor a à 
tuttigli h uomini di cerucllo,e d’ingegno, fe alle Don- 
ne, che Jon tutte di natura (cbiffe in maniera, che ogni 
cofamouelorolo flomaco,daffe l'animo dibeuerla. 
Màio fiimo , che non vi fia Donna , benché bramino 
tutte di parer belle , e d'effer adorate , non che amate 

da 
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dagli buommiythc voglia pur odorarla ìnS che affag- 
giuria. Contatto ciò la mando , acetiche mia Comadre 
non creda , ch’io fta fcarjo de’ miei fegreti con e folci , 
eccola’;- ^ a .. • 

■J 

* ' • ’ . •. ■ » 

rii defideriodi piacere à vn folo, 
| Sincerità di core 
j Con fedeltà d’amore. 

I Arnorfenzadifegno, 

Hjccipc \ Stabilità d’ingegno; 

/ Lingua non menzognera, 
j Pietà non fi malata, e virtù vera; 

| Mefcola quefte cofe 
t-Con maniere foaui, e gratiofe. 

Mà pormi di veder la mia Comadre , quado vedrà 
quefla ricctta.florcerft tutta, quafi Che la [erutterà fo- 
la le mona loflomaco. Tarmi di vdire tutte le Donne , 
che la vedr anno ,t ella pur ardirà di moflrarlaad al - 
cuna y e gridarmi, e dirmi ; Medico ignorante y e Zere- 
tano, <$• a fermare con mille [congiuri , che più toffo 
baierebbe il veleno, che medicina da loro tanto abbor 
rito , & alla natmaloro tanto contraria. 0 mifere E 
credono poi di parer belle? c fi danno ad im edere, che 
gli huomini le debbano ammirare y riuerire,& adora * 
re ? Credano à me , che fono in grandi fimo errore , fe 
ciò credono. Si vanno imagìnando,che la [ola vagheg 
ga d'vn vifojlpiù delle volte miniato , e dipinto , mi 
fempre certo artificiofo, la foaùità di quattro parolug 
gè melate, e ben compofle, vn rifo , vn guardo, filano 
' quelle diwntbcUegge,ondì ogni cor gentile, ond’ogni 
anima pellegrina t’accenda dì inefìinguibil fuoco dia* 
fno w E non t’accorgono priue di ceruello , che fono, 

come 
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tome quelle fono belli ne vane, & ìnfiabili, coti non 
pojjono produrre negli animi di chi le mira, fé no va - 
j. à ama ni , & in ftabiht amori. S'ama in bella Donna , io no’l 
bi^in bella negOyVagbeT^ra di fembiantefoauità di fauctia , leg- 
Donna,e pergiuri* di maniere , e di cofiumi ; ma i' amano tutte 
che, quelle co fé , no» perche di effe il noflro do.: àtrio fin- 

tamente Sappaghi, ma perche fon giudicate indici/ , ff 
teftimom di più perfetta belle %za,- parendo cofa veri - 
fonile , che in vn bel corpo fi chiuda vn belf animo , 
della cui virtù dourebbe effer fegno la corporal bel - 
le%?a , com'è fegno della luce del Sole quel bell'arco 
A reo Cele.- Celefte: che nel tempo della State noi veggiamofmen 
fte. te apparir nelle nubi E come no fi feorgono mai nel- 

l aria quejuoi belhffìmi colori, fe il Sole con i fuoi rag- 
gi non gli dipinge , coti non dourebbe mai veder fi vn 
bel corpo , k cui betteg^e dallo fflendor d’ogrii virtù 
non fofieroittu firate* Ma nondimeno auuienc tutto il 
contrario ; Vercieche rade volte, ò non mai fi ritroua 
bellegga , oue nonfta fuperbia, vanità , leggerezza* 
Bellezza ac- i n g rat i tu dine, crudeltà. Di maniera , che la beitela 
compagrvata ionn( doUY * ^ p r0 p r j dmente affomigliarfi aliò 

tij, 010 U V> fplendor del lampo!, il quale fegno folamentedi ffia- 
uenteuolt tuoni, e di fatte mortali, che atta vaghezza 
d'iride, fi lice mefjaggitrddì luce vitale , odi tran-* 
quitta ferewtà* Ma pormi di vdir a cuna Donna di 
quelle, che fanno latino , & hanno apparata logi - 
ca,ihe mi r. /fonda , Che Jele Dpnne per la loro bel- 
lezza fono jufierbe , vane , leggiere , ingrate , e cru- 
deli, quelle , che non fono bette , non fon tali , e che 
però quefle non abboYifcono la medicina , di cui man- 
do la riatta, ma l'vfano,per medicare con la bellez- 
za dell- animo, -la brute^a del co>po . O mi fera rfpo-, 

$la : Ma ftffo piò mifaò\ & infelice * Dunque vn<t 
-, - t Donna 
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Htnna non potrà effbr fcn^a fuperbia , /c b^vi vaniti 
ftn^a legg\erezZ. a >f €ìl 'K a ingratitudine fen^acrudel 
ti, e non è ferina bellezza <* /è nrn è brutta > M<* eòe 
dico io ? Tiaceffe al C ielo , che le brutte fodero fetida 
coti falli vitvj.'ì<lpn gioua alle Donne Vefieriore brut 
tezz a deLcorpo , ver fatle diuenir vpgb? dell'interna 
bellezza deltanìmo ; Tercioche non ritrouandoft * 
Dannanti mondo di forma così difforme, che beltiflì- 
ma non fi repui^quafì tutte per conseguenza infuper 
bifeono egualmente , onde quafi à tutte egualmente 
putc lajopr aferitta beuandaja qual vi mando Signo- 
re, per rbbidir à mia Comadre , non perche io creda, 
eh' eliaco mffun altra Donna , e vaglia dir il vero, ben 
ch’eifia padre dell’odio; Tiaceud padre di figliocru- 
dele , fia per a foggiarla giamai.'bfon fi lamentino 
dunque le Donne , che non fiano adorate da glhuo - 
mini , come farebbe il lor vaniffìmo deftderio , e fe 
pur vogliono doler fi, dolgan fi drlorofteffe file qua- 
li feguendo , & amando vna caduca , e vana imagi- 
ne , en^i pur ombra di vaghezza* fprezz ane vna 
bellezza fera, immortale , e diuina . Machediffi, 
che non fono adorate f* Tur troppo le adorano que • y 

(li miferi, a quali leu ano con tatti loro il fenno, 
che Dio hà lcr dato . O di quanta comparane fon de- 
gni quelli mi [chini. Effi non di creature viue , & 
animate, ma di pitture, e di Sìatue } per non dir di ca- 
dauni, diuengono mi fittamente amanti . Et in vero, 
che altro è vn bel carpa , à cui non dia vita vna bella 
anima , che vna vana figura dipinta ì Tarmi Signo- Be j j a 
re , quahd'io veggo vna di quefie Donne, che folo n afi m ile ad 
tficr iormcnte fon belle , pormi dico di veder'appun vna lampada* 
to vna lampada d’oro finiffimo pofìa in of 'curo luogo, d’oro. 

& ettinta , Mia quale jenza quel lume , per cui 

V \ fi fatta 


» 
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fì fatta, non gicuala propria beitela per farla ri fi 
,v ^ f fender e à gli occhi altrui,pcrcioche ferina quel lume 

refi a tetebrofa, ve altro fi hà da e fa, thè il mal odor 
. . . da queU'oglio, il quali non ardendo à bene feto altrui , 

& àbe litiga di lei, diuentapuntentc. Coti appunto. 
■ Ila Donna , eh' è jolamente bella di fuori. jV ofeur a, 

• luogo, gufila èpofia, è la vita fiumana per fe flefìa 
- fenebrofa. llfuo bel corpo è l’oro. I lume, ond'egU 

dourebbt r fender e , àia virtù dell’anima. Vo- 
glio, che à quell q lume doùrehbe dar vita , fono te 
Opere di virtù. Spegnequefio virtuofo lume , que- 
fa liminola virtù il furiofo vento de'vitij di fuper- 
bia, di Vanita, di leggiere^a,d’ ingratitudine, e di 

• :/ gradella. ?iQn più rifplcnde « gli occhi de gli buomi- 

vi faggi quefi’oro 7 queJlo corpo, cheper fe fle Jfo. non 
può rilucere, ma recando, ft può dirtenebrofo , man- 
da f olatnente il pu^o defoglio guado , delle opera- 
dóni corrotte, fimulationì, infedeltà , tradimenti , e 
mille altre opere maluagie, e Jcelerate . O mifera i- 
gnoranga di Uà Donna , la qual potendo efiertrà tut- 
te le creature la più nobile, e la più grado fa , diuenta 
per fuo dffettp la piu [og%a, e Inpiù vile. Ma in - 
felicffìma la patria degli buomini,i quali fon tì cie- 
chi dell’ inteUetto, che adorano quefie jfiente lucerne , 
qua fi luci duine : E poi vanno dicendo , che la fe - 
fnin.tt b vn raggio, è vna luce, che gli f cor - 

.* gea quel fallo infinito , onde tutte le Cofe di quefio 

> mondo fon belle , e non t’ auueggono fcioccbi,cbe van- 

no di notte col torchio ff/ento , e che nien e fono più 
' faggi dikhì per veder lume nelle tenebre portaffe vna 

• lanterna Jen^a gandefa, ò lumicino acce fo. Ma do- 
tte mi laido io tr affettare dada con fider adone delle 
mijerie delle Donne , e de gliamantiloro ì A che prò-, 
f po/ifa 


?v:: 


; v Mifti. ' 227 

ftofita mi dìretevoi Signore, le vai tu dimoflrando à 
pte con diligenza tanto efquifita , fe molto meglio di 
te le sò, eie veggo f 2 ^ on per altro , che per moflrar- 
ulcbe molto bene aneti io le conofco , e che conofcen- 
4 olé,non è po]fibile,chela bellezza di si fatte Donne 
volga i miei penfieri ad amarle. E le mi replicatele , 
pen he più à me, che à tua Comadre fcr mi tu così fat- 
te ragioni > lo vi rifonder ò,cbe non per altro l bo fat- 
to, che per far quello, che à me conueniua : Perciocbe 
nonera conveniente ch'io fcriueffì à vna Donna , e di - 
peffi male delle Dorane, ne poteva fen^a dir mal di lo- 
ro, difcos rerfopra la domanda fattami da mia Coma- 
dre, e di quello bafii per bora, alla bupna grafia fua 
pen tutto il cuore raccomandandomi. 

t - , * : •’ • f vj « 

AL SIG, ANTONIO FORNI, 

• ‘ v • ' ■' ; 

/ Ù K c 0 M E 2(T0. 

. ti ' 

Difcorre fopra rinuentionc di vna jqà- 

* • - : ;v td>: - «\ ; ■. 

V* • . .<> \ :• 1 
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• 0 vfata ogni diligenza, per trottar imprefa , * 
che il pen fiero da V. S. comunicatomi rap- 
prefentijma nonbò trouata cofa al propo- 
sto, credendo , che la cagione di ciò fia la ragione già 
da me ricordata, cioè, cheeffendo il pevfiero (Iraor- 
dina io, nonfia faàl cofa il tirouar fimbolo , figura, 0 
geroglifico naturate lignificante concetto fimile. 'Pe- 
rò per far vrì imprefa , la qual quantunque non efori- 
ma totdmenne quel medefimo p enfierò , fe gli ac- 
colli nondimeno il più , che fia poffibile, à me pare, 
che vna quercia pofia in dina d’vn monte, sbattuta 

•p' 2 da venti 
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AL SIGNOR CIO. BATTISTA 
T Pianauia, Dottor di Leggi, 
e Tua AìiupcatÒ. 


U H G 0 M E T^T Ò> 




Mahda alcune fc rit ture, per hauer Cori- 

é' /! ! * _ • . ' si' 


fultoin vna lite. 


' * J 



Erigono àqtteHa mìaiettera congiunte vn*+ 
iftromento,& altre fcritturt, atia ire ile in- 
formatane £ vna multe appartenenti) Ut 
tjuale auuenga , che fia per attuent tira di poco reietto, 
de fiderò nondimeno di vederne per qualche rifpetto il 
fine . Trego perciò V, S. che con fider atti meriti detU 
caufa,fia contenta di mandarmene il fuo pareri’, co" l 
mego del quale io {pero di pigliar intorno ad effà .quel 
* partito, che farà di maggior feruigìo mio. Di queHo 
fattore ré fiero io molto obltgatoà V. S.àatt ferairò 
in contracambio OHkncj»e ella comandandomi , di 
quanto io poffo dijporrà,comenela prego , Uberamen- 
te, & à &s. baciò per fine le mam Da Torino li 
x&di Settembre. 180G. ' ; 


ì$q Complimenti 
ÀEL’ARCl VESCOVO i3t 
Bari Nòhtió Àpoftolicoi r .c 

v .\ ' v : . • V ^ 

JkGOME'NT ti. 

t ■ ‘ V • ■ - ; - ' ; 

Quanta ftima faccia de’meriti Tuoi. * 

ÌM r • , I * £ i 1 

I I Signor Marchefe mio Signore nel dar conto a 
V.S. lUudviffima del buono fiato di 'un Alteri 
bà rolutò per fé il mento ^che porta fecò vn fi- 
ntile auifó. Mà feSua Eccellenza m ha tolta focc<r- 
fione ,di ubbidire in queflo al comandamento , chi 
diamene fece al mìò partire dal Móndouì,non pò- 
brà però tuormigiamai quell'affetto, co l quale io ho- 
noro il merito di?. S. llluflriffima , à cui bàcio pèr 
fine con f iueren^a lè malti. Da Foffanó ti i $. dé 
luglio. léoò ; 1 

A L y À R C H E S B . 
v Ferrante Bentiuoglio. 




iA AO O M E T^T Ó. 
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Scherza gentilmente fopra la pirolà di 
mèrito. 


I 


L meritò mio; fel’efienzà di effn conftderar fi 
deue , è coft pòco, ch’io per me fimo , cV ei noti 
meriti queflo nome di inerito , apprrfjo perfó- 
naggio muffirne , il quale per effer colmò di me- 
rito t cono [ce molto bene jin douc può l’altrui meritò 
: 1 ' * - ahiuaire . 
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ìirriuare.Màfarà egli forfè di qualche momento con- 
fiderai, come effetto della corte iffirna corte fia di lei y 
an^i ardi co io di affermare , che in quella maniera 
egli non può effe f e fe non grande, douendoalla radi - , 

cecche loproduce,a[fom!gliai fi. Ma comunque fi fia, 
io non poffo non re/ìar molto iohfoLatd , ve iendomi in 
cofi nopil parte del penfièro di y.S. illufìriffima collo- 
cata , ónde mi vengono contìnuamente ditnoflrationi 
di tanto fauore, che s’io poteffi con qualche fegno di 
pronti volontà palcjarle , quanto obligata io me le . 

ferita, fperarei di far fi, ch'ella flimajfe di poter al- 1 
Ihora dar meritamente al merito mio il nóme di me- 
tifo. V. S.lUuflriffirha dunque co’i comandamenti [noi 
à queflo miordtftderio porga br amata occafiene, ch’io 
di buon cuore affettandola , le prego buone felle , é , 

le bacio per fine le mani. Dà Totino tizi, di Decerli - 
bre. i 6 oli 



» 


AL SIGNOR D. AMEDEÒ 
diSauoia. • 



ji \ ^ g o m e x t o. 

. "* • . • , * * • 

Dedica vn opera à Sua Eccellenza. 

. • i 1 V . -j , , ■ 

*V ' Tale la gratta , che s’è degnata V. Eccèllenti 

■H di farmi nell accettarmi , e dichiararmi fuo 
-* — * Cernitore , ch'io yorrei ad ogni modo moflrar 
ioti alcun fegnò efieriore la fiima y che he faccio. i 

Éìa perche io fon debole iflromehto ne può dal • 
t opera mia proceder cofa » che pofii la grandezza 
del merito dell Eccellenza V. eguagliare , conwena , 

? 4 < h \. 
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Ch'io ne * confini della mia povertà rifletto Pii conte fi* 
ti per adeffo di prefentarle pane di quella , che può fa 
bafie^a dell’ ingégno mio produre. Conferita per ciò 
. la benignità di Eccellenza ch'io le comparila rina- 
ti co' l dono delle prefenti compì (tuoni, le quali vf- 
cendo bora alla luce del mondo fregiate dall' Fxcellen « 
tiffimo >uo nome,refiarono fen^a dubbio di tanto ere - 
dito arricchite, quanto io confeffò , che non potrebbono 
da ver un altra parte riceuere. dicono fca duquef Ec- 
cellenza V. nella fronte loro parte di quella offer- 
uanzq> ch'io verjò la per fona fua porto continua - 
s mente [colpita nel cuore } che in quefìo modo io confi * 

do, di non efjeredal fuo prudmtiffimo giadicio J li • 

- muto Indegno della buona gratiq fua, e con queHoal - 
l’Eccellenza VJh umilmente m’inchino, e prego Dio 
per ogni fua felicità 

AL SIGNOR LODOVICO 
Vernagajli. 

J. Ri G 0 M E T Oi 

Rìngratia di lettera fermali, fi rallegra di 
auifo datolite fi òfferifee* 

' " . v y , , . ‘ ' y 

] ' Tfj Vagliadolidmi fu datta vita lettera di V. S. ma 
t come poco appreso oartim modi là, per venire à 
. que fio viaggio, oltre alle mie continue occupa* 
tmi,nonhòfinàque/ì’horabauutonc tempo, ne co* 

~ modità di rifonderle ^ingrano V. ideila cor refe me - 
* moria che confcrua di me, e l’ajficuro, che d' olir atanti - 
è contracambiata, anchora ch’ella , per darmi manti - 
,, -* / lo,mofiri 

’-.7 . r - '• . " \ y ’ 
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lo, mo/lrì di non crederlo. Mi rallegrai d'intendere il 
buono flato di filute di V. c -.e di tutto il retto d?Ua ca - 
fa, & in particolare dell' Eccellenti fjimo padrone , t 
prego Dio, che à tutti lungamente la conferui. Senti il 
mio cuore contento infinito delle buone nuoue datemi 
da V. S.e redo molto obligatoalla memoria, che tien di 
me quella Pignoratila quale io la prego à far per mia 
parte vn baciamano, facendole Capere^ cb’ io fon viuo> 
e [ano, e più che mai defiderofo di feruirla^e con quello 
à V.S.& al Signor Caualver Maona bacio le marù.Da 
Valengail primo delf anno 1604» 

fc , • * 1 . ’ 

V - ~ * « *• r ■ < , v ' 

A MADAMA DI RACCONlGI. 

1 . \ • " i -, - 1 " . 

JL H. Ó Ù M E J( T <fc . 


' Dedicatoria per vn‘amiCo Tua * 

I l pref'ente tmtato,ò fta per la curiofttà delle ma* 
tene, che contiene,ò perla facilità della manie - 
ra>cón che (i fregano, ò pur per l'vna ,eperC al - 
tra,viene da tanto numero di per(one,cofi feeolari,co * 
me religwfe dimandato, che per più comoibtmente fo * 
disfar' alle dimanda loro, io mi fon rifolutodi proue- 
dtrmene la cafajion co Imàdar e à Milano, ò ad altra 
parte ,oue è fi ato (ì amputo * mà pm cotto co'l farlo di 
ttuouo nella fórma, ebe V.S » iUuflriffimavedeiriflam- 
pare. E perche non conuiene,che jìmili fatiche vadano 
per lo mondo non diro feogafcorta{che per fc fieffe fe t . • • 

la fanno) mà fenga compagnia di perfonàggml quali 
dalla dolcezza della eduerf adone loro poffa trar quel 
fruttufo (kportofckcfta di fodit fattine all’ amptafua ■ j 

' : <* . M 
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& penero di appoggiarlo à V. S. ; Uufh iffim, non /&- . 
lo accioche egli riejca e più grato à chi lo leggerà , e 
pia <&/e/o dà qualunque matuagio incontro, ma anco - 
/ 3 ra affinché egli fcaritbieuohnentc operando, in cambiò 

della riceuuta protettione renda alla fua protettrice di 
-, letteuole guflo, egudojò ddetocon la varietà delle 
,< cofe j che porta. S' aggiunge à quefìó , c£e effendo ella 
, per dijpofhione di Dio reflata vedoua di ihatitoi i cui 
* , '* coflumi fréno fempre à gufa di vn lùcidi ffimojf>ec- 

Chio di bohtà, dighiflitia, di tel g one, edq tal fi vo- 
glia altra virtù e CbriHiàna r e cavalière fcajmpiegan 
; . . do netta lett ione di èfìo quelle bore, che da'Juoi p ù im 

- portanti negotij le àuangeranno ; potrà Congiunger fi 

piufreffocon quell' anima. che ibi dafterar che goda 
la felicità del Cielo. Accettilo dunque V. Si lllùHrifs. 
da me con lieta front e, come da feruitore dell'lllufìrif 
fimaperfonà e cafafua, di j ingoiare deuotione , è de~ 

:' r uotiffima affezione , e mi conjerui nella buona gratta 

Juay per Comandarmi in ogni tèmpo, & in ogni Occa- 
sione, tona/Jolutiffìma autorità , cb’ioper non tediar ld 
con lunga letterade bacio humilmente le mani,epre - 
&° Dio ■> de confolatiffima la faccia di quanto de fide • ? 
fa. in Torino. . 

. ... ■ ' • • . ' . T 
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AL.SÌGN. VALÈNflNCJ " 
Fénoglii Auuòicaro Fifcaleper 
Suà Altezza, nella Prouin- 
ciadiOne^lià^&o 

; V . • v ■: . 

J\G OMENTO. \ ' J 

• J' . ’ • . I • V V' • • 

ÌUfponde à quattro dimande Fatte dà «tjiié- . 
ftoGcntirhuòmoarhicb'fùòjedircorré 
fopra ìe difficol tàiche ridia pràttita del v 

pigliar ritoglie fi ritroriano* 

• - ‘ -1' ’ •' , ^ . "t « 

Vel Signor Giacomo Lafca v ù, il quale con li Signor Gii 
honorate fue maniere , econ lanatùrale in- còme» Laici 

cbnatione , che à virtuofe óperatiòni ditno r0 * 

fira , porge fperan^a * didouer riufeir degno membro 
de IT antica, e Hobiliffima fua fameglia;e(iendò venuto 
là jettimana, papaia dà OnegliA , mi ponderi gra- 
iiofiflìmo ( aiutò di f>. Signoria foggiongendomi,ch‘ el- 
la con (fucila córtefia i che di tutte le fùe dtiioni è na- 
turale compagna , gli domandò . C he là Vaolo là sù 
alla patria ? cóme /là ? in che pàffa il 'tempo f fi ri- 
folue egli ancora di pigliar moglie <* Le quali diman- 
dò come che ftàn tutte piene di quella dolce^a , di 
quella affabilità, e di quella amoreuóle^a , chefuó- 
le vfat V. Signoria nella fuà conuerfatione, m hanno \ 
di maniera confermato nell’opinione , eh’ io hò,di pof- 
féder buon luogo nella buona gratta fuà , ch’io fiìpià 
di àóker viuere certiffimó j e ficiìrifjjmó -,y eh’ etti 
marni i e marni di fingolàre affettione. È per co * 
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ninnar da capo à rifpondere,e fcdufare à tutte le fé- 
pr adette dimande, le dico quanto alla prima , ch'io fa 

^LL^ff 0 a ^ at P oco ’ r: fi e,r oal miodcfiderÌQ,*hefit+ 

, rebbp ^ 1 operare , di faticare, e di (pender i piu belli 
anni della mia età, efjectando hono> eminente il ! 
talento datomi dalla liberalità di Dio. Ma dall'altra 
f f ar ^ f aeeiopoi molto, pofciachc dopò hauer lungo té- 
pohor a T{ ama ber’ in Spagna, hor per Italia , & ho* 
per Francia , 1 altrui a> bit io affai reniurof mente 
fecondato, di marnerà viaggiato, che à me fi può quali 
propor donatamele applicare quel concetto d’Homero, 

Qui ftiores hpminum multoium vidlt* & 
vrbes. 7. 

. .7 quello porto di quiete ritirato al fine , libero, 

' { aolt ° > & spendente , godendo il frutto delle mie 
\ f atlche J» ™a libertà, la quale ne con latro Còro-, che 
io poteffi acquiflare, ne con tutte le grande , ch'io 

fapeffi confeguir in Corte, ne fi potrebbe, ne fi dourtb- , 

> fufffciememente pagare, ò prudentemente cam* 
biareferuo à Dio, godo il mondo, viuo à me fleffò U 
feconda interrogatione,che dice , come (làtimagman- 
domich ella voglia intendere intorno albtfannà,hau 
ra queBarijpòSja , che per gratiadd \igno e io non 
mi nomi gamai ne più fimo di corpose più tran quii 
lodi mente r 7 in vero per parlate ferina di for di • - * 
, 7 ia.a pafjìone ,è troppo affezionata affittiancs Chi 
non fi quarta bene , viuendo da ogni fafìidtofo 
penfiero lontano, è godendo f eccellenza di queSTa- 
ria , la foauità di quelli vini Cefquifue^a d quefH 
Cibi , è la libertà di qurfla patria * la quale può ben 
parer poco defidercwle ad alcuno, che fia di gufi* 

rnp- 
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troppo delicata, per efier po/la nel fondo di quefia 
Falle; ma lafci V. S- dir eh: vuole , e Credaci me, c*hò Lodi della 
pur bormai provato di tutto vn poco , e per batter il ■^ a * na * 
gufo in afa buona parte collocato , non mi contento 
COSÌ facilmente di ogni cofa , che q uè fio noèti oeggior 
Cantone del mondo ; e confeffo , che trono nel circuito 
di quefli monti e maggior quiete di corpo, èm nor tra 
Uaglio dì mente , che nonfà qualcun' altra nelle pianu 
re del Tìemonte, & è forfè più inuidieuole quefia 
mia felicità , che quel fuo acquifìo di tante ficcherò 
'da tanti, e fi mortali trauagh. e difgufh accomoagna- 
10 . Fnafola cofa mi manca nel prefente co< fo di vita, 
c qttefia è la do’ ce conuerfationediV. S. perche fe be- 
ne non mi manca tutto il giorno -, e buona parte della 
notte compagnia diperfone per nafcìmemo,per virtù, 
per ricchegge , per qualità li coturni , e per modàdi 
procedere affai gufioja ; Tuttauia conuien confefjare , 
che l'aggiunta della per fona di lei , come accampa- 
guata da così belle , & honorate pani farebbe 
appunto quel guccaro, e quella cantila, che fola 
manca à condir la viuanda della nodra conuerfa- 
ùone. E qutftarifijofìa dourià mio giuécio bufia- 
te non foli) perla feconda dimanda , ma per la ter- 
Vfa ancora , che concerne la di/ir ibutione deltpwpo,, '' 

TPafiiam dunque alla quarta , la qu.il di tutte è lai ' 
più importante; e per fodisfare in qucflo al de fide- 
rio di F. Sadico, che pare ad alcuni de’ miei coeta- 
nei, cti io differifea troppo in lungo quefia rifolutione s 
di pigliar moglie , ma a me pare tutto il contrario , - ^ 

■ poiché oltre al non paffar ancora di Jòuerchio nell * 
età , & alt batter hauuto in ciò dìuerfi ragioncuoti 
impedimenti , trono facendo i miei calcoli, ch'effi 
perefierfi così in freta maritati , non fono di mol - ' . 
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. .. . to più faggi (li me, vedendoli io andare fatto il pefa 

ta fi ma X ^maggior difigliuolan^a^ che di ricchezze affai aia- 
adagio ilen g*o fiatando , Ma lafciam da parte quefii paragoni, 
ti.' che fogliono ejjcre ordinariamente odiofr. Dicami per 

vita fua V. S. che medierò penfa ella che fa quello del 
pigliar moglie ? forfè pigiar vn feruitore , od'vna fer- 
ua f forfè ■icquiftar 'vn campo , od'vna vigna ? forfè 
tuo, ad affìtto ma caja ? comprar' vn cauallo s 5 òfarft 
vn vefliio ? Certo nò; percioche s'egli qmiene , che 
fi pigliami 91'hupmodi tuttcquesìf cofe fi fuoglt, ò ne perda ber) 
todo l'appetito , può egli dalla mattina alla fera dif- 
treauioui* f ar f en ? » e Uberarfene, il che non intrauiene della mo 
* *'■ * glie , che inori e fola può da quei difgufli liberarlo ; 

che nella f ompaghiq di effq fi poffonoritrouare. Onde 
por. deue parere frano ad alcuno , f he così fatto paf* 
faggio alquanto più di confideratione ricerchi , che le 
altre attioni non fanno . Ma ehedi/gufli , mi dura F, 

, S. che parli ttt difgufli ? Contenti , canfolationi , fo~ 

disunioni , e non difgufli ponuienc affettare dalla 
compagnia della moglie . 0 qui flà il punto Signor 
jluocato , qui la voglio, e qui defidero, che ci fermia- 
mo vn poco à d fcprrerp , nella capacità di queflo bel 
' campo . Dicami di gratta V. S. Quella moglie, la cui 

compagnia deue portarmi quei gufli, quelle confla- 
ti ghì , quei contenti , e quelle fodisf anioni , ch'ella 
s’imagina , fomebaurà da cjferct di qual legname fa- 
' rà fabricata ? di quali ingredienti compofla ? di quali 
richcg^e dotata, e di quali doti arricchita ? lo mi affi - 
m curo y che F. S. guidata dall' affezione , che fi ccm- 
Po P 0rtarn ~‘*’ mi confglierà , cb'io la pigli più 

trouarU im> to fi° vitella t che -pedona , pofciache di quella for~ 
glie donaci- tt fi ridurrà più facilmente al maneggio del mio hu~ * 
la. more , e fi porrà più ageuolmeqte fui trotto del mio 
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gufo . Mà con quante difficoltà fi trotterà ella tale j? 

Qual vigilanza di Vadrè , qual cuflndia di Madre po- 
trà giamai afficurare la fragilità di quel fi fio , e cam- 
parla da’ pericoli di quella età , e dagli in fidio fi agua- 
ti de gk importuni amanti ? In verità io ardi fio quafi 
di dire,cb'è così grande il perii do che corta f eco quel- 
lo flato di perfine , chele alte muraglie de' fagrati 
monajleri con gran fatica ce ne poflono afficurare Vi 
gitala dunque vedo ua , midfà v.S.fi quello dubbio 
t’ingombrala mente : Pedona <? Dio me ne guardi; 

Verciotlìf òche il fio primo marito fu buono.òfù tri-. 

So: fù buono, à tal fegno dibontà nonpotràgia- 

ptai arriuare il fecondo , quando fife per mia f è vn 
proprio Santo, ne così bene la faprà egli trai tare, che i 
tfi portamenti di lui, al detto, di lei,ginng ino alla bon- 
tà, & alla perfettione di quelli del primo ,nemaian- 
derà per ca fa altri , che la benedetta anima di quel , 

f ^ryrito, T TfuTco^ nWjjrptnfi ìMmÒuBl Ua %!u»7ra- 
e ttajo vo?ha~ mai confe(lar{ : . An^i dirà fem p re, che ua gii aborti 


egli e ra la mig l ior creatura del m ondo, e che era la lui ainuo^o ma. 
tratta t a di m a niera , ch e fi po tea m eritamente chia - rico - 
mare la piu felice Donna di q uella Terr a , e ch e Pio ca* 
h aben v o luto caligare qualcfsF r uo p ecca to, bauendò- ^ 
lajjr iuata dì tu tto il fio bene , t Jmiti at tre bagatcl - /• >» . a a 
le. Sùppomam dunque, che confiderate tutte U judef- ** * 

te ragioni fta manco male pigliarla duella con quel 7*' K - 
pericolo, che vedoua cori quel ftcstro trauaglio ; e paf - {V £* +* 9 oc, 
/ andò più oltre diciamo, che quella citte Ua y che m’hau q /% , 

rà da portare in cafa tutte quelle buone co fé, che di fi 
pra ricordate babbiamo], 0 farà beila, \ò farà brutta > j 

ò faràricca , ò farà poUera ; ò farà feconda , è farà ^ 

Aerile, ò farà finalmente fbiritofa , ò farà J ciocca. 

Se farà bella > di quanti foretti mi riempirà ella il 

fcruelloì 
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Mo lie bel €erue ^° quante guardie mi couuerrà egli man - 
Ja come pel darla accompagnala «? da quanti farà ella de ft derata} 
ticolofa. da quanti bramata } da quanti feguitalda quanti fot - 
lecitataìe da quali finalmente importunata ? c e farà 
brutta , che pena , che trauaglio , che angofeia farà la 
mia , di vedermi ogni bora auantiàgli cechi non dico 
vn' oggetto odiofo , ma Tedio fliffo ? Che fe bene alcu- 
ni fon di parere , che in ciò fi a qualche vantaggio, e 
che minor pericolo corra di portar cimiero il marito 
Moglie bel- d'vna Donna b utta, che quello di vna bella : lo non - 
n'\^ fura dimeno fon di contrario auifo , e fondo enfila mia in « 
da rytw - lenitone : ( he chihà la moglie bella , ne retta lofio 
ardentemente innamoratoti' ama, T accarezzala con 
tenta , non la difgufia , le Ttà tempre à canto , non la 
per de di villa , la tr ratta in fomma di man\cra , che 
bauenào ella continuamente quel cibo , che il fio ap- 
pettilo richiede , non ha occaj ione di andar con gran 
pericolo à cercar fuori quello » di che ella ha con gran 
. • , Jicurc^a molta abbondanza in c afa . Ver là contra- 

rio il manto d'vna Donna brutta , perche amar co fa 
inamabile non puoffi , paffuti gl' incontri di quei primi 
Mo^eh *ut-& orni > non la può pikne vedetene fenthre, la figge 
t\ ia rjitU Tàbborifce,gli viene à mufea,non la tocca mai fe non 
un* d 0 più p e per di} 'gratta, fi prouede d’altro cibo fuori, & in firn- 
*jcok>fa dcl-* W a n0n può farle trattamenti tali, chelapoffano,ò.la 
jelu* debbano à baffan^a contentare. Di maniera che la po 
,uera Donna in cotal gui/a trattata fi troua la più jcon 
tenta del mondo, non fa, che partito pigliare , arrabbia 
*come vna cagna, incrudelì fee come vna 1 igre , efina- 
\iaper cafa come ma furia infei nale^Efcbe la brut- 
■tezx a del volto, non le toglie punta di quella libidine, 

* che di ql leffo è naturale , dopò bauer con grandifiimo 
fio diigufio fatta lunga aflmenz a t ^ fot fa n Ò dica , 

appe- 


•„ * > »#. 


* fi 


11 *. 


b ■ 


Mifti. 241 

appetito, mafame,& è sformata parte per mero bifo- 
- gno , e patte per vendetta , ad andar à cercar fuori • < ^ ) 9 U j* a ' r jV 
quel cibo , che non rìtrouaincafa , € cojì iene ^f//b pèrìcoloflla 
con vn feruitore in cafa , col contadino m Pilla , e con moglie brut- 
/’ am co in cafa della comadre contenta queU’ appetita, ra, che label 
appaga quel deftdeno , che non può ne contentare , ^ 
uè appagare in cafa j & in quello modo ne viene il 
buon marito à rcfìare di quella ft eureka de frodalo, 
ch’egli nella Orlitela del vólto della fua Donna ripo 
fìa , e coi ocata banca . Ter le quali ragioni io contro 
f opinione di molti conchiudo , che piò ficuracofa fta 
diano la bella, che brutta . Mà balli di qudflo, quanto . ^ ^ 

alla p> e [ente materia , e diciamo bora qualche co fa, f 1 ha” ri a 
intorno alla ricca, & alla pouera. Tgon fi puòcer- bella , che 
tamente negare, che bella,e buona cofa non fta la rob - brutta. 
ha, percioche fi vede , tb’ejja fa ai continuo manifefli 
miracoli ; fà vna per fona di brutta bella, di ignorai 
te viri uo fa, di diffittofa compita , di f ciocca fpiritofa, e 
fiutili alici effetti, thè alla giornata fi veggono , echi effetti, che fi 
proutde alla robba , può dire di far vna delle più im ~ roi,l>a * 
portanti attieni, che in quello mondo fi facciano . Mà ~ 
quella Donna ricca mi porterà ella con tantarobba 
in cafa tu te quelle felicità , chabbiamo dette di fo - 
prat Signor nò. Te> che qual fiera più bestiale, e qual 
beslia più feroce può trouarfi giamai di vna Donna 
ricca ? Qual dominio non vorrà ella bauere fepra di M .. . 
tne fQual ftgnoria non vorrà ella effcrcitare ? E per finfoppona?! 
dirla in poi he paiole, fai à tanto infoiente , che ardirà le. 
c ii dir r,ib' 1 Ua fia è pad - otta di tutta quella robba, ne 
re> > à, ch’io pofja dtfporrc di alcuna cofa, che in quella 
infelice cafa u ruteni , pei thè fecondo Giuuenale, nell» Sama 

. r • -> ■ . ' *■ , v 
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ImoJerabiliusnihileft, quafoemina diues. 

In modo ch'i&conchiudo , che farà imponìbile , che 
quePa Donna ricca mi porti in cafa quelle confala- 
tieni , che nella compagnia del matrimonio fi debbono 
ritrouarc . Hor "venga dhtiquelapouera , eleggiamo 
la pouci tà rn poco , fella Japeffe mai ejjer quella , che noi andia- 
dourebbefar wg0 CClCan( { 0t £ veramente quella donerebbe effer 
mile^ 1C U > perche la confìderatiouc della baffi Tgpra. dello 
flato fuo , deurebbe tenerla tanfo moietta , tanto bu- 
rnite, tantoaffab’lc,tantogratiofa t etantovbbidiem- 
te, che non potè fé il manto defiderardi vantaggio. 
Ila che ? Venfa y. S. che per effer quefla Donna po- 
neva, lafcierà di effer’ infoiente <? lajcierà di effer fu- 
Moglie pouc perba ? lafcierà di voler pompeggiar di vefìiti,e tfog- 
x a fuperba. giare d’inuenf.oni ; ancorché mendica mi fta venuta 
in cafa ? Certo nò, perche la fuperbia fuot’effere ordi- 
nariamente compagna della pouertà ; che fe coti non 
[offe , non haurebbe lafciato [crino il Saldo {he gli (pia 
Salomone C eano fommamente quattro forti di per [ove , cioè vn 
uerbi°* ^ r °" ricco auaro,vngiouine codardo , vn vecchio libidino- 
fo ,& vn pouero fupet bo . Se deue dunque quefta 
panerà ne più. ne meno tormentarmi, come fe f off e ric- 
ca, lafcimo /iar l’ vna , c l’altra , & andiamo vnpo- 
fecSdità del co * toccar’ il polfo atta feconda , & alla ferite. Defi- 
lamoglic. direnale co fa certo è la fecondità detta Donna, percio- 
che e (fendo il Sacramento del matrimonio ordinato 
alla gmeratione , la generatione atta propagartene, 
eia propagat one alla perpetuità dette farne glie , e 
delle altre cofe del mondo, non tì può conferir que- 
llo flne,fenga il me^o della donnesca fecondità . Ma 
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fella conia fua fecondità mi caricale ben toSlodi . ( , „ 
così gran numero di figliuoli , che il pejo dieffi f°fi e \\^ 
fproportionato , & infopport abile alle mie (palle » (he 
farebbe di me r à qual termine mi rìtrouarei io ì che 
pen fieri (arebbono i miei ? che fatiche , che trauaglio 
farebbe il mio, douendo prouedere, e fupplire al man - Moglie ftc- 
tenimemo d' vneffer cito di figliuoli? Ma dirà y. T.rile. 

* pigliala dunque flerile, fetufei così da poco , <he non 
fi bufili' animo , di alleuar la figliolanza della fecon 
da. La flerile farebbe appunto appunto à propofito, 
per dot he fi fual dire, che il non hauere figliuoli è vna 
mpen/atq felicità . Ma che conìemo può bauer’ 
vna cafa > oue non fia difeendeng -a di figliolanza ? 

Che gufilo può hiuer'vrìbuomo , che non fenta già- Effetti della 
mai chiamar per cafa l’amabililfimo nome di Vadre ? £ en ^ t; j. del_ 
Che confolatione può egli hauere , dal veder con la a mo ^ 1C ’ 
fua morte rfiinta la fua fameglia ? e je pur è vero, 
corrilo credo , che fia ver ifimilc^, che Una I cimento de* 
figliuoli generi amo, e tra marito , e moglie , conuien 
per cpti/eguenza confeffare, che U mancamentodi 
effige neri odio , e nemicuia tra loro . Di maniera else 
ne anche in quefia bottega inoi trottiamo rimedio al 
no f irò male . Sarà dunque la fpiritofa quella , che Mo . jc f • • 
farà al propofito noflro , ò pur farà la jcioCca > 7fe to f a> 
l'vua , nel' alti a di quelle due Signore , Ver che quel' 
la , che sì dà à credere di effer faputa e gittdiciofa , 
che vorrà fare ? Vorrà parlar fempre , vorrà faper 
tutù i mici penfieri , vorrà penetrare i miei fegreti , 
dijcopnrei miei difigni , vorrà porre in ogni cofa 
, il juo decreto , e m’ empierà in fomma la cafa , il ca- 
po, & il atucUodi tante ragioni, e di tanti cicala* 
minti tuttio il giorno y e tutta la notte, che infelice 

£ a di 
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piacerà à Sua Diuina Moeflà di concede mi , finche 
mi Marni al Cielo. E quello balli d hauer dato ? nadcIlavi * 
in rfp-tfta delle dimanie di V. S. à cui bacio per fine w * 
con tati 0 il cuore le mani. Dalla Briga li xx.di 'No- 
uembre . 1607. 
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MARCHESE D. 
Alfonfod’Efte* ’ 4 

Dedica à Sua Écceitcnza il difcorfo, ché 
fcgue apprefibà quella lettera, il qual 
contiene la defcrirrione della vita del 
Signor Marchese Filippo fuopadre^ 

I bi amanti ,i I{ubbini,eÌe altre pietre, che gioie (t 
chiamavo, non per altro fono in pregio tenute, fé 
non perche dalle profonde "vifcere della terra ca- 
viate , e da indufìre , ed artifìciofa mano Inumate , ed 
Ornamento , e gouamcnto apportano à benefìcio de’ 
Opéràriohi mortali. Gioie piu pregiate affai, e de Rabbini, e de’ 
vìnti ole g o- Diamanti foro le opere di virtù, ò politicbe,ò morali , 
ic giù pregia- ^ peligiùfe , che peno ; ma diventano di ninno valore * 
teiiaJi^ fr a ~ f e dopo il còrpo vitale di chi le O .nò , recano in vna 
caligwofa obt’.uwne oppreff t. li March fé Filippo 
dredi V- Fxcellcngu fù ■ auàl’eroScofi (ùblim : par 
ti dotato, che fetida abboffarmi punto ad ediofa adula 
iio"è,dràifco di affermar e, eh’ egli fi po : ea mentamen 
te chiamare non fole fflendore della Seeentffima Cafà 
da Ffìe, ma lume ancora di tutta dalia- Mà fc le coje 
da lui glo' iofamente operate , alla luce del mondo no 
(ergono, angi refi ano in vn teneb olò -biffo fepoue,Ì 
chi apporteranno elle ornamento ? d ih giovamento ? 
La mano , che di pollir quesìe gioie , s’c nuonamtntt 
induftnata , è quella medefima , i he ber a leprefentai 
Il cui lauoro ancorché io confi (fi, che non fa tale, che 
alfe eie (Unga della materia poffa propor donar fi jè 

non- 
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nondimeno quella , che profefsò egli fìeffo-di far fi à 
fuo guflo , e la quale fottò la benigna difciplina di lui 
apparò l'arte dijfìegare in carta, à V. Eccellenza de - 
flino quejìx poca fatica, come à quella , la quale à me 
pare -, che alquanto più degli altri figli l’imagine del 
padre al vino rappresoti. Hor fe l’Eccellenza fo rnii 
"puoi eflpr da fe ftefiadiuerfa , come poirà negare di 
accoglier fun padre , il quale dopò efjer flato molti an- 
ni mono , hor viuom quejle cane le viene in braccio ? 

Confido , ch’ella come pietofo figlio aprirà fubito la 
porta della fua benignità , per corti {emerite riceuert 
vn padre Ut tanto merito , e come genero (0 padrone 
yn feruitor e cofi denoto .come fui io all'vno ,efonO 
all'altro ; e con queila confidenza altEacUenz&P* 
per fine humilmenttm’ inchino. Dalla Briga U x. di '* 
Decembre. 1607.- 

Contiene ilfeguenre difcórlo la defcrit- 
tione della vira del Marchefc Filippo 
d’fcfte , c raccoglie vn nobililfimo nu- 
mero di lodeuolUTÌme at rioni da quel 
Caualiere operate . •* . 

■ . > ‘ ‘ * f ’ 

L A felicìffima pianta della Cafa di Ette trà tut 
te le più nobili della bella Italia cofi per anti- 
chità. comoper mille , e mille continuate he *. 
roiche anioni, in varie fedelifiimebifione publicate, e 
merauiglìofamente ammirate, nobibffmafi rami fuoi 
nell' aria ampiamente dilatando, vn rampollo di non 
minor fama di gli altri produffe , il qual per nome fu 
chiamato Gifmondo. Congtunfeft àquefli inmatrS <3; {-mondo 
nonio Giu/lina figlia di Taolo C am ilo Triuultió ì d’Efte. 
forellà diGiouannitè T^ipote del Cardinale Ago- 
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. flinopa imente Tr inulti, altrctanto valorofa StgftO* 
Giuft uuTrì r * guanto non M° gouerno famigliare, e dello (la* 

uultia. mà in tutte le altre jàe operationi ancora pruden* 

te Mà perche di quefia fame glia celebre al pandi 
qualunque altra delia Lombardia, cofi per nobiltà di 
(àngue, come per notahdiffimo -valore di eccelkntiffi- 
mihuominidieffa, noti è propofìtomìo il ragionare, 
dico, che da Giuflina hebbe Gìfmondo affai numero - 
fa prole femmina , fenga mafehio alcuno : il che 
forfè auuenne, acetiche tanto più riguardeuole appa- 
re fé dipoi il futuro nafeimento d'vn mafehio, paf- 
fato vnintramego di molti anni. Due di quelle fi- 
gliuole in due monafieri di peggio al culto di Dio 
Jpontaneamcnte fi dedicarono , e delle al're due ivna 
Come Fra -per nome Barbara co'l Conte F rance f co Triuultio , e 
cefeo Tu- l'ali va chiamata Gifmonda Col Barone sfìmdrato, 
uulno. amendue Cauatieri in Milano di molta portala , f io- 
roni) in tnattimoiìio collocate. Quefìedue honoratiff 
arato* 6 SlC '~ fi me Signore han femprc dato vn mtabieeff empio 
di tutte quelle virtù , che in nobilume , e pregia • 
Qualità di Dame fi P°ffddefjderare in guifa, che fon 

Baibai a, e fempxe fiate vn cbiarijjì no fpecchio di bontà, di fan - 
Gifmonda tità,e di valore.Viacque finalmente à Din , che giu 
d’Eite. ift na C on Ce pij]e di Gifmonda vn figlio mucchio, il qud 1 

le natole fatto tenere al battefimoda Filippo fecon * 
_ dò 1\è di Spagna per mano del Cardinale di Trento 

“dì Trento 6 àll’bora Gouematort in Milano per Sua Maelià , (à 
tiene à bat- pertiò chiamato Pilippo.aCciocbe e nel nome , e nella 
tdtmo Fi- (incerità dell' animo hauefie refpettimmente corrip • 
lippoinno- ponderila con fi gran ‘Principe , corqe pur l' hebbe, 
me del Rè mntrec he vifie,in vna merauigliofa, e forfè jen-ga 
di bpagna. ^ 0 jf erua „^ a ve, foia per fona di fi gran Re, Su()i- 
t aronfi dopò non molto tempo, che non fofie U cagio- 
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yte^lcunemalcuoglien^e ttà Hevcole s ctonio Duci Di( . . 
di Ferrara, e Gìfmondoje quali à tal fegno furmon- dc \ p [)u“ 
turono, che il Duca contro di lui fieramente irritato , H^rcolc It. 
gii moffe guerra, ecomedi forge fuperiore , tutte di Ferrara 
le terre, ch'egli pofjtdea, finalmente gli lolle. Onde c ° n OiCmo- 
Gifmondo di que fuoi beni priuato, ali' aiuto del l^è °- 
di Spagna ricor fe > e fu dal fi nuore di Sua Maeflà di ^(^ Qn ^ 0 
maniera aiutato che in poco (patio di tempo tutto il pr i uaco del 
fuo dal Duca ricuperò, e ficco fi reconcilió. Coniuf f uo . 
feft poiGifmondo al feruigiodel è di Spagna, e ne Ricuperil j 
riportò con bonefie pvouij ioni gradi bonor^ tifimi, par- f u0 ) e co’l 
te de’ quali ne’ fuccefjori fuoi vanno tuttma conti- Duca fi ricó 
mando, e finalmente nel gouernoiel Principato di^ia. 
Tauiain q uè’ tempi per moltirifpetti bonorenol ffl- ° 

mo,e di grandi con[tguenge,fim il cor fio di quella a, scagna. 
trita prefente. Crefceua in tanto Filippo il figlino- Gifrnonda 
lo, in quelle delicatezze allenandoli, in cui foglio*, muote ne! 
no ordinariamente le madri già vniebi figliuoli, e da 
loro teneramente amati, nodr ire. Diede egli in quel- dl r p a c J* to 
li anni puerili manifesto tefhmonìo iti ogni attiont 
fi na della futura Jua virtù , & bebbe fin da quel Gioueim’i di 
tempo l’animo alladeuotione meraugliofamente in- Filippo. 
dinato, nella anale tanto maggior progreffo fiacca, 
quanto piti nell'età andana crefcendo : onde pa^ea più 
tofionato per feruire à Dio, che per attendere ad 
attioni mondane , il che daua vniuerfale ammir ado- 
ne. e quando giunfb all’età della giouentù, la quale fi 
fuoi per lo più in Icentiofa vita con fumare, egli per là 
maggior parte m iptrituaU effercity la fpendea , fenga 
mai per qualìtque altro auuemmeto tralafcUrli.Heb Attratti;» 
he da ta natura Filippo vn’altrattiua incredibile, c le dl F,h PP°*. 
[ut parole da vii tepheerijo, od altro attocftenov e ac- 
compagnate, erano vnafoaiiijjima efca à tutti coloro, 

che 


■ Digitized by Google 



Filippo d’Efte. i fi 

anni funi il che fu à Filippo vn acutifjimo coltello , che 
gli tr affi fé il cuore . E perche la gloria di quella Da- 
ma mondana lòde non menta,# 'Infoio dirò , che fimil Mar ‘ a 111 ^ a ‘ 

. w / M 7 II J. uoia muore 

coppia non ji vedrà forfè piu in terra . Della pruden- ^ ìCti j, z . 

%a, del valore del giiidicio , e della g'ande^ga del Du anm . 
ca Emanuele riuerito da’ popoli fuoi, e da gli /ir òme- 
ri, ed anemici tremendo, farebbe nece fario fir qui F.miriiicle 
lur.ghi/Jima hifloria , oltre à quelle , che giàglorio/4 Duca *** 
mente per lo mondo ne co rono : \ià eftendo pefogra - ll0,a ' 
uiffimo , ed alle fo'^e dell’ingegno mio fproport ona- 
tiffimó, bader animi di toccar [uccntamente di queflo 
yaloroft/Jìmo Pie cipe quello , che al proposto no/ìro 
appartiene. Hauendo egli dunque co l fuo profondo 
giudiciò vna acortegga, & vna prudenza più che da 
gfouinc in Filippo fuo genero di/coperta, cominciò no 
pur ad introdurlo negli impo tanti negoti,e maneggi, 
màgli d ede infìeme con condecenti prauifiòne hono ■ 
ratifjlmi grdd ■ , aggiungendolo prima al numero de* 

Caualieri dell’ ordine delta hfjontiata, principale Filippo 
tutt’ gli altri -rdin, che fono da gran Principi conferì CMU \\ cro «fl 
ti. D.thiàrollo poi generale delia fua Cattalìerià leg- l’orUino Jcl- 
gicra di qua, e di ’à da’ moiri, il qual cà • ico/ù da ut Nrfnciata* 
Con tanta di/iYCttionC,e manie- a efferùtato, ihe loffie 
altmUidia il mudò, e l’orca fione di detrarr alla fui 
Virtù ingH fa, che ogni fuo proprio interefe (precari 
dd,aitelèfeo l pyeaU’acquiflodell’hii'iore,cde'laripu- 
ta ione, <1 qual fi inogm itpo, & ineg-u adórne {ua 
princip.iliffimo oggetto del fuo penfcro. 0 :de aggun 
ti alla cefi bene ind nata natura i locii ne /iti del Dtt 
ca fuofocero,acqutflò facilrncntc lap> artica i/im.ineg 
gì ni negali, eo/i di guerra, come di pace, de’ quali mal 
ti, c molli di g aniil [ima impor laura gli capitaro- 
no in mano: Emajjìnie nclityioo f che in Lione fe 
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Cómotioni Mf mì 0,10 notabili, & pericotofìfpme commotiom,le 
di Lione, quali alla Sauotct ancora y ccme à Trouinciacotato al 

1 pegno di Francia contigua jouraflauano, effondo (la - 

to laf ciato allbora Filippo al gotierno di tutti i flati 
fuoi da Carlo Emanuele , U qual fuccejje Duca dopò la 
Filippo )uo- morte ddpadre,mètre che S. A- flette in ì filagna pet 
gorenentc di / 0 matrimonio dell’ Infanta fua moglie. Gli co fé ri pa~ 
vna rompa- Ym ^ tt m vn ' ,ft e rr 0 tepo il Duca tuo fuocero U carico 
huomini d’ar d * luogotetiete a vna copagma di cento mommi d ar 
me. me, che tenta S. A. nello flato di Milano dal pè di Spi 

gna ; remettédogli col fuojì, pendio, lo ilipendio anco- 
ra del Capitano, e l a {folata autorità delcommadarC% 
Due anni dopò che fu d.uentato genero del Duca di 
5auoia,andòà Genona in nóme di S. A* à vifltar D. 
Filippo vi i Giouanni , & i Vrenctpid' *Au(ìria fratelli fvno de' 
Genoua à vi quali è Rodolfo moderno imperatore, i quali tutti in- 
fìtar’i Prenci jiemepoco anali la battaglia naìtale còno il Turco,ìn 
pi d’Auitri q UC U a città fi tr0uarono',nel qual coplimeto f acqui- 
lo egli merauigliofa gratta, e bcniuolega appfjo que * 
Serenij.Vrencipi . Màdollo pochi me fi appreso il me 
_ de fimo Duca à Poma, à reder in fuo nome f vbidiè’ga 

a orna . ^ $ r egor io xiif accòpagnato co ì in quello, 

come nell altro riaggio da numero fo duolo di nobili f- 
fimi Cauaheri , & itti diede di (e infinita foiisfaitio* 
ne, vna matura accortela co la naturale fua mode * 

- ■* $ba $ maniera tale accop agno. do, che no per ah ro,che 

Enrico Re di $ (tmiliaffarinato oart a Truffando Merico pèdi VO 
Polonia vi à Ionia f Italia di camino, per andar à pigliar il poffef - 
pigliai oo&eCfo delia Corona di Francia, poco aitati perla morte di 
fo de 1 Regno Carlo T^ono fuo fratello vacata, fi riposò molti giorni 
ci Francia. - n dorino appreffo al Duca,& à Madama Margheri * 

Filip o accó ta VÌ»®* m ^ tre che il modo di poter* entrar 

pagnato il rè ficuro al pofleffo nel pegno,co ifultaua , il Duca midi 
Filippo con claretto fornaio di fanti > e di canata, 4 
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fargli [corta, & accopagnavlo in Fracia^T rimetter* 
io in cafa ine lieto di co trattò, il quale arr tutto à Lh- 
ve incottala prima a’ confini della Sanata da infiniti 
■ principali Fritte fi,i quali vennero à vedergli ubbidì e 
Za,à ritener io p ({ è,& afficurario della Corona , co- 
nobbe S. M . ch'eran p allbora foucrcbie for^e foraflie 
re, voiche le cofe dubhofe procedeano paci':cbe,e fen ■ 

^a firepito alcuno; onde fi > ifolfe di licetiar Filipco co 
la canali evia, e ritener /eco p certi [noi difegni la fan- 
teria Jola ; co la quale fa ce do pur ijìaga Filippo di paf 
far'auati con quel feritore, ch’era proprio della natu- 
ra fua , ouc /’ inter efsaua l'honore » ne glie lo volle il 
Rè co jentirc y ne piacque tapoco al Duca ,cb' egli andai 
fe con carico alla condurne fua no condecete,in paeft 
mafiimepne’ quali oltre à gl’ altri ri fretti no potea del 
lafanteria fola , fen^a vna buona frolla di caualle- 
ria,afticurarfi. Ver la qual co fa gli couenne vbbedire Filippo toi> 
alla ne<.eif’tà,e ritornar fene in ltalia,dalla M.S fom - na in Itafia. 
mam'étte nngratiato, benignamele accarezzato, e co 
me vn tanto fcruitio rich eAea, regiamikeprejentato. 

Alcuni anmapprcfiOyhauedo il Duca da trattare ccr Caterina Re 
ti importanti affari con ^aterina de Medici fuegina di 8*^* Q r ^* 
Francia co deliberatiotte anche di reintegrarle in gra . 
tìa, & in quella del f\ è fuo figliuolo il Marefcialle 
di Rellagovda,il quale per bauere [cacciato Carlo Bi 
rogo da Saluto, & sfierfifattodi quel Marchefato Marefeiale 
ajtvluto padrone , era venuto fofrettoal ffè, andòà di Bellagar- 
Granoble metropoli del Delfi nato ad abbocarfi [eco, ‘* 3 - 
da tatofeguiio di nobiltà accfragnato,che di va faggio ^ arI ° Bira * 
rio baurebbe potuto bauere qual fi voglia altro gran ° 

-. Tticipe Chri/liano po:t he uà foia fu [egmto,e ferrite 
da numeioflolo di Getil’huomini Joi feudatari, e fora- 
tili ri da lui {ripudiati, mà codufse infkme tutta la fua 
caualleria d' ordinala, alle quali tutte come generale 
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(mandaua Filippo. Tyc/ qual abboccamento effendo 
toccato à lui il far per comandamento di Sua Alt. la 
maggior parte, e de complimenti , e de gli altri affari 
in fimili occorrente neceffartj t riponò gloriofoneme 
cojiappreljo alla fuegina, come à tutta la nationc Fra 
cefe,con l'hunm della quale , fecondo Itoccafioni go • 
uervandofi , teppe cofi bene accomodar fi,the \e gli re- 
fe tutti Jon, inamente obligli . Ritornato poi il Duca 
cctta^vn pre- W Sauota, volle la Fuegina, per honorarlQanfb’effa an- 
fente dalla darlo à trouarc in cafa fua à Monluele non mollo da 
Regina. confini di Lione difcoflo,doue toccp pur à Filippo an- 

darla a leuare, & accompagnarla con tutta la canal- 
lena , la qual f{ egina bauèdo { eco por lo camino vna 
ricca, e beUifftma catena di gioie , gli la fece prefen - 
tare, &egli mode Cameni e la ricusò , ma cofi poi 
. comandando il Duca fico S.gnore , accettò finalmente 

ilprtfeme. ScgtqdtU’ahTiO i$%0 C ritìnto giorno di 
Muore il Du ^g 0 f{ 0 fa tnpttedcl Duca , per la quale effondo nati 
ca manue . „ e gft j uc j alcuni mouimenti di rhomcvtp , fu à 
tulli dal fucceffore con la particolar vigilanza di Fi-, 
lippo f elici ff imamente riparato , & efiendo (acceduto 
Cailo Ema - a ^ ^dre E manti eie in età tenenffma , dimo * 

. nude (ucce* Sua prudenza più che fenile,poii he ba- 
de- uendo app- effo di itti per Jone di fiupr ema autorità, al- 

le qual era poco gì ata la grand«zz a di Filippo , non 
bebbe>o ne forane ardire, ne occultale paté [amen- 
to di tenerlo dalla grafia del giomnctio Duca lontano, 
il quale con vna {ingoiar vi • tù , & vn naturale giu- 
diciohonorò (empre Filippo , cerne il fino merito ri- 
cerca ua , tutti i juoipen fieri in lui cpn intiera confi- 
denza affiffattdo, argomento thiaro in cofi tenera età. 
della prudenza, e della grandezza delle opere fitte fu- 
ture Je la fortuna accompagnerà il gene) ofiopen fiero 

di 
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di tanta Altera. Conofcmta dunque dal nuovo Du- 
ca, com’era fiata dal Tadre, la prudenza, & il valor 
di Filippo, I’obligò Sua Altera a continuare appref- ^P p °j £^7 
fo lui, come fatto per inanti banca, e con tata (olcc;tu- UQ £) lIca 

dine, fede, e femore s'impiegò continuabente in fer- 
uire a co fi gran Vrincipe, che le proprie co fe fue traf 
curava, il che fu fempre fuo partic dar penftero nelle 
cofe de f noi padroni, come dal py agre fio della fua 
Vita fi conofcerà . Seauueniua, ched Duca ò pali affé 
in : arnia, ò ad altra oa\ te fuori de gli fiati fuo: fi traf 
ferifie , La forum del governo di efp. alla fede, gr alla 
prudenza di Filippo , dandogli in tutto quello, che oc - 
corvetta, piena, & affohtta poffang-i, raccomandaua, 

& m quefla maniera fono gli occhi , e vigilanza di 
lui ripofaua ficuro ; Et efiendogli conuenuto , come di 
fapra bò accennato, di andar’ in lfpagna à (potarla , . 

Moglie , il qualnegodo fu lungamente dal Barone 
Èfondrato vignato di Filippo, &■ all’ bora Ambaf da- 
tare ordinario del E^èaopreffo al Duca, praticato, & Matrimonio 
al fine con f>mmo , & vniuerfale contento n olmo , del Duca. 
volle per ogni maniera che Filippo refìaffe in Viemon 
te, creandolo fuo luogotenente generale in tutti gli fla- 
ti fuoi con la mede fimi autorità , eh egli fleflo hauea , 
come dimoflrano le patenti,che ancora fi /erbano,non 
meno in lui, che in fe mede fimo confidando . Màvsò rcfta 
eg i in quel reggimento tanta moderna , che ottimo , j eouerno . 
prudet'ffimo,e (incenffmoinfino à gli emuli della fua 
gloria fi fece conofcere. Et effeniaji in quel iepo va- 
rie perturbationì cofi ne gli (lati del Duca alla fua 
fede comcfji , come ne* circonvicini popoli fuffitate , 
fU da Fil.ppo con tanta prouidenga , dtflregga ,& 
accortela riparato al tutto , che juanironoi laura- Gouemo di 
flauti pericoli, e ccfjarow quei fofpetti che tutto U Filippo. 

con - 
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eh torna gran demete tra uagliaua no. Di che tutto effen- 
do fi dato minuto ragualio al Duca in Ifpagna , fu da ' 
S. *Alt. ogni anione di lui puntualmente ventilatali 
egli di marauigliofo , e giudiciofiffìmo fapere riputato. 
“Nelle coffe ordinarie alia giuflitia de' popoli apparte- 
nenti procuraua clìe dalla lunghezza delle caufè,e de' 
litigi non f afferò i / ùdd iti (Ir aliati, ne con, fumati , & 
à quello effetto tcneua ogni giorno coniglio , al quale 
, intraw neua il Gran Cancelliere con a Uri Senatori , e 
Configlieri di f lato , e lì fiediua breuc mente tutto 
quello , che alla giornata ncconcua , benché in finito 
f offe il numero delle Juppliibe , che erano cotvdia- 
natnente prefentate . Menando il Caca Cado Ema- 
nuele , auanti che fi mar u affé , diUbttala l’ìmprefa 
di Genetta, perle jt*e chiari ff;me pretenfioni giu ili fi* 
ma , e per batter à /mare vna pelle tanto pericolo* 
Ja ad infettare i paefi vicini , & à fmorbare im ri- 
cetto di varie (celeratiflinic naiioni, che da ogni parte 
hanno in quella (emina di ladronecci albergo fi Cure, 
ma difficili ffìma per le aderente de gli Sumeri, di 
Francia , e di .slitta agno. , f enti Filippo dtjpiacerc 
infinito dal non poter in lì importante ocafione ffnui- 
re à Sua <Altc%\a \ poiché aumentandojcgli aìl'hora 
di giorno in giorno più vn male, che alcuna volta irti - 
piouif cernente c {{aitarlo folca, procurò di bauerlicen ■ 
l ga di andare à Curar fi à Milano,on erano medici pqs 
ritijjitiìi,e della jua compii filone infoi mali filmi. Ondo 
il Dura , noti patendo di mancoffo liceo t:ò,ne cciìpre- 
fio fu egli partito, che confidata Sua .Altera nel- 
l'amo dì Tao per la giufiitia della fua canfa , man- 
dò Monfignòr dì \acconigi con numeroffo efierciia 
di vane r.ationi ah'oppugnatione di quella Città, 
Così Filippo t per ncn mancare à fe fillio, velie obli :■» 

'• galloni 


Digitized by 


* 


Filippo cTJEfte. 257 

gattoni, che conofceua di battere à quel Ti incide , per 
Ogni cafO, che haueffe potuto occorrere , manda Toma ■ _ 
fo Cauallerino fuo fegretano à Ferrara , per ititene 1 0 ' 11 a f 0 Ca * 
der da quel Duca leuata di Fanti, r di camiti , il quale"* 1 cri,,<) * 
riportata benigni ffìma nfpòffatfe ne ritornò à Filippo 
in tempo. che efjendo fiato sformato Monfìgnor di l[ac — 1 

coniggi di abbandonare la principiata imprefa , il Du- 
ca di Satioia banca mandato vn gcnttl’huomo e far e fio • 

à Milano, à darne parte à Filippo , non ancor bene dal A 
fuo male ribattuto, & à dichiarargli le caufe , che à 
fare abbandonar quell’ affedio,moffo l'baueano; Terò 
non ejfendo più fiate neceffarie le gemi da luì per (■ 
quella guerra procurate , ma', dò à r ir.gr atiare il Du- 
ca di Ferrara , e del tutto rtjanato, al Duca di Sauoia 
fe ne tornò. Era Filippo per fua natura melanconico , . t 

e gli affetti Juoi dentro dì fe riferratta , il cì)e fpeffe ■ U 
rette gli cauto notabil danno nella per fona, e forfè al 
fine ìrccife , concio fia , che ma fiamma, che non fra 
(pir aglio , onde pofja ejjalare, è molto più ardente di v 
quella , c’bà deue allargare i Juoi vapori, ne poteua 
egli alta fua completorie contraf are , di cui era otti- 
mo conofcitorc, ma non buffante à poterui rimedia- 
re, (tanto può in noi vna certa naturale inclinato- 
ne ) eficndp foliio di dire , che barn ebbe pagata gran 
cola il poter fi rinouare . Quefìo , & altri accidenti da 
vn pericolofìfpmo fluffo di f angue cagionati, che dalla Cóplefvione 
bocca alcune ffatequafi picciolo torrente in *?&/>£>«• di Filippo. 
dan^a gli vfciua , à tanto mal termine lo ridu fiero, 
che faccua ognvno é (ber ar della fua falute . iha - 

ucafi nondimeno , nc per quefìo timore fi ritirò già ■ 
mai dal feruire a padroni , quando l’occafìonr fe gli 
prefentaua , anteponendo Jempre alla propria vita 
ilferuigio loro. L’integrità , la prudenza , & il valor 
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di Filippo , accompagnate da tutte quelle parti , che in 
compito Cauahe ve pofiono più concorrere, intanto ere 
ditoapp'Cjjo al Duca di Ferrara lo pofero, che batten- 
do Sua Aliena da far trattare alenai fuoi negoiù im 
portanti con la Mae/là del Bj Cattolico , non iflimò, 
che poteffe alcuno , ne con meggiorfede „ne con mag • 
gior accortela trattarli di Filippo, battendo ricotto- 
. Jciuto in Itti jpirito da vna fmeerità fingolare accom- 
pagnato, nella qual parte principalmente non bebbe 
forfè alcuno vguale. "Perciò battendo procacciato, che 
U Duca di ^ amia gli permettere il trasferir fi in fuo 
nome in Ifiragna , liberalmente glielo concede . Traf- 
feritofi dunque Filippo à Ferrara, e da quel Duca bu 
v, mani ffimamente accolto, e fatto nella fua propria ca- 
TfSJocr fa tanto principalmente , quanto la jua condurne ri- 
ti P D g uca di cbiedea , (eruire , informato à pieno in pochi giorni 
Ferrara. di tutto quello , che con laCattohca Maeiia negottar 
douea , fù fpedito > c del 1 5 8 8 . 4Ì I\e Cattolico fe Wè 
Carlo Fili-pf/tò. Il quale battendo prima la fua andataprefen- 
berto figliuo^ . n ’ hliuea data notitiaà Carlo Filiberto figliuolo 
ef^quàuS di ejjo Filippo , che feruiua al Principe di Spagna per 
Menino ( così fi chiamano in quella Corte » paggi più 
faucriti ) con tanto nobile maniera, e folecitudine,che 
fù al Principe, alKè,à tutta la corte generalmente, 
& à tutti gli altri , cheloconofceano grato inguìfa , 
chela fua virtù era in così tenera età notabilmente 
ammirata,moflrando,che non era, per degenerar putì 
to dal Padre , come fi può fperare, ch'egli debba , vi- 
stendo , fe non auanzare , almeno vguagliare i mi- 
gliori , che fono flati , che fono,ò che faranno , ba- 
ttendo accompagnato ai vna magnanimità , evalo- 
re vn giudici&merauigliofo,vna modefliajen%a pa- 
ri vna prudenza indicibile , & vna fìncera , e giu - 
9 ‘ ififRm/t 
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fliffima volontà . ^lr nuato Filippo alla Corte, fu fu 
f; ito introdotto al J\è , il quale della buona Jeruitù di 
CUmondo Tadredi lui ottimamente ricordandoli , e 
della virtù di Filippo appieno informato , non pur con 
occhio benigno lo vide, ma honorò di maniera il meri- 
to Juo, ch’egli confolatiffimo , e f opra modo fodis fatto 
ne rcflo : 'Ff efù alcuno de principali di quella Corte, 
fhe non lo vi fitaffc nella propria Inbitatione , acco- 
gliere, e con ogni maniera poffibile accar truffe , ef- 
fondo la fua virtù à tutti chiariffima . Egli fen^a per- 
der tempo ìpcfìì inegotif in pr attica , & à quelli con 
ogni folecipudine attendendo , e con defhe^ga Caffè - 
tione , e beneuclepga di quelli , da’ quali facilità alla 
fua jpeditione (pcraua, in diuerfe maniere cattando, 
Operò si, che contro il cofìume , e fhle di quella Corte , 
in breuiffimo Jpatio di tempo sì sbrigò , ,& in Italia fe 
ne torno . Et ancorché egli fofje in quel viaggio per 
la turbulenga de’ tempi perìcolofiffimo, da dìuerft fa- 
(ìidiofi incontri in terra y &in mare trauagliato, piac- 
que nondimeno à Diodi condurlo al fine felicemente 
in Viemonte al Duca di Sauoia , occupato all’ bora 
nella conquida del Marche fato di Saluto opportu- 
ntffima , e profitteuoliffima alle cofe fue , e dato conto 
al Duca de’uegotij hauutiiu comedone da Sua jll- 
tcg^a da trattar con la Mae (là del l{è Cattolico nella 
occafmc di quel viaggip , sì fermò à Jeruire à S. jt. 
fintanto che s’impadronì totalmente del Mar che fato, 
jl ndoffene indi Filippo à Ferraja,ouera con infinito 
de fideria da quel Duca affettato , al quale, riferitala 
Jua negotia tione , non folo gli accrebbe opinione 
nel giudicio di quel prudemiffimo Vrencipe , ma ne 
tefìò Sua sAÙqrga tanto con folata , e fodis fatta , che 
di bauerlo per ogni modo appreso la fua perfona 
^ z deliberò 
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deliberò, persuadendo fi di poter nel gouerno dello fia- 
to f no, e negli altri negotij di qualità fattogli occhi , c 
fitto la fede di Filippo viucr ficuriffimo . Così procu- 
rò con ogni efficacia ; che il Duca di Scuoia gl- elo con- 
ccdefje , il quale trouòbtnda principio duriffimala 
II Duca di dimanda, antiucdcndolapcrditaycb’erapcr fare, prì- 
Ferrara di- uandofi di vn tanto CaualierOy elette perciò, vn peg 
manda Filip / opra la rifolutione di concederglielo , foffiefo ; ma 

po al Duca fi tutto poi maturamente difi orrendo , e confidcran- 
diSauoia. > c fo e h fidùfire al commodo , e beneficio proprio » 
farebbe forfè vn le tur e à Filippo quella fortuna, che 
in apparenza gli prefentaua premtj alla fua virtù 
douuti, al Duca di Ferrata non feppe negarlo . E vo- 
lendo il Duca trattar delle qualità de titoli , de' gradi, 
edelle prouifioni,nón gli fece Filippo altra rifiofìa, fe 
non che fupplicaua Sua jilteg^a , ad hauer filo ri- 
guardo alla fua riputatone , ( di cui fu fempre fipra 
modo gelo fi jfen'ga batterla giamaì pur in vn fol neo 
macchiata ) e poi lo trattaffe come le parea . Ma fo- 
nanti che fi ritir affé del tutto à Ferrara , e fendo nata 
noua occafme al Duca di Sauoia , di tentar l’imprefa 
1 1 Duca di di Ceneua , andandoui egli in perfona con vn glrojjo 
Saupia va a efjercito di varie nationi , battendo dato il carico di 
Ceneua. condurlo al Conte Francefco Mar line rigo Caualiere 
Conte Mar-*** & ran( ^ e efpcrien^a, e giudicio,ne punto ne' con - 
tinengo Gc- figli della guerra precipito, fi , non volle refiar Filip - 
nerale del-po di Significar al Duca con quell’ vii imo feruitio, 
reiterato, quanto egli volea douere à Sua Mteg^acome à fio 
benefattore , oltre al rifiato della congiuntone del 
r fangue. Terciò non mirandone à fatiche , neà fiefi, 
^'vi-ro V '] !a metten ^°fi molto font uof amente all’ordine , pafsò veti 
giit' nT d i G e furierò al DucainSauoia con vn numerofi jeguito 
«eia. d'huomini à fiefe fue . Urriuato fitto Ceneua , do- 

ut il 
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ucìl Ducahauea già fermato il campo, à per fuafione 
dello Hefjo Conte Martinengo , il qual conofceua, che 
coft era necefjario per il budferuùìo del Duca f ras ferì 
S. AM carico del generalato dal detto Conte nella per- 
fona di Filippo, no oftando che foffe da lui con molta 
iftan^a rifiutatole fatta ogni opera, per che rimanere ... - . 

nella perfona del Come fuoparticolare, e cofidentijjì- nèrTledel’e 
mo amiconi che flit forcato al fine diconfentire,dal - f er cito. 
le Flreue,&‘ affettuose preghiere di lui, e dall'autorità 
di[S.A.couinto. Et hauedoglt mandato il Duca vn fo- 
glio bianco da luifottoferitto per Antonio Forno gen- Antonio 
til'huomo Mcdonefe caro à Filippo, e dal Duca molto Forn0, 
per La fua virtù fauorito,egli in tutto , e per tutto alla 
kbcravolontàdel Duca fi r imi fe, rimandandole ilfo - 
glio indietro, ferina fare alcuna dimanda. Succederò M'-i 

in qll'afiedio varie fattioni,e fearamuede » nelle quali 5 

vigilando Filippo, come al carico fuo conneneua ,& : 

inde fedamente faticando, cadè in vnagraue , & peri- 
colofifjìma infermità Ja quale infimo all' vltimo fofpirò 
lo cÓdufie,eftedofi ritirato in R^emigli.p poter meglitrQ enCai , 
attendere a' rimedi alla fua falute necefftri , la quale 
ancorché foffe p vn pe^go difperata , volle nodimeno 
Dio per alcun tepo ancora per beneficio del modo,mi- 
racolof amente prefcruarlo,e rihauutofi al fine, conof- 
ccndofiyChela Jua còpleffione effercitio violento no to - 
leraua , per ordine efprtfio del Duca le ne ritornò in ' • 
'Piemonte, d'onde nel fuo prifìino fiato difanità con- 
fermato^ Ferrara pafsòJafciando di fe vn’ incredibile 
deftderio, & vna merauighofa folitudinein tutti quei Filippo par- 
popoli, e principalmente nel Duca, e nelf Infanta fua te 
moglie, a' quali parue di refiarpriui del maggior lume ce,e A * Ci " 

della fua Corte, non hauendoegli di tal partenza mi- 
nor fentimeto di loro. Motte cofe di magnanimità , e di 
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liberalità, (che magnanima, e liberali fimo fù fempre) 
furono da lui fatte in quell vltima dipartenza di Vie- 
monte ile quali come poco al propofito no Pro necefa- 
rie, volentieri tralafcio, & a progrefi della fua vi- 
ta difeendedo , dico , che iti armando Filippo à Ferra- 
ra, fù dal Duca aflegrifimamente riceuUto,& accet- 
tato honoratiffìmo ìlipedio , cominciò ad inclinar to - 
talmete ogni fuò penfiero,& anione in feruire à quel 
Vrincipe iti tutto quello, che di fare fé gli pretetaua iti 
gufa, che fù in breue dal buca co infima fodis fattio- 
ne fua quale egli era [ fermentato , dandogli (ua M- 
tc%z a fceranze dégne di lui,fe mondane corrotele non 
haui fi troll cor fodeUa fua fortuna interrotto. Fu in 
quel tempo a fumo al Vónteficato il Cardinale Sfon- 
drato, chef ìi Gregorio xiitj. nella cui degniti dii Car- 
dinalato havea Filippo hauutaparte principale, per- 
che, comes *è detto, Gijmouda la feconda fuaforella erd 
fiuta nel Barone Sfondrato fratello del Vontefice ma- 
ritata-onde fu oppenionedì moli, che per i fopradet - 
ti rifpetti,e più per lo valore , è Virtù fua , non douef- 
fe il Tontepce differentiarlo punto da' ìfepotì , a 
quali fapeua fua Santità, quanto égli bauefie fem- 
pre procurato digiouare. TfjeUà qual'oppinione con- 
correndo principalmente il Duca di Ferrara ,{limò 
Sua ,A pez^che fofie venuta ottima , opportuna 

cccafione a [mi proponimenti. Vèr la qual cofa de- 
terminò, che Filippo Je n\indafc Jubito à Poma à ba- 
ciar in fuo nome t piedi del Vontefice , & à rèndergli 
la [opta ubbidienza, comettcdogli in oltre dì procurar 
Vinùefliiura del Ducato di Ferrara ne [ucce fori , che 
da lui nominati farebbono, e la dignità del Cardinala- 
to per Jl lef andrò da ÉHe figliuolo d! ^tlfonfozjo del 
Èuca.Tartè dunq Filippo da Ferrara da nobile , e co- 
k piofa 
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piofa fchiera di gentilbuomlhi accompagnato , e fit 
per tutto il camino flraórdinàriamente accarezzato 
co fi per lo flato,e conditìonefua , come per effer tanto 
aderente al Papa# tanto à* Tqipoti congìunto;& ar - 
muto à Hpma,& à Santi piedi delPÒtefice introdot > ‘PP° a 

to, fua Santità di tenerezza piangendo , frettamele ma * 
l'abbracciò# con eflrema cofolatione lo baciò, negua- 
ri flette# dar principio al trattato de’ negotij del Du- 
ca , ne' quali tanto affcttUofamente , e feruentemente 
s’impiegò , cbedepofioognipenfierodi [e mede fimo# 
de’ figliuoli fuoi,fece ftupire il mondo del fuo magna- 
nimo t finterò è generoso cuore , anteponendo alle de- 
gnità , & vtih fuoi euidentiffìmi le incerte ficran^e 
del fuo Prencipe . T^egiouarono preghi d’amici, e Neg0tiat j o- 
feruitori fuoi à farlo alterare il (uo propofito, & in- ne Filippo 
cimare ad altra pr attica che à quella de negotij del Du à Roma. 
ca, rifiutando le offerte detmedefimo "Papa , e quelli 
honori# gradi , che fi vanno i maggiori Prencipicon Ricusa la di- 
ogni studio procacciando . tìora chi non farà di qui- & nita(icl< -' ar 
ita fola anione dell integrità, e d vna non piu f enti - 
ta fincerità deli animo di Filippo indubitato argomt • 
to ? fegli hebbe maipe> ■ auuentura maleuole alcuno, sincerità di 
e della fua Virtù inuidiofo , non remerà eglida quefìa Filippo . 
magnanimità chiarito , e confufo > T^on Hceuerà egli 
quefla oper ottone per vn teflimonio t <& vn figgillo au- 
tentico , & indubitato d’vna fede , e dima purità di 
confcìenzaìla quale ne’fecoli paffuti non hebbe# non 
hawrà forfè in quelli deltauuenire (dcuua eguale ? 

1S(e potrà già dir alcuno, che per non comportar quel 
negotio lunghezza di tempo, màbreuerijolutione, 
egli fifoffè prefuppoflò di attendere, (fedito, che fofje, 
al fuo proprio inter ejfe, perche molto bene fi fmge- 
Ua,che la vita del Pontefice non era per (fiere prton 
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brcui filma, co fi per la delicatezza, anzi delwlezz* 

della cornpU ([ione di jua Santità, come per alcuni pe- 
Yicoloit filmi accidenti, cbeconidianamcntc lotraua * 
gliauano in modo, che copre.ua (pepo -voce per onta, 

citi gu era morto. Hot qual fi fo([e la cagione, che i 
. ì di legni del Duca il deflagrato fine non confeguifierO, 
è (marchio ricordare in mdffo di/cor fo, baciando fa- 
pere, che nel maneggio eh qfie coje fiiù il Papa i gior- 
ni fuoi, non effendo durato ilfuo Vontif. calo più di die - 
Muore Pa- c ! WJC ^’ mancan do fui fio 'e di vane [peranze con - 
pa Gregorio/^ i>Wf a ttj n fl&bibtd di qnefle noli re mondane., fragi - 
xiiij. li,e tran Inori e imaginauoni. itornò dunque Filippo 

* à Ferrai a tutto fco;tfòlàio,& affiato per la mala for - 
tuna,L hauea battuta la fua nggotiatìone, la qual però 
’ non procedi t;e dafito mancam nto,ne da poca volon- 

tà del 'Papa, ò de .V ipo'i, ma da occulta aifipofitione 
dì D/à. Mentre che Filippo lene veruna con indicibi - 
Filippo ror- le cordoglio del mal iucc jjo pa fiato , (egli aggiunfc 
na a erra ra. $ male ,e C; t doglio à cordoglio. Conciojìa che ef- 

II Dtica ri ì ail d a ' l ° H intendi Sauoia nella Vrottenza chia- 
Sauoia in maco d* quei popol ,ihe damonfìr aitano di voler fi ri - 

Pronenza. méttere folto l*vbbidienza,e protettane di lui, l’in- 
fanta fua mogfie. ch’era reilata al gommo de gli ìtali 
fuoi,deliba òdi procurar e , che il Due .> di Ferrara fi 
coir ent afte di concedei le. Filippo , mentre che duràua 
fin fieri za del Duci fino marito, accioche affittendo egli 
alta f orfana fina gouernafie tutti q eUi affarti à qui 
(io effetto, [jenTpC che Filippo alcuna copi prelenti- 
ta ni baite fi e ) mandò il Signor de Tsjfiuglie Gentil - 
Signor do buomo %/ijltggiano di tyoitx qualità , e deflrezz a ^ 
Ncuighc. renala, a farne caldfijirno vfficiù con quel Duca, 
tr rotondo fi alt bora Filippo ritiralo à Sin Martino 
Tifila y per procedere à [mi particolari affari* 
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Ónde effendo anda’o ì^e tàglie à Ferrara , & batteri- 
do tutte quelle fluide, che feppe trottar più facili, pet 
difporre il Duca à gratificar l'infanta in quell’ bone (io 
pto defiderio, tentate , il Duca, allegando molte ragia- 
ni t e feuft in conti araglielo negò. Di che prejo Filip- 
po efiremo dijpiacere , vedendo di non poter pagare à • 

chi tanto douea pur vna parte di quello, à che l' obliga • 
ua la có fetenza jua, e tanta mela coniagli apportò 
riferrato entro il fuo petto queflo pen fiero, che non 
molti giorni appreffo fu da. vnagraue infermità affa - 
litOtda cui non potè piu rìleuarfì,e cofi con vna febre 
tnaligna,ejJendo egli di età di quaranta due anni , il 
giorno di Santa Lucia del i ^91. terminò gloriofame * 
te in Ferrara la vita Jua, rendendo Chri/iinianiffima Filippo tìitio 
mene lo (finto à Dio. Hauea Filippo accompagnati re in Ferra- 
alla religione ottimi,e fantiljimi enflumi. ^ ibborriua ra * 
eflremamente i biafiemator:,& altri huomìni di tnor < -. 0 ^ U(n j ,u 
mi vuif notatir& odiauai larghi dicitori, [olendo di- pjjj p p^ 
re y che poco i hauea da credere à chi molto par lana. 

Od au a i feditioft, effendo della quiete [ingoiare ama- 
tore. Diffimulaua in maniera lo [degno ciré con alcuno 
hauejje , che ne colui, ne a Itri fè ne polena in modo al- * 

' orno auuedere,e tanto maggiormete hnefeaua,efa- 
uoriua coloro, i quali fapeua,che odio od muidia mali - 
grame te gli portauano. Co'fuoi famigliari Jeruitorì 
alcuna volta fubitaneamete f alter atta , e facilmente, 
ancora, dimonfìrandofi dopò ptaceuoli fimo, fi quieta - 
ua. Degli adulatori era tanto capitale nemico ,che nori 
gli potata, ne loffrire, ne fentire. Vfaua ne trattati 
importanti vna indicìbile grauità , gratàfjimo nelle 
propofle, e nelle ri [polle, 0 negarne, od affamatine di- 
mo fraudo fisiche però non f accagionai fé non cori 
(icurcgza della verità . dimoilo ajjai , e gran conto 
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Ottauio Far netenne Ottauio Famefe Duca di T arma, effe ndo fo- 
ncfc Duca di & 0 ^ dire, c ^ e non hauea mai praticata per fona , la 
Parma. qual più facilmente ifuoi concetti cfponeffe del Mar- 
che fe d’EflCt che cofiera egli nominato. Tacile cofedi 
caualeria tanto à piedi, quanto à cauallo era meraui - 
gliofiffìmoyegiudiciofiffimo , nefù minore (fe non gli 
Marchefe di J u però)del Marchefe di Tefcara , e di Guido Bentiuo- 

Guìdo 3 Ben - g!Ì0,de ’ ^ mli in V uei caMl *erefcbi effercitijdefjer fai 
moglie . tura fi gloriava. Quanto alla difafitione del corpo , fu 

Qualità del di (ìatura grande , di bella , e nob hffima faccia , e di 
corpo di Fi* prefen^a -veneranda. T^el confultare fu prudenti fi. 
"FP® ' tnoye nell* effequire prontiffmo,e giudiciofifbmo,e do- 

vendo con figliare , lo ficea fen^a ricetto di perfone , 
dicendo liberamente il parer fuo. D' integrità fu non 
foloincorrottibile , ma ancora capitale nemico di chi 
haueffe condoni Fanimo fuo tentato di corrompere . 
Accettava volentieri frutti , e fimili altre cofe , mi 
• . noti però in quantità tale , che haueffefo deldohatiuo . 

'Hpn fu già mai licentiofo di lingua , ancorché tal - 
l'bora foffe iracondo , mi quietato ero pidCeuolifli- 
mo. Jl mò.fuifjer ottimamente Barbara, e Gifmon 
da fueforelle,& efleluì tanto fcambieuolmentè , che 
sì poteano dir tre corpi , & vn* animo fola , tanto era 
reciproco il conofcimento de' meriti loro., tìebbe tre 
perfone molto confidenti , cioè , il Conte Francefco 
Martinengo , Giacoih' ^Antonio dalla Torre,& din- 
torno Forno . La feto tre figliuoli mafebi , & vna fe - 
mina , battendone hauuti tioue da Maria fina moglie» 
qual morì di età di venticinque anni * 
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ALLA SIGNORA 


N. 

Dedica le fue ‘Alme. 

I come i fiumi nobiliffima 
Donna , dallo fpatiofo 
mare l’origine traendo, e 
l’ampia Terra con lunghi 
giri bagnando , armare, 
come ad ordinato lor fi- 
ne ritornano ; Così ha- 
uendo prelb principio da voi quelle mie 
Rime , le quali sì per celebratione di alcu- 
na volerà lode ( che à tutte io conofco di 
non poter’arriuare) e sì per dimoftratio- 
ne deirardcntilfimoamor, ch’io porro,hà 
la mia Mufa prodotte, ragion non vuo- 
le , che alcun’alti a perfona , che voi ne di- 
uenti padrona. Perciochc quantunque li 
confideri in quelle co fé la dilpofition 
dell’ingegno, ò naturale, ò con gli fru- 
di acquiftata . Hauendomi nondimeno 
Voi co’ raggi delle bellezze volere , le 
quali à qual fi voglia altra terrena bel- 
lezza pollono facilmente mouci’inui- 
dia , e con la conlìderatiorie di quelle 
* virtù, che in voi sì altamente rilplendo- 
no , delPhoneftà dico , dalla modelria, 
della deuotione, della prudenza , e di qua- 
lunque 



lyo 

Junque a Itrs virtù , che in pregiata Giouai 
ne defiderar fi poffa : Hauendomi dico ac-* 
cefo l’animo d’ardentifiìmo defiderio d’ef 
ferui feruitore , ed’efier £ tale nella buona 
grada voftra accolto ; lo liberamente con- 
fetto, che quelle mie Rime hannodavoi 
hauuto principio, che voi mi rifuegliafte 
l’ingegno il primo giorno,ch’io vi vidi, eh' 
voi mi hauere di mano in mano fommini^ 
(Irate le materie , inlegnati i concetti, det- 
tate le parole, e mi iete in fomma in ogni 
mio ftydio ftatafemprefedeliflima feorta, 
e compagna. A voi dunque, la quale io (li- 
mo più rollo degna di corona d’oro, edi 
preciofe gioie ingemmata, chedi lauori 
d’inchioftro, ragioneuolrnente li debbo- 
no quelle primitie dell’ingegno mio, & à 
Voi fe ne vengono , quali elle' fi fieno .Voi 
perciò, per non far torto à quella benigni- 
tà ,che nell’afpetto voftro può ciafcuno. 
ageuolmente conofcere, non le (prezzate, 
ma più tollo benignamente accogliendo- 
le, graditele, e tenetele care . Che le in efle 
non ifeorgerete cosi vietamente efprefia 
l’imagine delle virtù vollre,come voi me- 
ritate , non vi fiano per quelle mcn cai e j 
Peiciocheconofcendoio, che voi le facr 
ciate della buona grada voftra degnejpro- 
curerò di farsi, che honorandoii la mia 
penna con la grancezza delle lodi voltrc, 
non vi rirtcreica vn giorno, cheil voftro 
nome fia fiato da me conolciuto, evi ba- 
cioper fine le mani. Da Torino li 

RIME 

/ 


*7i 


R I M E 

DI PAOLO 

FILIPPI- 



Ama nella Tua Donna, e bellezza, e virtù. 

• 

0 F{ sì mi ferito aperto il manco lato 
Conapertura tal , che dentro al core 
Ella trapajja,e v’è piantato vn FIORJL 
D'acute (pine, e ver di f rondi ornato. 
Coltiuator ( così difpofe il fato ) 

Fu inuifibil Gar^on , chiamato dimore , 

Il vomerjù il fuo [Ir ale, ilpiantohumore , 

E’I Sole ei tteffo à fe medefmo ha dato. 

Beitela , cui nuli' altra vgguaglia , ò auan^a. 

Santi cofìumi, ben foaui (guardi, 

E alta virtù le fue radici fono : 

Cb'entr'al mio petto han sì profonda Stanca, 

Che non fia , chile [nella ò preflo , ò tardi ; % 

Quinci fempre di ciò ferino, ò ragiono. 


Defcriue 
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Deforme tempo, e luogo. 

E B^a dì verno » ed era il dì, nel quale 
Tacque il\e/ìora?orde noHri danni, 

' E al fegno era ginnt’iodlvno, e ventanni 
In [acro loco , ad ogni altro eguale. 

Quando Amor m'auento l'aurato flr ale* 

Che’ l fianco mi ferì Squarciando i panni, 

E diè principio à gli amor oft affanni. 

Che contro il ferir fuo fchermo non vale. 
Fecemi Amor vedere il più belE 1 0 HE, 

Che nafea il Maggio, e po> mi diffe ; Mor quejl$ 
Terrai nel cor, tt andane ogn altra cofa. 

Ter rollo , e inguija lo terrò , che fuor e ■ 

Tria nv faranno i fpirti , che C bonetto 
"Parta dal petto mio nome di J\0 5 A, 

„ -iVV. «' 

Defcrittione di Vittoria. 

• i 

I T^uincibile vn tempo 

Trulla pregiando Amor , gli flrali tuoi , 
Tropp' org!,giìofo io mi credei : Hcr vinta 
A la diurna tua poflan^a cedo , 

Ed il tuo T{ume onnipotente credo . 

Ma fe vittoria del mio core auttinto. 

A VITTORIA donajii , 

E libertate in fcruitù cangi alili 
i Concedi ancor ( che facilmente il puoi ) 

Sì, che donata fta 

Vittoria al Vinto , e fa V ITT 0 EJ A mia* 

Defìdera 
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Defidera fcambieuole amore. 

A lato Fanciutifo , (e Dìo pur feì, 

Come ti chìumxogrì accecato Amante} 
Giufio ancor efler dei ; ' 

Tojcia chs fi a non ponno in vn’iffante 
£ T^tme & b giuft tia infieme accolti . 
pmcj’Ar fcgìuslo feija, ch’arda il care . 

1/ òone fiiffima. I{OS Ai 

Ter cui la mente mia g’amai non pofa, 

la fiamma 3 ci# mi (hugge e dentro y efuore. 

Contratto , e coftanza. 

M Emr-io nel fior de * mieibegl’ anni in lieta 
Fortu-ia ritto , in nobil fiamma ardendo , 
B%ikzx. a ì, ma più bonefià[bgaendo % 

O’I voglia il fenfo, òfor^a di Tianeta. 

Ileo ragia canuta vnqua non queta 

Con eoa ho r dalcij in albre hor prorompendo 
Sireito nodo £ Amor fcìolger volendo j 
A lei t’amarmi , à me l’amarla vieta. 

Jda folk è ben , cìn con vn debilgelo 
Di ) leardi, o minaccie fpegner crede 
Fiamma d Amore in nobil core accefa. 
y enga pur ciò che può , che mai la fede 
gonfia, ch’io rompa , an\i da morte ojfefdì, 
l’amerò in puro (pino afeefo in Cielo. 


S Ri- 

• . 
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Rime di 


Riconofcimentod’obligo. 

O Quanto io debbo à la mia (Iella amica , 

C he ferbo à auefìa etate il mio natale 3 
Terche io miri beltà, eh' è fen^a eguale , 
Bench’ella pastài pietà nemica. 

Quanto à la (chiera di Tarnafo antica 
De le forelle facra , ed immortale , 

Che Pii mi diero , benché humile, e frale, 
Ond’auien,cbe il fuo merto io jcriua,e dica. 

£ quanto à quel Gorgon , che accefe , e accende 
il fianco mio con fi pregiata fiamma j 
Ch d'altra tal non fia mai , ch'ei fìvante; 
Ma via più debbo à quelle luci fante , 

Il cui fplendor fi mi rifcalda , e infiamma , 

Che il cor ’ £ altronde il viuer fuo non prende • 

Onde pigli vigore la fua vena. 

% . » . y . 

L Vd filondenti molto più, cheti Sole , 

(Felice me , che non mi fate indegno 
De* vofirì rat, che fono il mio fottegno, 

Luci vaghe, foaui, honefie,efole. 

Crea il voftro (picador detti , e parole 
'Jsfel mio denoto , eà voi /aerato ingegno 
Si, thearriuare io (fiero vn giorno al fegno, 
Oueognicor gentile affinar fuole» 

Onde fe voi di voi mi fete auare , 

Languifce il cor, lo flit perde la vena , 

Com'vn rufceUo , à cui fi f cechi il fonte. 

Ma [e ia morte ileorfo mio non frena , 

Co’l fauor vòflro ergendo altier la fronte , 

Sptì olajciar di voi memorie chiare . 

Ricerca 
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Ricerca conia mente l’oggetto amato . 

O V'è il bel vifo, oui’è l’honeflo [guardo. 

Che lieto mi faceua, hot mi contrifla? 

Ou è il fembiante , ou’èla bella vi/la , 

Che mifacea d’humile , altier , gagliardo ? 
\4hi, che voler veloce in corpo tardo , 

Vólpr* cbe’l mio gioir mai tèmpre attristo, 
Lu\gi r inuola , ondhò C alma fi trilla, 
Cb’ognbor languendo io midijbruggo , & ardi. 
\4mor, che tu fia Dio , (e vuoi ch’io creda. 
Miraeoi fa: Raccendi in vecchio petto 
L'antica fiamma , il pi^icor djimorct 
Tofcia, ch’egli atterrà, che al nouo ardore 
Si mona il mio nemico , e vinto ei ceda , 

£ mi torni il mio bene , oh io l’ affetto, 

Defidera d’effcre rapito,' 

A Vettt urato carro , augi importuno, 

laudando leggiadra , bonefta ^OSjf, 
Ciò che di bel, di buono hà il mondo, ùntoli f 
Onde à mie luci afeofa 
Staffi del’ alma mia la miglior parte, 

[affo come indifparte _ 

Di veder ki,vmer pofs io digiuno? 

Carro, che nel rapir quel , che m’accefe 
. Crudel fofii , bar corte fe 
Od à me rendi il mio rapito bene . 

0 me rapiJciyOttio non viua in pene. 
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Opra d’A more. ) 

V 

S E da' begli occhi di Maddona io prendo, 
i onte Cintia dal Sol prende filendore. 
Spirto, onde viuc il core y 
Come JtandomiafcofitC /campo, e viuol 
Humana già non è virtù , che vino 
* Mi tiene, è pur £ Amore in ciò almen pio^~ 
0' opra talfar non puote altri ck'vn Dio, 

Ama fegretamente. 

D Onna , quam'ìo più v’amo, altrui più celo 
L’amorofode/to di fiamma ardente , 
il qual t aure f ce ogn’hor ne la mia mente 
Si, che mi pà\ jcniire hor caldo, horgelo, 

Ter volger d'anni , ò per cangiar di pelo , 

0 perche la fortuna empia fouente 
Ciri la rota , non fia men cocente 
Infiamma , cbefomigliaardordel Cielo « 
Celefle èlamta fiamma, angi diurna, 

E s' io l’afcondo nel profondo core , 

Celo virtù de /immortale Amore. 

Celo la vanagloria, e’I voflro honore. 

Ma perche piace à voi dolce f{eina, 

Stiafi afcqfio il mio foco, otiti taffina* 
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Sì rallegra di tornar in vifta dell’oggetto 
amato, 

M Onti, co!ii,campagne, e valli.e bofchì. 

Fiumi, riuuto'i renile pi>ggie# venti* 

Lungi da voi giorni due volte venti 
Tenuti bangli occhi miei digiuni, efofchi* 

14 a la mente non già > Co’fuoi noniofebi 
Sempre ella mira ò que begli occhi intenti 
Inimagìne , òin carta, ò à dolci accenti 
Mojje le labbia hor d’altra lingua, bor Tofcbi* 
tloggi pur (lieto di) lungo digiuno 
Haurà bramato Ime, onde il mio petto 
E loco anguftoà lì giaiofo affetto. , 

’Jlmor , perdon it chitggio ,/e importunò 
Son f orfè, al defhier mio Ucui ale donai, 

f m ch’io là giunga, ou’tl defio mi (prona* 

-1 ■ A 

Sospetto della Tua Donna» 

le cui bellezze, il cui redote 
Già mi lag irò in amorofonodo. 

Che temete, che ad altra io volga, io odo 
Il più vojiro, che il mio legato core* 

2^0 nò, da voi fgombrate il van timore > 

Ctìandran più lofio à difufato modo 
Ter fonde gf. Or fi, odiando il terren Coda, 
Ch’altri, che voi venga di me ignare. 

Che (e l’animo voHro, il voflro affetto 
Di virtute, ò (picador non è, chi auanzj , 
Ouunque i raggi il chiaro fól diffieghi : 

Sfjer nonpuote , cb*a men (Legno oggetto 
L’alto mio core io volga altra mi leghi » 

Od altra mi ne Untamente 

s $ Sopra 
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* - ■ - . 

Sopra il medefimo fogetto. 

M I dona bella Donna. 

A me^inuemo vna vermiglia rofa ; 
Ciò vede bonefta HO S A, 

Onde meco s'adira, e di fofpetto 
Empie fubito il bel candido petto , 

E con cenni, e con opre 
Euor moffra quel, che dentro ella ricopre . 
Ma à torto Ella s'adira, 

A torto teme,à torto Ella fofpira; 

Ter che non può rofa caduca, e frale, 

T rami dal cor giamai HO S A immortale . 

Cofa negata. 

O Bella infra le belle 

Donne di queflo nojìrouilmo EmiJperOt 
Età faggiatrà quelle, 

A le quali dà il Ciel trà f altre impero ; 
Mentre che mi negate, 

C ofa, che tanto bonefìamentc io bramo, 

A voì,ch'ìocotantamo, 

E àia mia nota f è gran tòrto fate. 

Ma s'hora io pago il vofìro alto de fio 
Conforme al parlar mioi 
E ben ragion ,cb’ io fta da voi coflante 
Tenuto benché forfè indegno Amante. 


Hà 
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Hà fcolpite nel cuore le virtù, c le bellezze 
della Tua Donna. 

S Oauiffimo {guardo, almo fplcndore, 

Ogni virtii in vn fior di Maggio accolta 
M' incende l’ alma non più francalo fciolta 
Si, che fempre mi coce ardente amore • - 
M* infiamma in guifa tal cocente ardore. 

Che quallhor poca forya, equallhoramolta 
Uà il Sole , e quando ad altri il corfo ei volta , 
Trimaucra mai fempre hò dentro il core. 

In Cielo, in Terra,òin Mar loco non tace 
Si, che afeonder mi poffa dal bel vfo , 

7ge feudo è, che à fuoi dardi vnqua controlli. 
Quinci alato fanciul , dopò, ch'entrafii 
Sì dolcemente nel mio cor conquifo , 

Trouo la guerra , oue ricerco pace. 

Defiderio grande di veder lafua Donna* 

O lme, ch’io moia, io di deftre auampo 
Di mirar lei, che in vaga Trimauera 
Co’lpenfier mi fà dar mai fempre, e in vera 
Via di virtute,onde da vitij io /campo. 
Co'lpefiigio il terreno , eifaffiio (lampo. 

Che danno intorno à la magione altera , 

' E par, che di deftre io cadda , e pera. 

Di veder fol de fuoi begl’ occhi vn lampo, 
\Amor,tu, che fei Uè, tu, che fti Dio , 

Cotanto oltraggio à vendicar ,che badi 2 
Bar doue è la tua forga, e*l tuo valore * 

Cbe s’ egli auuien,che manti fera io vadì. 

Ter non vederla , al fin del giorno mio. 

Sarai tu il micidial, tu l'ojfenfore. 

: ‘ * 4 < . 


Contro 
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* * r * 

Contro chi gli vieta la vifta della fui 
Donna 

D I rabbia, dìfurór, d’odio, e di jdegno * 

TS^on di dolce amorofó 
FoHt Donna concetta ; 

"Poiché ad rffiao elletta 
Sei, di flttrbar de* cori almo joflegnoi 
Ma dtmt , e qual mercede ~ 

1 Riporterai del tuo crudele affetto % 

Ciò ia forfè diletto ? 

Qvefla nò , che richiede 
Guiderdone men degno 
la r abbia, & il furor, Codiò, e lo /degno. 

Effetti proceduti dai non poter vede? 
l’oggetto amato* * 

S ’ió piango , e t’io / o farro , 

E s’ altrui paio fuor di mente » e pieno 
Bòdimefiitiail feno , 

E t’io fin fjo m’adiro i 

E penjando mi firvggo, ' - # 

Et il commercio de la gente io fuggoi 
v £ fe le membra faticate il fonno 
Mai ritrovar non pomo : 

Eccovi pronta la cagion Signore 

Mi fi contende Caria d’vn bel FIO i 


Ama 
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Amala fua Donna benché fenza 
ornamenti. 

Egitti* il crine, ed’ ornamento priua * 
IN Dopo lungo digiuno . 

Mi mostra Amor mia Diua : 

"Per fpsgner forfè alcuno 
Di quegli ardori.onctio miflruggo,e slemprèt, 
Ma folle Amor , U doto il Citi compartè 
Con mano liberale 

J{ara beltà , qual fa bifogno di arte > 

Si che Donna immortale, 

A negletta, ad ornata, àfempre belli 
Mai Jemprt vi ferì quefi' Alma ancèllà 


♦ > 


Èccellenza deU’oggjetto amatò* 


D 4 quei celefìi cbìoHri 


scenderle voi , Filli immorsai giù in ferrài, 
Ter far viuóriofa eterna guerra 
Ad ogni faggi * , ad ogni bella Donna ; 

Ónde i più dotti incbioflri 

Di fcriuer fon levoflrilodi indegni , 

*ìgon che li miei , che fegni 

Sol poffono additar d‘ bonetto ardore*. 

Sia dunque boncfto Amore, 

Ch’io porto à voi, da voi gradito, e qneflA 
Di pietate oprafa,pietateh9nefìa. 


r 


Con* 
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Contratto della l'uà Donna col Sole . 

L flora era, che nel lucido Oriente 
Daripofarci vfcia cjuefìo mutino 
La bionda Aurora, e di fplendor Dittino 
Iacea reSlar il Sol le (Ielle (pente. 

Quanct io vidi al incontro dal Vonente 
Sorger il Sole,à cui fempre m inchino , 

Che coft vuol mia torte, e mio defìino, 

Ond’hò vita talfhor, morte fruente* 

StupiJJì il Sole a l'apparir del Sole, 

C h’infolito fplendor toflogli abbaglia , 
llfuo fplendor, da cui fi ( ente vinto. 

Indi fnoda la lingua in tal parole: 

O Rè del Cielo, ò Dio,che afpra battaglia 

E queflaìvuoitu ch’io ne rcHi efìintoì 

» 

Commenda le bellezze della Tua Donna. 

» 

I H. qual minerà fi trouò queir oro, 

Onde poi fù filato il nobil crine , 

Checopre il fior, che flà in me^oà le J pine , 

E’I qual sì milegó, che fempre ioploroì 
Oue trouato fu il ricco te foro 
De ' X a j Ifirijcfjc fan luci dittine? 

In qualmar fipefea perle fi fine , 

Ch’ornan la bocca in coti bel lauoro? 

Qual India orientai proda fie il dente » 

Onde poi fi formò C eburneo petto? 

Di qual materia fon le mani tl vifoì 
Torte non ha natura in tì eccellente 
Opra-, Tanto non cape il fuo intelletto, 

Che tutta fù formata in Taradifo. 

Tre: 
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Preghiera al Sole. 

r 

F Ubo , tu che la lucealmondo dai . 

Mira, ch'io fon lontan dal mioriftorot 
E che quel dì, ch'io non mi f caldo à i rat 
Del mio bel Solevo moro; 

E fai per proua quel, eh' vn guardo Vede 
In cor trafitto d'amorofo tirale. 

Deh per pietà co'l morfo 

De veloci deflrieri affrena il corfo, 
liccio ch'io con la tua porta felice 
Mirando vn vago FIOB^E 
Tojja nodrir di bramata ejca il core . 

La Tua Donna più bella veftita di nero. 

C opre la fronte e’I fianco 
De l’amata mia Donna 
Tfero vel, nera gonna ; 

E par, che atro colore? atra nerezza 
Scemar voglia in bel volto alma bianchezza* 
Ma che prò, /e del vifo , 

Ch'hor m'apre, & hor mi chiude in Taradifo , 

E ne la fronte, e ne le guancie rare 
Tanto più bianca la bianche zz a appare? 


1 • 

1 


«r • r 

Serukù. 
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Seruitùamorofà. 

C Hi la legge di Amar , legge noiofa 

Da principio non (presti ,à vn giogo grata ‘ 
Didura feruitù lotte nera , e pane 
Sovente. e j pera , e fpejfo teme , & ofa.. 
lo , cui piacque leggiadra benefia l{^0 S A y 
S’auieacheveggbi , ò pur ch'il tonno aggraue 
Le membra , m mente hòfempre il fuofoaue 
Affetto , e J limo vile ogn altra colta. 

£ fempre temo, e Jpero ogu’bor , che molto 
Da temer, da jperar fortuna , Amore 
Mi dan q tu Ila malvagia > e quello è piò. 

Ma fe pietofo a gli occhi almeno è il Dio , 

"Perche fortuna à gli altri [enfi , al core 
Fauoreuol non mofìri , e lieto il volto s* 

^ J . A ' ». 

Sopra vna Croce d’oro * che gli fu donata# 

C Ppce, che da corte fe > e nobil mano 
Corte Cernente vieni , 

Chiaro indicio di [è, e di amor filtrano 
Portandomi , fereni ^ 

Fai miei pen fieri • e come di pietàté ) 
Giàcarca mi falnafti 
L'anima peccatrice , 

Così corca <£ amore , e d'honefldtC 
Del cor, che mi lega/li 
Hor fei confolatme. 


f 


Rifpon- 
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Rifponde aUai-ichicfta d’vn’amico. 

A Av ico, voi con voci ben modefìe 

Mi pregate, ch'io ferina il vo/lro foco , 
c he riarde, e vi confuma a poco à poco t 
Onde il chiamare pauentofa pelle. 

Ma fio tuffar do in fiamma alta, celefle 
Sì, che fluente morte bramo , e inuoco ; 

Come ne la mia mente ejjcr può loco 
le refire facelle, ò liete, ò mefìe $ 

Ciaf etti altrui d'ffi ilmentepuote 

Huom , benché amiro fri, vefiirfi m modo f 
Ch'cìcomcjuo.glifptegh in carte. ò in note. 
Cantar non vuol mia roca ofewa mufa 
*4/». o foco ihe'l mio, ned altro nodo ; 

Onct’io Jonno appo voi degno di flufa 

• Sentimento dal partir dalla Tua Donna. 

» 

A Hi, che di feior da queflo lito il remo , 

E dì lafciav , chi il cor mirafreréna, 

E giunto il punto ; onde in acerba pena 
Si volge ogni mìa gioia, e peggio io temo . 

Le vifeete muffale yn freddo, e tremo, 

E mi soggiaccia il f angue in ogni vena, 

E mi manca il Vigor, manca la lena , 

E pare, cime, eh' io giunga al paffo eflremo. 

Ma fe ben da voi lunga empia fortuna 
Torti del corpo la terrena [alma, 

. Onde mai non hauranfine i miei guai. 

7{ on fra però , che de le fiamme alcuna 
Si jpnga à quella mefra , & affitti alma. 

*Ne che d'amar il c or refli giamai. 

• V Prefenta 
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Preferita guanti, 

P igli leggiadra mano 

Don , che deuota man pronta le inula $ 

E fe forfè alcun fia , 

Chef enfi , eh' altra co fa inuoli il vanto 
U tì pregiato guanto, 

Maura pen fiero ìnfano; 

Poi ch’egli è fatto velo 

De la più bella manche copra il cielo • 

* ' . \ • 

Difpiacere dal partir dalla fuaDonna^ 

. * 1 

I O parto , e vuol , ch'io parta empia fortuna , 

Su la cui rota hor mal mio graìdo albergo , 

Onde d’amaro pianto il volto ajpergo, 

Quand'è chiaro il bel «tondone quando imbruna. 
Hpntrouoal pianger mio quiete alcuna ; 

"Poiché mi la feto il mio bel Sole à tergo » 

Lafcio la vìfia de l’amato albergo , 

La feto mie gioie tutte ad vna ad vna . 
lafcio, dico , colei, che à fefè ferua 
Con le virtuti file Palma difciolta , 

Lei, ch’à le membra mie dà fpirto, e vita. 

Ma s’io fento nel cuor doglia infinita , 

. perche dal duol non mèla vita tolta* 

Uhi perche à fuoi tormenti Umor mi ferua. 
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Sopra il medefimò {oggetto. 

H Ot parto , «7 voflro bel vifo fereno 
Torto sì impreffo in feno , 

Cta pria i veloci fiumi. 

Rapidamente torneranno ai fonti. 

Sarà prima ,cbi conti 

Del Marie arene , ò del bel Cielo i lumi , 

E pria farà chi il morfo 

jl l'onde ponga , ò fermi al Sole il corpo , 

Che vi ponga in oblio 
Ornata Filli il fermo penfier mìo. 

t 

Sopral’iftefTo {oggetto, 

* * A > , 

Ò Mufa mia , che da reale affetto 
Fauorita fouente , in vifo allegra 
Ti mofiratti,e di mente hor lieta , hor egra 
In Siile burnii canta/li il vario affetto. ' 

[Altre vociy altri carmi, altro foggctto 
Hor à cantar t’accingi in vefìe negra : * 

Che dal Sembiante , che' l cor meflo allegra , 
lungi ten'vai lafciàndoogni diletto. 

Egiufìo è ben , che fe Ciel cangi , e forte, 

( Mai non cangiando il fermo tuo pen fiero,) 
L'allegro file in metto ttil fi volga. 

Di fofpir,di fingulti, an^i dimorte 

Dunque fi parti ; al pianto ilfren fi f dolga , 

• Di lagrime fi ffarga va mare intero , 


Sopra 

v 

1 v 't . * 
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Sopra l-ifteflb foggictto. 

D immi ò nudo fanciul,Jèàla partiti. 

Ch'io fei tefiè da la mia Danna altera» 

Ella come guerriera t 

M’inuolà il care, on d’io prendea la vita s 
Qual bora è la virtù , che mi tien vitto» 

Se dd mia cor fon priuo ? 

J( ijponde. Ahi cieco . Amante , — 

E qual [or a mia forga , e mio valore» 

S’io noti poteffi vn feruo mio collante 

Tener v;ua fen^’alma , e fen^acore ? 

* 

Al Sig. Bartolomeo Franco vnico fcritto* 
rede’tempinoftri. 

F ianco , / e tu'l mio ingegno 4 parte 4 parte 
Ammiri , ò de fio alcuno, alcun penfiero. 

D’aliar tra gl* altri il baffo mio cimiero 
Si, ch’io fui celebrato in qualche parte. 

A la bontate tua t’afcriua in parte, 

E’ireflo 4 l’idol mìo degno d’impero. 

Ch’accoglie in fe qvant’il noflro Emiffcrq 
Uà di pregiato ò di natura , è d'arte. 

Lei quinci io chiamo il mìo bramato bne. 

Scurendo i meni Cuoi chiari, e perfetti, 

0 gioia io lenta » ò mi ritrosi m pene. 

Et 4 te, che con carmi alti, & detti 

M’ergi più ch'ai mio metto non conuiene » 
Digratie rendo ancor non finti effetti, 

i * r a 

t 

i 

Si 
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Si duole, d’effer dalla Tua Donna lontano 

M Untr io ri-fi vicino al mio bel Sole , 

(he tra (pine acuti ffmerijplende * ' 

Così quà giù , che con quel fot contende, 

Chefà mfcernecampiherbe, e viole. 

Liete fempre s'vdian le mie parole 
Sonar quel nome, onde mia vita pende. 

La Celeflt beltà , che’l cor m'incende , 

E le honcflt maniere , accorte , e fole. 

Chiare correan le notti , e chiari i giorni ; 

Voftua che ad ho: ad horfijfaua i lumi 
T^el vifoxh'ad og vn la villa abbaglia , 
Hor,ch'auien,ch’iolungi da lui (oggiomi. 

Spargo d'amaro pianto ogn’horai fiumi. 

Ì>{e maifia alcun , che à conciarmi vaglia» 

N on può fuiar la mente dalla fua Donna. 

E Sì grande il dolor, eh* ogn'hor aio fa ito, « 

Ver effer dal ben mio tanto lontano, 

E da que Soli di Jplendor fourano. 

Che mi facean de’ raggi lor contento. 

Che per fuggir cosìcrudel tormento. 

Fede, giochi, e teatri in monte, ò in piano 
Vò frequentando , e ciò , che vn core humana ' 
Tuo rallegrar di freme , ò gioia frento. 

com'io Jolea, Ingente, . 

.Angi l’amo, la cerco, e la defio. 

Ver viuer vita men dogliofa, e tritio, 
fila che prò , fegiamai dola mia mente 
Ella non parte , eogn'hornel penfiermio 
Ho la fua dolce , e gratioja vijla i 

T, Maq- 
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Manda vn’Ambafciata. 

O Vago Augello , e più che nette bianco , 

Cui diè Tintura pronte à volargli , ' / 

Con le quai baffo hor fendi , hot alto fati 
A tuo piacer , ne mai li (enti fianco : 

Dibvà volando à chi m'affl ’gge il fiancò, 
due affi ena il Giacinto alti mortali ; 
l a vedrai toflo ; che bellezze eguali . 

Altra non hà, ma di lei ff tende manco. 

A lo fflendor , ch'auan^a quel del Sole , 
jk le honefie maniere , à l'andar grane > 

Ti farà nota , & al parlale accorto. , 

A lei t’inchina, e di quefìe parole : 

Di pianto Jol fi pafee, onde non batte 
lungi da voi, chi v'atna, alcun conforto. 

• Fetta fenza gufto. 

A Tfóbil, ricca , & bonorata fetta 
Colma di rifo , e d' allegrerà piena 
Hon Amor, mafafiidiohoggi mi mena; 

Oue meffìbiamuor, gioia sì defia. 

'Perche d' alkgràgonna hemai fi vefia 
. La mia mente, e fi fciolga la catena. 

Che dì, e notte mi lega in afpra pena 
Cosìlontan da la mia Donna hónefla . 
li afe nonpuòtèmprareilficr tormento, 

Ch’ognhor m'affligge,e ogn'hor mi auccia licore 
Se non Uvifìa, al mondo fola, e cara ; 

Come viuer pofi'io lieto , e contento. 

Benché mi tenga fempr e in fefle Amore, 

De la mia Donna in lontananza amara ? 

Ricerca 
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Ricerca le bellezzcdella fua Donna. 

O Ve fon'bor le amate chiome d’oro , 

Che m’han legato in mille nodi il core ? 

Ou'è la fronte , « fon le ciglia Amore , 

Che fole in terra io riuerifco } e honoro ? 

V fon que Soli , ch'ogni mio teforo 
Scrban nei raggi di diuin [plendore ? 

V fon le'guancie di jì belcolore, \ 

Che cedon l e -vermiglie rofe à loro * 

Et oue è la gentile, e bianca mano , 

Oue fonie maniere honefle , e fole. 

L'angelico fembiante, e’I dolce rifo ì 
Otte le foauiffime parole , 

Ch'efcon da bocca fatta in Taradifo ? 

•Ahi th’ io lungi da lor cerco in -vano . 

• 

Esperienza di costanza.’ 

P Er confolarmì il cor afflitto , e lafjo _ \ 
E mofìrarmifi vn dì pietofo Duce ; W ■ 
Hoggi per vna flrada mi conduce 
Amor , parlando meco paffopaffo. 

Et àia villa mia di pafjo in paffo 
EifiyChe paion d’ .Angeli m adduce'. 

Ter pr ouar s’io mi f cor do la mia luce : * 

Ma mi ntroua fermo piùd'vn (affo. 

Che venga pure afj'ai più bella cofa 
Di quella, ondi arf e Troia, chegiamai 
Tronfia, ch’io muti il fermo mio penfierù» 

E giallo è ben, [e loco ella primiero 
T ien di bellezza , e di virtù , ch’io mai 

ami, ne riguardi altra, che E^O SA. 

T z Suia» 
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Suiamento da piaceri. 

T ornata è la fìagione,in cui la noflra 
Licenza crefcc , e fuor fogni coilume 
Di ragione fi perde il chiaro lume, 

E l'Ino valor Venere ,e Bacco tnoHra. 

•Altri fi prona lieto in lieta goffra, 

•Altri par , chabbia infesta à ‘piè {e piume, 
•Altri fimula il vifo , altri prefume , * 

Di parer Marte in ftmulata moflra , 
io foltràtantilicti in pianto eterno 

Vino ,e'l tempo in penfier metti trapalo. 

Taf tomi di fogniti, e di J offriti. 

Dolor ofo mio core , hor che fei caffo 
De la rida de' tuoi cari faffiri. 

Ti puoi ben dire imagine d'inferno* 

Vede Tempre Tafpetto deila fua Donna. 

E ’ Mi par , di vedermi ogn'borprefente, 
tEpur ne fon lontan, quel vago affretto, 

C he Vrimauera apporta, il quale in petto 
Haurò ftmpre fcolpito e ne la mente. 

Efvdir pormi ognhor foauemente 
Da la fua bocca vfeito vn faggio detto ; 

Onde al cor fento vn ti dolce diletto, 

Che me fleffo obliar foglio fruente, 

Sen^a difficoltà mi creda quello. 

Chiunque viue in amorofe tempre , 

Do ciò, ch’ama lontan , corrila pur vino. 

Ma più me'l crede , chi il bel vifo bone fio 
Speffo mirando, efclama : ò chiaro, ò viuo - 
Sole , ben degno fei di viuer ftmpre. 

Non 
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Non perde mai la memoria della Tua 
Donna. 

S * Averti mai , che mentre io fia ancor vino, 

0 doppo il mio mortai corto viaggio , 

Le rime mie legga alcun dotto, e faggio. 

Che tra cure noioje io detto , e ferino. 

Saprà .chef e ben' io lungi mi vino 

Da chi fà fiatai mondo eterno Maggio 
In tai penfier , che di ragione il raggio 
Smarrir mi fanno, e batter mc/lefjo à fchiuo : 
T^jòn però oblio quel metto illufire t raro , 

Ben degno, che diluì fcriuano mchioflri 
Colti affai più ,ch\l mio ti rogo flile : 

Tojcia che quando è o fiuto, e quando è chiaro, 

O lieto , ò tn, fi altrui, ch'io mi dimoffri , 

> Mai fempre hò in mente il vifo fuo gentile. 


Sopra le Iodi della fila Donna. 

» r 

Q Vando lo I guardo de la mente io fifo , 

( Che con quefli occhi il rimirar m è tolto) 
Tftl gran {picador de Fvmco bel volto, 

Ter cui và il Taro ulcero , ed io conquifo ; 

£ quando à le vii tu dal Taradifo 
Scefe , m cui flà il fuo f amo animo inuolto 
lnguif a tal , ch’egli haue in fe raccolto 
Quanto buono é dal Cielquà dmife. 

£ forga, ch’efclamando io dica , ò vero 
Ricetto di bcUcgga , ò vera imago 
D’bonorata virtù degna d’impero. 

Son per lei baffi i ver fi miei (i mi cale 
Di quefio affai, facciami il Cielprefago ) 

Ma queSìi la faran forfè immortale . 

T i Baflfez- 
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- Battezza delfuoftile. 

L Eggiadro FIORE, honor del fecol neflro. 

Che nel gentil fembiante , e caHo feno 
Tortale a gui[a<f Angelo terreno 
Di belleg^a, e virtute altero moflro. 

Forfè ameni che aigrande animo voflro 
Taia il mio fili di troppa humiltà pieno ; 

E ponui bomaiydirete, mìmico il freno 
Ch’à me non cónuien l’opra del tuo inclnoflro . 
lo lo conofco. Ma fe quefla etate . 

Spirto non kà, che con fuoi detti U merto » 

Che vi fa fola al mondo , vgguagliarpoffa. 
Oprafia di maggior voflrapietate , 

'Che dal mio dir , 1 benché ancor poco offerto) 
Fjfiin loditi il nome voftró,e fofia. 

Si rallegra di andar’à riueder la Tua Donna. 

L A Deatriforme , che la notte imbianca , 

Doiieci volte hà già congiunto il corno » 

Dopò ch’io fò lontano offro foggiorno , 

Da chi già mi ferì la parte manca. 

L’Alma in lungo digiuno afflitta , e fianca 
Hormai vedendo app>o(fitnarft il giorno, 

Di rimirare il bel fembiante adorno , 

Onde le vien la vitaJoor fi rinfranca. 

0 Rède’ Fiumi, il cui fumante dorfo 

Auuien, ch’io calchi in pronto , ardito legno 
Con dolce compagnia di gente altera : * 
fà più veloce il tuo continuo iorfo , 

Acciò ch’io fia tanto più topo degno. 

Di riueder l'amata mia Guerriera . 

Me- 
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Memoria delluogo, oue cominciò 
* ad amare. 

N Ort hà tante onde il mar, quando il inocchierò 
Tauentofo più reme il fuo furore, 

Tfpn è sì fpefj'oin Trimatierail Fiore, 

Di cui fon feruo , e per cui viuo,eptro . 

Quante volte mi vien nel mìo pen fiero 
Quel finto loco, ou’io perdei già il core. 

Loco di lai, che per fuggir ferme , 

Le piaghe del Signor toccò il primiero , 

T rà quanti io nhò veduto è quanti io veggio , 

( Molti ne veggio in quefla parte, e' n quella ) 
Tarmi quello ilpiu degno , clpiù eccedente * 

Felice Santo in sì felice feggio, 

Turni difendi appo'l Signor , comi Ella 
Mi rapì toBo in cafa tua la mente. 

, 1 / 

Grandezza d'amore. 

T Vttaf acqua del Tò , del Tqil, del Tehro , 

Onde fouente altri filagna, e piange. 

Del Badano , del \ en, £ Amo , e del Gange 
Di Dora, di T e fin, d' Adige, e d’Hebro. 

T utta la neue del monte Ginebro , 

Che, chi la va à calcar, trauaglia, & ange, 

TSle tutto il Mar, che fonde fue non frange, 

*Hpn fiemeria la fiammati? io celebro. 
Tocafauilla in paragon di quefla V - 

Di MongbeUo è il foco, e dialtri , ch'io 
Dir finto', che mai fempre arde, e moUfla, 

Vjn è maggior [fieflo del Inferno , 

Che cosiflimo : egli é ben ver , che il mio 
Con la morte haurà fin, quel nò, eh' è eterno* 

T 4 Penfie- 
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Penderò faftidiofo. 

C Ui Con honefii , e con fornii fouardi 
Mi ferì iì, già fon molti anni, il core, 

Cb'ti trai formato in vn leggiadro FIO FJÌ 
D'altro non fi godea, che de’ fm dardi. 

Chi con prede parole , e ferini tardi 
Mi fece vn don del fuo pudico amore i 
E mi giurò , ch’altri di lei Signore 
7{on faria mai , tofìo morijje , ò tardi, 
forfè obliai quanto ha già fcritto » e pronte fio, 

E riuolge la mente ad altro amante, * - - 
E lieta il mira, ahi pender fritto , e fero* - 
Umor , che fai , che non hàpìù collante 

Di me il tuo Regno , hor cangia il mio penfiero 
In lieto, e fammi al mio bel Sole apprefio* 

> • 

Si raccomanda alla protettone della 
Vergine. 

E ntriamo in mar, che co’l fuo moto eterno 
Rifo à quell’alma apporta , e pianto à quella, 
Onde inttabile il mondo ogn hor l’appella. 
Onde il pauenta ogn'rn la State, e' l Perno. 

Tu, che conofci ognipenfiero interno , 

Vergine de' nocchier fidata Stella , 

Raffrena ogni terribile procella. 

Siaci la guida tu , fiaci ilgouemo. 

Ecco , che nel tuo nome , à i venti d’Ortó 
TSf otdiam, la vela ; Manda aura foaue , 

Che ci conduca de l’Efperia à i lidi t 
Quinci noi ferui tuoi humili, e fidi 
Stanchi mai non farem di cantar Uue 
Giunti fimi al defilato porto. 

' ' - Rin- 
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Ringratiala beata Vergine. 

H Ov non fi fianchi max quella mia voce, 

T^e quello flirto mio, di cantarle, . . 
Toìche con la bramata aura foaue 
Varcato habbiaml'ondofo mar feroce» 

' Venuti fiam con corfo affai veloce . 

Sicuri in porto , e di nemica nane '< - • 

Tfpn pauehtammo il fero giogo, e gr aite, 

Che al popol di OlESV manto noce. 

T{pn comincia mortale alcuna imprefa 

Di MA 1{IA neigran nom, ch'indi conforme 
' Tfon rihabbia il fine al giufio fuo de fio. 

Tu dunque à Madre pia , l'alma diftfa 
• prendi dime ti, ch'io mai fempre C orme 
Segua dei buon G1ESV \edentor mio. . 

Alla Madótìa Santiflima di Monferrato « 

O Regina fri Cielo, ò Cargo fonte 
De x doni , ond’è felice ogni mortale , 

Che ben t’inuoca in quefio alpefiro monte. 

Trance da ogni periglio , e da ogni male. 

Da le It alice fponde lUufiri, e conte 4 

Sicur da Fonde, e dal nemico frale 
Venut’iofon con voglie ardenti , e prónte , 

. •Lco'l defitre al tuo volere ygualc. ^ 

j fior Fio t'adoro in corpo Jicui fimilt 
T(on formò altroue mai telette mano 
Trofirato in terra , riuerente , e humile i 
Dammi tu quel, che metti la mia fede » , 

Fà II mio ffer are, cl mio de fio ton ranci 
Ciò fidi mio guiderdon , la mia mercede. 
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Alla MiracoJofa Madonna del Pilar 
di Saragozza. 

E Qui ancor ti [aiuto Jlma Regina, 

E qui ancora. proflrato à te m' inchino » 

£ qui t'adoro in Tempio alto , e Dinino ' 
Tofìo in Città [amo! a, e pellcg i ina. 

Qjci dicoyil creder mio via pitti' affina. 

Onde (pero trouar piano il camino , 

Ch'ai Ciel conduce , e goder da vicino 
Quel ben, che d'altri fk larga rapina. 

Souerchio è, ch'io ti [copra il mio de fio ; 

K uUa è la su, nulla è qua già, che chiaro , 

4 Vjtdo , & aperto àgi’ occhi tuoi non fia. 

Tà dal tuo Taire, e Figlio , eSpofo caro 
C tò m'impetra, che cape il ptenfter mio. 

Ch’opra Santa farai benigna, e pia» 

Forza di memoria. 

Q V elftor , che con C eflrema [uà bellezza ; 

E con l'odor tì grato, e sì / òaue * 

C on la bontà , cui'l mondo par non haue 
Gioita , diletta , e altrui porge vagherai ~ { 

Mi nutre il cordi tanto alta dolcegga. 

Che con la [ua memoria egli non pane 
"Hj Ufo amar, ne co fa altra, che ag^r aue 
Gagliar da gione ntù,debil vecchiezza. 

Corri jtquiion difgombrad’ogni intorno 
Le nubi sì eh' àgi occhi nofìri il Cielo 
Kendefiren toglie, ogni ofeuro horrore : 

C ofi del mio bel, bnon, gradito F IO £ 

Rimembranza con’tempera il caldo , e l gelo 
Cotanto in me, fi:’ io vino vn lieto giorno 

Non 
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Non perde mai la memoria della Tua 
Donna. 

I O credo , e credo il vero , e credoil certo , 

Che pria vedranfi i Cieli , e gli elementi 
u Indiar foggopra, e del lor lume fpenti 
1 duo lumi maggior del mondo incerto. 

E pria vedra/Jì il Varadifo aperto. 

quei, che troppo al ben oprar fon lenti, 

£ i Rjegni bui diuenteran lucenti , 

Ch'io perda la memoria del fuo metto. 

O me felice quattro volte , e fei , 

Che rejìai feruo à ti leggiadro F IO F^E, 

E ( comio (pero ancor ) felice lei. 

Felice il dì, felice l'Ima , e'ipuwo, 

Ch' io mirai cofa di sì gran valore, 

E ch'io reflai da gli occhi fuoi compunto* 

Vifit a ogni hora conio fpiritola Tua 
Donna. 

S E fo(Je il corpo mio così veloce , 

Comi è lo (parto, e come pur vorrei , 

Ogni giorno, ungi ogn' hora io me n'andrei 
V (plende il Sol, che femore il cor micoce. 

Quiui vdirei la [uà (oaue voce 
Quiui de gl' occhi fuoi lieto farei, 

Quiui contento il tritìo cor farei, 
Qumbanriafin quel , chor tanto mi noce. 
Tolda che fe ben io da lui lontane 
Ilor viua in quelle belle alme contrade 
De la regnante gloriola Spagna; 

Lo (pìrto però mai non fi [compagna 
Da rimirar quel bel fembiantc humano, 

Tien di (plendor Diurno ,c d’boncflade. 

Effetti 
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Effetti d*A more. 

Q | Ve fi occhi miei fanno duo fonti ogn’hora, 
| Ver temprar qualche poco la face ila , 
c he dentro m'arde in quella parte, e' a quella 
Ma non la temprarla Tefìn, Vò, Dora . 

A mor, che in queflo pur affai m'honora. 

Sotto C afflitta mia manca mamella 
Come in fucina fi le fue quadrella, 

Ondi ogn alma gentil tofìo innamora» 

Ma di queflo mi cal , ch'ella no'l vede , 

Tifi sà,ne'lpuò fapcr, che forfè baurei, 
S'elkilfapcfle,vn dì maggior mercede , 

O piaccia al Citi, ch'io torni, ou'ella ff tende. 

Et oue cominciaroi danni miei , 

Ch'uà [aprala fiammate m'incende. 

Prefenza in lontananza. 

* ' 

G l li diffe y che chi è da gli occhi lontano 
Ver conseguenza è ancor lontan dal core ; 
7\ { on difje ver , an^i commi f e errore. 

Cos ì mi par, c'hor nhò la prona in mano . 

Che quanto maggiormente io m'allontano 
Dal mio leggiadro, & honorato Fiore, 

Tanto piò lento i duri (irai d'amore, 

E fe diteggio pietà fa cbìeggioin vano. 

"tyjon s’io cerchi del mare Indo, o dii Moro, 

O d'Auflro, ò d'.Aqnilon i’vltima terra, 
Com'hor quella di Spagna arfa,e fuperba ; 
Oblierò quel caro mio teforo , 

Che nel mìo fido cor fempre fi fei ra , 

Che nel mio fido cor fempre fi (erba. 
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Sopra il medefimo (oggetto. 

N On fono in Spagna bor nò , quantunq-, il Sole 
Tutto m'abbruggi // , che aggiorni miei 
Tal ardor non prona, quantunque « . . 

CoHumi io tocchi in fatti , & in parole . 

Che fono otte tra gigli , e trà •viole 

Staffi vn bel FIO fon, doue io già perde i 

Ma libertà , c me Rejfo, il qual varrei 
Tot er farlo immortai, fe non, men duole . 
Mandimi il mio Signor, doue la ncue 

Co'l Sol contrada , e doue i fiori, e f herba. 

Che nafean , non confante il gelo, e’I caldo ! 
Tronto v'andrò ; Ma non fa-à, che il leue 
Spirto non voli , ouil mìo cor fi /erba, 

Che trà quanti riha il mondo, egli è il più falda . 

, Gli appare > e ragiona in Tonno la Tua 
Donna. 

D òpo lunga fatica, almo rifioro 

Trendean le Ranche, e laffe membra miei 
( Così face uà ogni mortai , else il die 
La f ciato hauea in ponente il color d'oro. 
Quando m' apporne il ricco mio te foro, 
in atti honefìi , e in voci amate , e pie 
Mi diffe, Amico, io qui per lunghe vie 
Venuta ,fon d'onde co’l cor t’boncto. 

Con lo ffrirto, che chiaro il tutto vede , 

Vegg’io, cÌk lontananza vnque il penftero 
In te non cangia, òlapromejja fede. 

Io da te mai cofa maggior non bramo: 

Degno fei ben di guiderdone intero, 

E quello è il guiderdon {diffrante) io t’amo. 
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Ringratiamento. 

S Oaue Conno apportar di pace * 

Ben che tu su fallace , 

Mille grafie ti rendo, 

Ter che quel Fior , da cui contento attendo, 
Tocofà mi mofìraHi , e vdir mi fefti 
le amate Jue parole > 

Tanto gradite e fole . 

Taccufoin queflo fol, che fofìi curio 
Si, eh' io non fei d'vn dolce bacio vn furto. 

Non può lodar perfettamente la fua 
Donna. 

\ v • 

# ' » 

I O vorrei pur, (fé pur tanf alto falò 
Fiumano fìildì affaticato ingegno ) 

Giungerlo’ l dir de le gran lodi al fegno 
Del Fipr, di cui più che di me mi cale . 
jtmor,che fei benigno , e pronte hai Cale 
Da volar tù finalcelefle Regno, 

Siami la guida tù, fiumi il fofiegno , 

Dammi ,ch‘ io poffa dir, quel Fiore è tale. 

To/ìo rijpondc^dmor, Tropp'alto a fienài • 

Con l’ali del defio, che ad huom non lice 
Cofatentar , cb’auan^i ingegno hum9.n0 . 

T u fei mortai , diuina imprefa prendi , 

Chesio medefimo {onde farei felice ) 

La tento ardito , oime , la tento in vano, 
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Nuoua feritaci 'Amore. 

‘ ‘ » 

C "\ Fi, dotte altarifplende 

^ La gran Corona, à cui ì’ inchina lbero, 
lAmof L arto ritende : 

Et vfando delfuo reale impero , 

Tenta di nuono flral ferirmi il core . 

Ma come armato il mira, e dentro , e fuoxt 
D> fede , culi coflan^a 
Tanta , ch’ogn altra auan^a ; 

E di pungenti (pine. 

Dolci , honette, leggiadtey e pellegrine ; 

Tofio fermala mano, 

■ Teme l'incontro, cfenfugge lontano. 

Al Conte Fortunato Cefis. 

c * -• ■ ' 

F ortunato gentile, vnico oggetto 

De ’ tuoi Tarenti, ond'è la Tarma altera, * 
Onde il rio teme , & onde il buono (pera. 

Di per fetta bontà vero ricetto. 

Già fai , che à quel ; che viue entro al mio petto. 
Molti anni fon, che dolcemente impera 
Vn gentil F IO K > che fpeffo in Vrimauera 
Si vede, vn fior, clic il mio jommo diletto. 

Onde t’io dico in voci , e fcriuo incarte , 

Che ouunque egli non fia , viuo piangendo. 

So, che me’l crederai , ben ch'io no'l giuri, 
felice me, s'vnqua tornaffi in parte , 

Ou egli {là, quitti fi arei ridendo , 

Quitti nonfarianpiù miei giorni ofeuri. 

. . ' \ . , . Rifpofta 
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Rifpofta del Conte Fortunato per le rime 
confale. 

F I L ITT 1, fé dal tuo colante petto 
damai non parte la fembian^a altera 
Del Fior y per cui fìà il modoìn Trtmauera, 

Del Fior t cb’c Col de' tuoi penfìeri oggetto, 

E fe neghi ad ogni altra almo ricetto 
In mente tua sì, che nuli’ altra impera 
JL le (uè voghe , e di gioir non (pera 
Di te, come di fuo fommo diletto ; # 

bai gran ragioni , cb'ei degno è de le carte 
Lafciate da colui, che anco piangendo 
Vifje t anfanai , e tanti lufìriofcuri . 

Quinci, che di tornar tu brami in parte, H 

Oue viue/ìi già fempre ridendo, 

'K.on mi giurar ,ib'buopo non è, eh* el giuri. 

\ 

Nauigatione del fuófpirito. 

v ■ 

O Gn* giorno, an%ì ogu’bora, ogni momento " 
Lo I pino mio (opra la naue afccnde 
D'alto penfiero, il cui pr e fo, ardimento 
Fin tur bo ajpra procella in damo offènde . 

Il pianto, che da gli occhi in copia feende: ' 

; Fàvn largo mare , & i foff iri il vento , 

Il T^Oibiero è il G arroti, che i cori accende. 

Con cui mai (empi e ei và lieto, e contento. 

Giunge in porto fi curo : ini il bel vi fa 
Mira «} lautamente à parte à parte , 

Contempla le maniere al mondo fole, 

. lui le dolci, honefìe , alme parole 

Ode, & intende : Indi giambi nonparte, 

, Tercbe quitti egli gode vn Taradifo. 

Spc- 
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Speranza di riuederla Tua Donna. 

O C chimici laffi, tempo parmi boni ai 
Di far, fé non la pace , almen la tregua 
Co’l pianto , che vi sfate ,evi dilegua 
In guìfa tal , che non quetatemai . 

Temp 0 verrà , che. fine hauranno i guai. 

Che così fpero in quel, che vuol , ch’io fegua 
L’ infogna fua, ch'egli fouente adegua 
Co’ tempi trifii i tempi Leti, e gai. 

Tempo verrà, che in queldiuin jembiante , 

Che Cielo, e T erra più , che il Sol, rif chiara, 

Fiffi godrete il voflro /ànimo bene . 

Tempo verrà, nel qual (Timidi a piene 
Le mente altrui farete, in cui l’amara 
Vita fiata à fin, contento il cor colante* 

Difcorre (òpra le qualità della Tua Donna.' 

* 

Q Velia leggiadra , e sì polita 

Che lieto già co’fguardi mi face a, 

‘ Quella, che il cor bear già mi folca. 

Ter cuigiamai la mente mia non pofa t 
In nobiltà vince ogni nobil co fa, 

Vince in beltà , chi per bidone ardea , 

Vince in prudenza delfaper la Dea, 

Fine Jublime al mondo, e gloriofa. 

Vmà ,fe tanto puon quefli miei carnài 
Tra le belle la bella, e trà lejagge 
La foggia, viurà tal dopo la morte* 

Tofciache così iUujlri , e così accorte 

Son le maniere fue, che in monti, e tri piagge 
Saran deferitte in bronci eterni , e in marmi * 

V Quelli 
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Queliti fopra l’arme, e figura d* Amore# 

D icami , chi lo sì : in qual modo e fatta. 

Quella rette d' Amor , che alla ccia,e prende? 
E come , effiendo tanto , ch'ella flende, 

Tsfon vien dal tempo mai rotta , ò disfatta? 

E di qual tempra è l'arco e con l'adatta 
Eiftyche dà fuoi colpi non difende 
Spada ne feudo? E qual mercante vende 
1 [Ir ali y ond'auien , ch'egli ógnvr.o abbatta ? 

E s’ egli è pur fanciul , come i Giganti 
Vìnce y & atterra ì Et' e gli è fen^aluce t 
Come piglia à colpir giufla la mira ? 

E i * egli al fin , come l afferman tanti, 

T^e la man l'arco > e le facede adduce t 
Come flende larete ? e come tira ? 


Prima rifpofta per le Rime. 

Q Velia rete df^Amorin mòdo è fatta , 

Che inuifibdmente allaccia ,e prende : 

E dal valor di lui , che la iiflende , 

T{afce t che vnqua non fia rotta t ò dii fatta* 
Diletto è l'arco , che ai Amor s'adatta 
Da cui noflro valor mal fi difende } 

E'I [enfio naturai gli dà , e gli vende 
Tanti tirali , onde il móndo atterri , e abbatti * 
tAmorè forga indomita à gli ^Amanti y 
E le benvicn fanciullo , e fen^a lucei 
La Jua volontà , loia à puntoy e mira. 
ConqueHa fiorga ei sbatealti Giganti , 
Entlcmaniil foco, e l'arco adduce, 

Quando flende la rete , e quando ei tira. 

Seconda 

b 
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Seconda rifpofta. 

F jtJJì # dimore, e per Amore è fatta •'< 

Quella rete d' Amor, che allaccia# prende; 

E perche la riti for^a,chi la Rettile, 

Effer non puògiamat rotta , ò dir fatta. 

Befana è l'arco, che ad Amor t adatta. 

Da cuifpada,ne feudo ci defende} ’ 

£* Iguflo humanoè#hegli dà,egli rende 
1 tirali, ond’ei ciafcun feri/ca ,e abbatta , 
ì^afee fanciullo, & i maggior Giganti 
Crefcendo auan^a# non hauendo luce, 

Ditten a rn Argo à pigliar giuda mira» 

E rn moflro tal nel petto degli Amanti, 

Che benché in mano e l'arco , e l foco adduce ; 

Con mille man tende la rete# tira. 

Terza rifpofta. 

Q VeUa rete d' Amorfe Amortbd fatta , 
Merauiglia non è,)e allaccia# prende; 

7ie,poi ch'eila raccoglie# la difende, 

Effer deuegiantai rotta# disfatta . 
che da l'arco.ch’ei sì bene adatta, 

In ran trauagliogn'vn, che ft difende: 

L'otio è il mcrcante,che à buonpretio rende 
Le faette,ond' auien#he i cori abbatta . 
L'impoffibilpuò fare : Alti Giganti 
Quinci fanciullo atterra# fn^a luce 
Certiffima à colpir piglia la mira, 
fi mùfba chiaro à tutti i ciechi Amanti, 

Ch'à rn tempo l'arco# rn tempo il foco adduce, 

A vn tepo allaccia# à rn tempo abbruggia# tira. 

V 2, perche 
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Perche ri ringefle Àmoré. : 

Q uando età tiuono il mondo , e. producèd 
Genti ro^e, fituagge, & indifcrette ì 
£unfondeua il Cielgratie [egrette 
Tifi Toeti, ond'ognTfHUfiocrediéi 
Finfero Amor vn Dio , thè in man tenta 
Ter arme foco, rete, arcete fatte ; 

Affinché il mondo aue^o « Ut quiete 
T attentale al valore, ond’ei rimedi 
/ Dipoi venendo à più ragion la geme, 

Quei, che furon piùaccorti , e più cofkntk 
Finfero A mor fanciullo, e fetida Idee j 
^Perche fi mojìriadogni fona mente , 

Ch'entrando Amor nel cor de’ ciechi Amanti i 
Sciocbe^^a, cecità, e dileggio adduce . 

Gli appare la fuà Donna in fonnò» 

M Entr’ioJafòìatij non hà mollò, i lidi 

D’EJperia,viuo del gran Tebro in riua ; 

( L’alme in tal guifa di ripofopriua 
Tgobtl pehfier,tbe m gentil cor t’annidi.) 

Colei, che de' penjier miei dolci , e fidi 
Stà pofia in cima, onde il mio ben derma, 

A f appare m forno sì turbata, e [china ; 
Cheincotal rifìa io giamai non la vidi 
Pauentòfola miro : Ella con grido 
Di /degno pien mi dice : In queflaguifd 
Al’ Ebro, al T ebro mi t’iauóli infido? 

£ mentre il duol , che quinci il cor mi flrugge , 

A dir cominciò, ond’ella fta conquifa , 

Sorge H Sol, io mi de fio, EUa fen [ugge; 

' . . Ì>eG- 
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Defidera di veder la Tua Donna. 

O cchi miei, quando mai verrà quel giorno; 
he miriate il fcmb tante, onci’ io (offrirò? 
il qual però con le (fri to io rimiro 
Dal Tebro al Taro o°rìhor più chiaro , e adorno f 
£ quando (ta , ch'ala magione intorno 
lo faccia vn niono , & amor ofo giro 
Sìj che s'accnfca il dolce mio martiro , 

Onde fpejfo da morte in iòta io tornai 
ftO M >A, tu certa af altre il pregio inuoU 
Di beltà , che d: Donna in vifo ffrlenda 
£ di virtù clfin mente altrui fi copra: 

Ma con tua frace , vinta fei da l'opra , 

Ch'in lei formò 'Natura, in cui Dio foli 
Cofiumi infufe,ond* ogni cor s'acendtu 

Paragone di fé fteffo. 

Q Vcì, ch'io la miro alpefìri , & alti monti 
Che Appennini chiamò [antica vfanqq 
Son de lo (lato mio chiara (imbianca, 

Ónd'è, cioè i giorni amaramente io conti. 
Vaitela lor , che par , ch'ai Cielformontip 
lndìcio fà de falta mia baldanza > 

Il verde, che gli copre , è la (freran^a, . 

Chei mieipenfier fà tì foaui , e pronti '• 

Effi di venti fon capaci : lo pieno 
Son di fofpiri : .Ad e(fi intorno humore 
Eterno (Itila : eternamente io piango. 

In queflo fcldiffimile io rimango ; 

Ck'cffi non mai di giaccio han voto il peno, 
Colm'iolo ft mpre di cocente ardore. 

Vi Perche 
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Perche viua lonranodalla Tua vita. 

N EI duroeffilio, in cui già pajjitn gli anni, 
Ch'io fio lontan da chi il mio flil mantiene 
Sì, che fcriuer non pcffo altro , che pene, 
a. Che tr accaglia n la mente , altroché danni . 
Vino fi, ma con tante angofcie , e affanni , 

Ch'io dico Jpeffo, Ahi vita, e chi J'ofiiene 
Quefiocor , quefìe membra ? E chi ritiene 
Lo fritto, che non al-gi al Cielo i vanni? 
Speranza, la qual fendati nofiro affetto 
Cadde per terra , e mai non abbandona 
Chi armato porta del fuo feudo il core : 
lieti pen fieri infonde entro il mio petto , 

Quando è fcreno il Cielo , e quando ei tona t 
Di quefia efea nodrito U cor non more . 

Manda lerfne Rime alla Tua Donna* 

R IME mie , che da ferma, epura-mente. 
Ter lodar Donna in honefla primiera , 

Che fatta è di mia pace afpra guerriera , 
Vfcite , vacare altrui mostrando ardente • 
Itene à LEI, là doue ella fruente, 

C iuta di gonna humilmente altera 
Di faggic Donne fiede in bella fchiera; 

Con l'alme luci à bel lauoro intento . 

Indi modicamente lieto il vifo 

Moflrandojn atto r inerente bumile. 

Fate che s'oda il fuon di quefli accenti. 

Ci manda à voi, chi il guardo in voitien fifo. 

Et hà i pen fieri à gloria voUra intenti t 
Foi di raccorci non battute à vile, , •, 
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Vede finalmente la Tua Donna. 

D opo lungo digiun d'annue di meft ' 

Che dal Tò m'hà condotto a V Ebro, e al Tebro, 
Mfin futi Taro in beuo, e rimango ebro 
Sì, che i defirì ho più che prima acce fu 
Veggo il mio Sole , e han vita i jpirti offefi , 

Veggo beltà, che honoro,amo,e celebro , 

Cui par non vede il 'fililo, il Gange , òì Ebro, 
file quanti alluma il Sol vafli paefi. 

Chi mi darà così (onora tromba , 

Con cui paleft il ben, che à I alma mia 
Torta vitta sì dolce, e sì gradita > 
le Mufe nò, che tanto non rimbomba 
Il fuon de le lor cetre , ondi altri han vita, 

T ero conuien f che mesticato ei dia. 

Lodi delia Tua Donna , e della patria di lei. 

Q Velia Città, che vede ogn'anno il Toro,' ■■ » 
Quando il Sol vibra i raggi fuoipiu ardenti. 
Che ne' tempi paffuti , e ne' pveftnti 
Mtera và del' ' vno > è l’altro alloro. 

Tuo ben di cofe preciofe , e d'oro, 

D’ingegni, onde ftangli altri ófettrì, e (pentì; 

E di benignità de gli ekmntìr 
T aleggiar, chi poffede ogni teforo * 
fida avanza di granlunga ogni grandetti 
Ch' altra produca , oùunque il Cielo ammanta 
Dal Borea ài’ Auffro,e dalmar Indo al fiderò : 
Ter che ella da fubhme , e nobil pianta 

Trodotto hà vn Fior che'lmodohonora,e previa. 
Colmo (fogni vabr, degno d'impero. 

V 4 Biafi* 
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Biafima la baflfezza delle fue'Rime. 

Q uando de la mia penna incolta, oficura 
Gli acerbi funi con la mente io miro,, 
lafio, traggo dal petto alto f offrirò, 

Afialendomi il cor fredda paura. 

Et a lor dico : E qual fia la ventura 

Di voi miei parti ? E quai gìamaivfciro 
Da penna altrui più incolti ? E t’io ‘,ofi>tro , 

Che fta ferrea raggwn,che m'a$cura\ 

Mal piacer puote à delicato gu fio 
Di faluatica pianta acerbo frutto. 

Di domefiica i dolci à fientir’ vfo. 

Uria grida Amore ; £ qual timore ingiù fio 
Hot sì t' ingombra il petto f Andran pattuito 
4 parti tuoi , ch’io gli difendo , efcujà. 

Prega il Signore , che fàccia pioucre. 

C Ontano Gioue , à cui cotanto cale 
y Di *QÌ, qual' hot ci vedi afflitti , e meflk 
Che manna ancora al popol tuo piouefii , 

Da fame oppreffo più , che da altro male , 

Deh mira , come v* ardor grande, vgualc 
A quel che al foco fidamente defili. 

Auampa ciò , che fiotto’ l Ciel ponefli ^ 

Sì, che perirne teme ogni mortale , 

Odi le voci , in cui teco io fanello 

E di pie tate bomai moìlra alcun fogno ; 

Manda acqua, e bagna , chi qua giu fio alloggia. 
Ches' ineguale è il metto noSbro à quello 
Del popol, eh non fu di manna indegno ; 

Manna noi 90» cbieggiam , ma pioggia , pioggia . 

^ Prc* 
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Preghiera alla Madonna del Fontano. 

. ' • ■ >'. 

V EKGIT^E Glorlofa , 

Degna Madre di Dio, Figliuola, e Spofa ; 

Tu fai , che di quejt dima , 

£ di quefìa fenenna , afflitta falma 
In te fola ogni freni 
lo ripongo del caro , amato bene : » 
Deht'horaio te fuegina 

lnfacra mago humilmente adoro ; 

Tu così E opre, e i miei penfieri inchina , 

Ch’ai fin con lieto ciglio 

Lieto ti goda in del co'l Tadre,e'l Figlio. 

Preghiera allo Spirito Santo. 

S TINTO, il qual di Colomba 

Hoggi dal Ciel jcendefii in forma, e infoco , 
Ter confolar l'afflitto 
jlpofìolico fluol , la cui gran tromba 
Toi fi /enti del mondo in ogni loco : 

Tu dvnMma tua ancella 

Ter tua pietà gli errori oblia, cancella » 

Tu mi rif chiara il cor. fammi tal, ch’io. • 

Tojja piacer’ à DIO . 
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Coti fide rat ione foprala morte di N-Sign. 

H Oggi di Tadre eterno eterno Fglio 

Che altrui dà vita in Croce affiffo more ; 

Onde H Sol nega il J olito fplendore , 
jLl\a, (hi polue fu, da terra il ciglio. 

Tremala te> ra , e mone alto bithigho. 

Squarciai il vel del Tenfpio ingrati furore, 
Spcg^anft i [affi, e fanno altrui terrore, 

E fi frange al Ibernico il fiero artiglio. . 

Hor fe chi non hi fenfo , ò commejs’ovte , 

Jlngi il nemico flefjo , di pietate 
De la vita al morir dimoflr a fegno. 

Tu rio cor y che del €iel quinci fei degno , 
tyon tremi, non ti Jpreggi,e le pafiate 

Colpe non piangi je non diuenù vn fonte f 

» 

Parla di fe ftefio. 

D Vo feroci nemici in me fi fiero 

Controllo fan, che tra’ l gelo, el calore 
'Hjn è maggior , ne puote effer maggiore 
Tra Borea impetuofo , & jtufìro altero . 

Tien la mia manca man, ( confeffo il vero ì 
V h fafio , ale la delira almo valore ; 

Quanto m’ergono quefle à grande hono*e , 

Tanto fommerge quello il mio ptn fiero. 

Totrian ben l'ale irfene al Cielo , & ini 
Di virtute acquifiarft aurea corona ; 
fidale impedì fee il pefio afpro,e mole fio. 

Tregati dunque alto Signor, ( fi a quello 
De’ geflifuoi , ) che di carco le priui, 

%A ccioche io voli , zi bel deflin mi /prona» 

Parla 
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Parla della Contefla Lauinia Cefis, 

E Ver , che tome il Sol chiaro y e lucente 

Trà quante Stelle in Ciel fon fifje > /piemie ^ 
Sì di LAVINIA il bel tifo rifplende , 

Trà quanti l’ampia terra ne fofìente . 

Miri è più chiarae vi è più rivendente 
Le fàC Alma pietà , con cui contende 
Ve fa fede , bonefìate , onde s’accende 
Vn fanto amor di / anta fiamma ardente . 
Quefie miri ciafcun , ciafcun rimiri . 

Belle^c eterne in lei , che già le fero 
Eterno il nom , quelle caduche ammiri. 
’TflCOLO nuouo Tenero in pace,e’n guerra. 
Ter iacquiflodi lei fen và più altero. 

Che s'vn 1 \jgno acquietato hauefje in terra. 

) 

Parla contra gli Heretici . 

A Che Gente infedel Frante fca,i campi 
Calcar co' l piede impetuofo ofafìi 
Lei bel Tiemonte <* Ahi folle , e che penfaflì 
Farci temete li tuo furor > inciampi . 

Ci guarda il Grande Dio , e che ci [campi 
L' inulto CABALO vuole , e com’ennafli 
Temeraria , vinta hot fugga , che guafii 
Sontuoidifiegni , onde di fdegno auampi . 

Hor torna, e moui guerra , e mura fonda > 

Che così proueraidi Duce altiero. 

Il valor , la virtute , il cor la for^a. 
y ini dunque ò Gran CABLO , einuitto ammorba 
De nemici di Dio la fiamma immonda » 

Al 


£ viua fempre il tuo felice impero 
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Al Duca di Parma. 

T3 A VVC C 10 Tu, chela famofagente 
JfV F^KK f -SE innalzi ,e con grand' opere illu/h », 
Sei ben degno di mille , e mille luflri, 

£ degno, in cui fi (pecchi ogn' alta mente. 

Si mira, ammira in te chiara, (plendente. 

In gii fa d'or, che in ricco freggio lufiri, 

E g ulìitia, e Tietate , & oore iUuflri , 

Ch'ogni nemico fluol fan , che pauente. 

Felice V*AP\M A , à cui fu dato in forte 
Trovare il giu fio fuo.pietofo impero ; 

God ella tanto bene , e meglio (pera, 
fila più felice fia DOlfJfA , che altera 
Cor, gl unger affi al fi anco tuo con forte ; 

Copia farà degna del mondo intero. 


Parla della Contéfla Laura Vifdomini 
Cefis. 

L ieto più de t vfato in ricco fregio 

Moggi slava Himeneo,che d' ogni intorno 
ÌA Celebr are à lui (aerato vn giorno 
Gian mille 'tfinfe in ornamento egregio. 

E mirando fi intorno ; £ pur qui il pregio. 

Di cea, dei mondo : Hoggì pur fa foggiamo 
Venere à quefla (dia in marno adorno _ 
elfembiant di LAVff A altero, e regio. 
Qtiejìa pur tutte f altre abbuffa, abbaglia 
Con lo fpendor , con le virtù , ne errore 
Trend io, ch'errar non può Kfjmtgìamai. 
Dunque à ragion fuperbo WCIfCOL ten vai 
Terl'acquìflo di lei , che il tuo valore 
Cefi fuo valore alteramente agguaglia. 

Parla 
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j?arfà della Sig.Barbara Torella Benedetti* 

P Et che f’ ammira in huom, ch’ingegno, & arti 
Con facondo parlar, ferino fovilei 
Mottra in opre di gratto , ò baffo file» 

S’egli è verfato ne le dotte carte ? 

A ’ ammiri in Donna, ehe mai non fù in parte , 

One tinfigni fiil grane, od burnite, 

Il dire à quel de' pii dotti fintile. 

Et il cantar dimore opere , e di morta 
friuft pronte venuti e’I verde alloro 

Di B A UBA Ky* al belcrin cingete intendi 
Degna d’albergo nel Tanta fo monte. 

É fi lice aC antico, e finto choro 
Il numer pareggiar , quella fi conte 
Trà voi, che molto egli farà più adornò. 

Rifpofta della Sig. Barbara* 

A Me manca Filippi, ingegno, ed arte i 
E facondo parlar, dotto, è fittile \ 

Onde non deue il mio iì baffi fide 
Annouerarft ne i’iliuHre carte. 

%fi tu ammiri. ammira qutfla pdrté, 

Ctfofo palluSìre augel roco,ed humilé 
farmi a canori 'igli ohimè firnxle 
' Sì, che Amor forfè fi ne fdegna,e Martii 
t fi ben bramo batter di verde allotti 
Al crin negletto mìo corona intorno , 

E di poggiare al bel T ama fi mùnte» 

*f^onperò mortola nel fiero choro 
Era le virtuti mani fette, e come , 
il numer patteggiar di gloria adorho. 
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Nelle nozze della S.Margarita Angoflola. 

P iangi T A KM A, e piangendo il corjo allenta, 
Chefarfoleui già veloce, e altero. 

Che quanto haueadi bel quejlo Emifpero , 

Di becche fu già tuo dì altrui diuenta. 

Bjdi E 7{0, e ridendo ardito hor tenta 

D’hauer co'l corfo fopra'l Taro impero. 
Ch'acquisii, (onde può dir,nutla più [pero) 

Tanta beltà, ih' ogn’ alma ammira intenta. 

A te KJE 0, à te T A M A, il tifo , il pianto, 

apporta M A KjG HFJf{ i Tot in tal fembiarue, 
Che Igran Tianeta di fplendore ofeura. 
lo I ìupifeo mtrando'.Cran ventura 
Uauefli chi di lei fei fpofo, e amante , 

Che via maggiore è il bel di quel,ch'io canto. 

Fatto ad indanza altrui* 

T Empo fu, ch'io t'amai 

Targhetta gentile ,e tu m'amaHl, 

Ch'ioperte vijji,e tu per me viueSìii 
Toi mi fpreggafli,& io tidif pregiai, 

T u d’altro fofii, ad altra io mi donai . 

Hor ti penti,& accorta che fallafti, 

Al giogo antico rit ornar vorrefli, 

E co’l mirar e, e co’l languire fegni 
E co'l mirar e,e co’l languire degni 
Chiari ne motivi, e degni : 

Ma non ti gioiti, ebe folle è, fe crede 
Fedtl Amante à Donna Jen^a fede t 

Parere 
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Parere intorno alle bellezze di due Dame- 
*Afce bella tendone * 

JLM Belle Donne , trà fiirti pellegrini, 
jt qual di vóiC altra men beila inchini . 

Mà v'inganna con finti ■ 

„ Argomenti indiflinti t 

Che bel non è chi offende ' 

Con le beUc^ge fue li cori altrui » 

Mà chi trà gl' altri filende 
Con le vintiti fue, con guattì fui . 

"Però qual fia di voi di più bell' alma , 

Di quel , che fi contende , haurà la palma , 

All’ Academia Innominata di Parma. 

N Jfce et alpeflro monte* in parte dura , 

Sterile parte ,freada , & infeconda 
T oca sì , mà ben chiara , e nobil onda , 

Con honor > con gran nome , e gran ventura* ■ 

Quefta nulla pregiando humana cura, 

Crefce, e campagne alteramente innonda, 
Finche raccolta in mar coti larga fionda 
L' honor e'I nome perde , e faffi ojcura . 

’ honor , d'altra forte è fatto degno, 
loffio MI%ATÌ fiirti in chiara gloria , 
Peregrinando il mio inefperto ingegno . 

Toi ch'egli auien , che accolto ondici fi gloria 
T^el voHyo albergo , onde gran fama attende'. 
Già fenga nóme , hot 2gO MITRATO filende* 

m 

' Air 
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AlDucadiSauoia.' 

G Ban C A \L 0, il cui gran fcetro,il cui fe itero 
Cìglio Gallia,& Italia e teme,& ama , 

T^el cui valor , ne la cui prole , e fama 
Tonla fua (peme il Glorio fo Viero. 

Mentre me nato fiotto' l voflro impero 
Volita bomate a' [noi feruigi chiama , 

S'appaga di feruiruì alta mia brama» 

Ou'il fin tende il mio fedel penfìero 
Li bontà , che da vn Volo à f altro il voflro 
Tsfiome fà chiaro, e ben quefl'ovra degna , 

Tiù che del merto mio, che del mio inchioflro» 

Ter grafie dunque di fauor, ch’io curo 

Tià ch’vn Guerrkr la conquifiata infogna. 

Mai non macchiata f è prometto , e giuro. 

Lodi di due Dame. 

M ira intimai Tribuna 

Su duo reali angelici ftmbianti. 

Come di merauiglia , 

Empion chiunque in loro affifa i lumi; 

, Mira come ciafcuna, 

Mentre ch’adora Dio , c'honora i Santi , 

Con ben’ attente caglia ’ 

Il mondo inchina, e cole 
Con atti , e conparole. 

Quella è Matilda , e quellaè Beatrice, 

Degne entrambe dì (cafro alto , e felice. 
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AlJaSig,Franccfca Maria Pcnfa. 

C Hi porta in petto -perde , e bianca Croce, 

Degno affai piu di / cettro , e di corona , 

( Bench’ella parimente orni perfona, 
il cui valor teme, chi i più feroce : ) 
fon mo/dcflc parole , altera, voce, , . > 

Co' quali ei vince ògn vn , mentre ragiona, 

M’ impone , che afcendendoin Elicona, 
lo canti di (hi il cor gl’ infiamma , e caco. , 

pi voi, dico, gentil T E T^S M,cb’ io ferina 1 \ 
M’impone , il menò , il vaior : Ma indegna 
Sonio diti furlane alto [oggetto. 

Troppo baffo è il mio fili, tropp’ alto il fogno, \ 

Oue non giungerla lo fili perfetto , 

Cbelafcio laura eternamente vitto. 

Contratti nel corfo deila fua fortuna) . 

A 4 Entr 'ì 0 anello ancor ma ardito legno : 

Pitempefiofo mar trà [cogito, e [coglia ✓ ± 
Solcai’ onde voraci, e bramo , e "foglio. 

Giunger del portq al defiato fogno. , 

M' infinge intorno, vnfiuol di venti indegna 
Di vita , ond’ejfi van colmi d’orgoglio 
Si, che di timor pieno , e di cordoglio 
Mi f annoti caye , efaffanato ingegno. 

Hor fé da ria temppfia , e da naufragio 
C ampar non poffo ie chi è sì pocobumano v 
Che mi nieghi pietà , che non mi f tufi t 
Ma t’ egli auien » che de lo Httol maluagio 

onta io porti in portoni fin la mano , l 
lo trionfi tnte, effi naniran confufi. 3 

X ' Contro 
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Contro l’I rtuidia. 

O Fiera Invidia , ò di virtù nemica , 

Che ogni buon'opra , & ogni bnon penfiero 
^iguifatto (pietà to empio Guerriero 
Sbatti , & atterri con tua for^a antica , 

Gm troppo fornai, ( cosi conuien , ch'io dica, ) 

' r/ì ver me del tuom»i jgiufìo impero , . 

£ mi tronchi# Imòre Uver fentiero , 

Ter cai rn’ inuioeon ogni mia fatica 
Ma nmrrmidiadibuort ,ne quel , che invidia , 
Cròfà per co fa mai , che non fta buona , 

Tremai s’ invidia ai mi feto il fuo flato. 
Dunque como di me crudele invidia. 

Fa, ciò che puoi, m’acqUifli vna corona ; 

Cfo j tuoi contrattimi faran beato. * 

GoofidenwìcJrteTopra le cofe di qucfto 
mondo. 

M ondo, fatturasti fidghrm ,vfcìta 
Dal* poffente mandisi Vadre eterno. 

Che ti diè legge . ebeti diè governo , 

Senfo, moto^fpltnttw, fermezze vita. 
Quand’iomi votgocon la mente ardita 
A le cofe , cb’ abbraccila te , dìfcernó , 

Che fei sì bel , che par, che per te à fcherno 
Del del fi de bba hauer Calta f alita. 

Mà fe con tutto quel , (he in te contieni. 

Satiarnon puoi giuntai la voglia nofbrd 
Ingorda sì , eh’ è più di te capace , 

Mai non fia ver , ch'io teco faccia pace 

Si, che mi (cordi quel, che ilciel mi mottra, 
Ove (pero paflar tempi / eretti . 

Ojr.vO ' Con- 
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Contraftotrà lò/piritOiè’] fenfo. 

F iero controllo , battaglia , « «torà . 

Hor fan mai fempre lime lo fpirto , *7 /ew/o,' 5 
che qual’ bora a’ mìei brattagli io ptnfo. 

Tace non trouo in quella luce éfcttr a* > 

Vuol* vn, eh' io Jpreggi ogni terena fura, > , .-i 

jE f»i r»/ga a/ catnmdel Cielo immenfb; 

M i propoh { altro con valore intenfo, V 

Di nei he%?e, ed’ honori alta ventura, 

OK^del Ciel, tu , d»e co’i cenno eterno 
Varia, la terra , e7 mare affieni , e veggi, V, 

Et il prò fmtoabifjò trtmar /ai; ’ ,, 

Ton fin ti prego , al mio eantra/foikterm, *■ .. . i */> 
V ardir del (enfino gutfu'tal córreggfy 1 nc ; 
Ch'il jpirio Vftuitor,pr tonfi bomm, . ;'l 

Nella aiortè della IrifamrDdcfrc©*d| 
Saaoia.. n 

L 'Mmaftpal ,che ài' apparir étlgionu^\:,: '> 
( Colpa d’inttmpefiiua, & empiamone, C / 
Tofto par rì da la ttai funtorte^ . tj»? ivr 
Tfr no» /ami gw«Mi grato ritorna*. ■ v> 
Mira dal Cielo ,ou' hor a fàfoggtorm t ; , ; U 
Oliamoti Figli, il caro fm confane, 

L'vn e l'altro German collante , e forte t 1 

Et il buon Bf di immortal -gloria adorno . ' 

jE cùpidi funebrt+e mejfovtkp', . .... ; ; « * 
Gli vede semola di gran pianto Uvoltoe ’ » 
feria partita /«a i labro al Cielo . - b uk 
£ grida;ò carìmiei frenateti piamo yiv.jì r. , ,<£ 
C h'io fon quà su , le voftre voci afeoito, .> 

È quàfù godo ì>tt fempiterno canto, \ i il & 0 
X 2 Parla 
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« 

Parla con la Tua cafa. 

P Ouero albergo , in burnii Terra afflo* 

In cui già piacque al Sempiterno Dio , 

Di darmi l'alba del bel giorno mio, , 

E da cui fui dipoi tofiodtuifo 
Moggi , che mtripuuenturato il vifij 
Di quelli Heroi contanto illustri , ondi io 
M'ergo da terra , e appago il mio defio. 

Del dar principio ad vnpe rpetuo rifa 
Qon burnii più , ma altero apparer dei, 

Ch’auangi li fuperbi , alti edifici 
De la gran I{ orna, e de? antica Stette, 

Così da l’alfo Ciel volganfii Dei 

Con bcnign occhio à fargli ogribor felici. 

Età dar loro ogni bramato bene , 

A Papa Clemente VlII.perla eonchiuflo- 
ne della Pace. 

S Omm , e Santo Vafior , "Padre verace* 

Terreno Dio, cfie’l Cielo fleffo adora, 

7{el cui voler, nelcuipoter dimora 
1} cattigp+ciperdon de f boom audace . 
Mentrc,cbe anno di in alma,e lieta Tace 
l più poffenti Heroi , che’l Mondo bonora. 

Tua fama frargi da la. vaga Aurora, 

Fin dono il Sole in mars'attuffa , e giace. 

Quinci pauenta il Qeguo ofemo ardente, . 

Quinci U mondo (làin fcfìajn gioia,e’n rifa 
E quinci il Ciel fà va dolce ; eterno canto. 

Duri la gloria tua dunque fin tanto , 

Che fi rompa la guerra in Tar adipe, 

Gridi lieto ckfcuniviua CLEMENTE* 
r. . :..ì « D© 
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* 

De nunciata Pace Epigramma. 

v 

* * 

Q vid fìbivult rumor popuìi, clangori tubarti^ 
Quid fili vultrrem vndiqi fiamma rogoiì 
Quid (ibi vult nfns tam latito in ore vbrorumf 
' Quid rejonant canta lucida tempia Deùm ? 
Compienti tandem vox aurei macia "Pacit : 

Trulla erat ifia Orbi defiderata magie. 
"Quncigitur fugiant gemimi, lathr y maf; rigantet 
Te fior a : Tutine adfàit gaudio, blanda din. 

JExul eoi miles , noeti waqi trantferat arma 
Tam procul, vt mijerè barbara tegna cadant. 
Magne "Pater fuperàm Caldi tcrraq; creator, * 
Quid poter as maino tradere "Pace t nihil. 

Hinc bumiles agimns gratti , bine of culo terra 
Figimus, bine popultto latito vbiq; viget * 

* » *r - ; 

1 * ' ' ’ • ' J •• *• . 

Ad San&um Àntonium de Padua, Àcadé 
mix innominata: Parmenfis prott* * 
&orem. - • ; i. 

D lP"E "Pater, facto "Pataiiinam qui tegit vrbe 
Corpore, vt eloquio fìc pietate potenti * Z 
tyobilium fa fino enfìos , re fior q; virorum ' 

Cuflodi mentes j noftraq) vota rege. 

"F{os bumiles precibustua fumine pofeimm ontbet: 
T u vocet noflreu petfipe , tolte , fotte, Vi 

- * ‘ • 


‘ 4 , m .f ir 
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Parla con la Tua cafa. 

P Ouero albergo , in burnii Terra affi fa. 

In cui già piacque al Sempiterno Dio, 

Di darmi falba del bel giorno mio* 

E da cui fui dipoi folio (kuifo 
Moggi , che mirìpuuenturato il nifi) 

Di quefli Heroi contanto iUufbri , ondi a 
M* ergo da terra , e appago il mio defio. 

Del dar principio ad vn perpetuo tifo* 

7dj° n humil più , ma altero apparer dei , 

Ch' avanci li fuperbi, alti edifici 
De la gran ornale de? antica Atene, 

Così da l’alto Ciel volganfii Dei 

Con benign occhio i fargli ogdbor f eliti. 

Età dar loro ogni bramato bene, 

A Papa Clemente VlII.per la eonchiufio- 
ne della Pace. 

S ommo , e Santo Tafior , "Padre verace. 

Terreno Dio, che l Cielo (ìeffo adora, 

Jfel cui voler , nel cuipeter dimora 
Il caftigp yelperdon de t boom audace . 

Mentre, che anno di in alma, e lieta Tace 
1 più poffenti Heroi , che’l Mondo honora. 

Tua fama ffargi da la vaga Aurora, 

Fin doue il Sole in mar t attuff a , e giace. 

Quinci paventa il Bfgno ofeuxo ardente, 

Quinci il mondo fià in fetta,in gioia,e’n rifa, 

£ quinci il Ciel fà vn dolce ; eterno canto. 

Duri la gloria tua dunque fin tanto. 

Che fi rompa la guerra in Varadifo, 

Gridi lieto ciafcun svina CLEMENTE. 

De 
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De nunciata Pace Epigramma. 

Q Vid fibi vult rumor populi, clanger fa tubar ul- 
Quid fibi vulture tu vndifa fiamma rogo»? 
Quid fibi vult riftts tam latm in ore vàrorum? 

- Quid rejonant canta lucida tempia Deùm? 
CompU’ uit tandem vox aurei nuncia Tacit : 

7s Julia erat ifta Orbi defiderata magie. 
Trfuncigitur fagiani gemitio > lacbnmafa rigantei 
Te fior a : Tgunc adfint gaudta blanda diu , 

Exul eoi miles , nocitm at/i trantfcrat arma 
Tam procult vt mijerè barbara regna cadant. 
Magne Tater fuperàm Cetili terra fa, creator, * ì 
Quid poterne marne tradere Tace inibii» • 

Bine humìlet agitone gratti , bine ofcnla terra 
Fìgimm , bincpopuluelatus vbìfa viget* 

.v >.< „ • ù*. ( . •• ; 

AdSandum Àntonium de Padua, Àcadé 
mix innominata: Parmenfis prott* / 

&orcm. • ■ ; i. 

\ ; •* . • f\ > i 1 ‘ . 

D lUE Tater, facto Patadnam qui tegit vrbt 
Corporei vt eloquio fic pittate potenti ",Z 
'bfobilium f a fine enfia , re fior fa virorum ' 

Cuflodi menta , nofirafa, vota rege. 

$(ot humiles precibut tua igumtne pofeimm omHei : 
Tu vota nofircu peteipe , tolte , foue , -Vi 

• 

•. • .i- .• ,• • 

\ ’ ’ 1 

• . 9 . f . y 
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Rime di 


Accidenti contrari. 

I Orni ritrouo pur nel grande impacciò , 

Viimio in parte + ou'agni mal fi cria, f '\ 

Tòifhe dicendo il ver , dico bugìa, i- * ' 

Binvn pumo fol piaccio, e dislaccio é ..0 

jlrdo nel gelo , ernie fiamme agghiaccio, ' 

Son ad albergo , e ■corro ancor per via, " 
yò foiose mi ritmo in compagnia , 
il ventò Hringé , tpn* gran cok abbraccio „ 

Trulla p.offedo, « tutto tl mondo è mio 
In merdai Vò d 1 ardenti jete io moro, 

Seguo, e fuggo in va tempo, e temo, e {pero* 
Toutrofon tri le grande^ge , e l’oro, -r 

EthurùU feruo alteramente impero , \ ,> 

intendami chi può, thè m intoni' io, > ..v . . . .. . 


■ h'i « . ■ v*. .**• 4, t- i-.-ivA 

Efforta ramina Tua à mutar penfìero* 

■XL'jJE i «felli. Si'* •" ' :-t* 

A 'bfima mia, da l’alto Empireo fce§a, > 

Ter dar’ à quefìa carne, e moto, e'formdt 
Et a i fragili [enfi , e legge , e norma 
'Eiomdr <ft timi, unmt fi ferite offcfa. 

Tempo è dirauedcrd • Homai tacce fa, c 

Face vitale il lume fao trasforma ■' 

E vicin forfè il giorno , ond’ ella dorma , 

Terptiuo formo . e noti vai far difefa* 

Sà sudcfhamcì, t l’odw)0-,é greut 
Giogo di quello inefjorabil mondo 
Scottiamdel collo , indegnamente ónufioi 
lafciamoilcamin largo , e per angufìo 
Sèntier volgiamo il piè ficuro, e Itene i 
Che questo al colmo, e quel conduce al fondò, 
•r^-jrh l a Confi- 


t 
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ConfideratiOxicfopraJe comedi quello 

mondo. 

Q l V and.’ io penfo tal’hor meco a ’ gran danni 

4 l’ in fidie, à le muidie, & al profondo .. 

L«jingar tradì, or del. mondo immondo; 

Vorrei , tofìo mot endo,vfcir d’affanni. 

Vorrei , dico, perfine à li miei anni, . ; .*> 

La j Ciardi quella (alma odiofa il pondo , 

£ falir sii coni’ aima, on’ in giocondo 
Stato fi viue j fé curo da gl’ inganni» 

0 felici color , cfo chiama il Cielo , 

A feguir C HftjST 0 , & à portar la Croce . 

/» [aera cella , fohtaria , & berma . 

Felice me, svdijci mai tal voce, i 

Quanto prefio ergerei la mente inferma, i 

A cangiar m vn dì coflumi , e velo. 


Stima poco Tinuidia. > - 

N lffun fcoglio del mar sì ffieffo fatte - > 
D’onda feroce tàuri colpi, quando -.v Ci 

In così largo campo vanno errando Vr * 

L’vn contro. Coltro i venti arditamente» 

Come fpeffo fent’io d’inuido dente , - - / K, 

1 duri mar fi , i quai poft’ hanno in bando 
La carità, che fempre và mancando v. ' \ 

In quei , c’han tritio il cor , trilla la mente. ' 


Mà com lo fcpglio i firepitì dp I’onde ■■ 
Tfulla pauenta , an gi gli (pregia , ertfU I 
Dopo' l contratto , qual eifùct auanti : 

Così mai non torn io, che mi confónde : 14 

lnuidiofoùpr , ch’anni egli delia 
lionorati nel mio penfieri , e fanti» ** .v. 

x ♦ Nel 


Ì*G+ H 


• *\ . . 
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Nel giorno deirAfiontionèdelIa Beétd 
Vergine. 

L A Gran Madre di Dio, Figliuola , e fpoja 
Le terrene contrade hoggi abbandonai 
Et inuifibilmente alta coróna 
A riceuer vd in Cielo, e glorio fa . 
tigri Angelico sluol , eh’ in alto bà pofd » 

Ter cavia F accompagna, e canta , e f nona 
Soauifjimamente ;oghi per fona > 

Là corre y per veder mirabil co fa. 

'Afcende in citi , per ejjer più vicina 
Al Tadrei al Figlio , & al diletto fpofoi 
E per placar F ira f óndì è pie* F Inferno. 

Dunque pietofa Madre, alta Beirut, 

Impetra à l’alma mia pace , è ripofo , 

Fammi tal, eh* io fia caro al Trino eterna 

Parla di fé fteffo al Sig. Marchefe d’Eftéj 

S T à del Fa/lo Oceano in me^o à Fonde 

'Lfu oua , ficura , e ben {palmata Tf^aue *- 

Di 'Hpcchier , di timon pr ornila , e grane 
Di preciofe merci , oni’ altri abonde. 
tAl^a l’antenna, e come lieue fronde 
Spiega la vela, ond’ella {pera, e paues 
Ma non battendo intorno aura foaue , 

Tigra (là ne le f alfe acque profonda 
Così L’ingegno mio C A f{LO fourano , 

Di quefla Fregia Córte in me^o al mare 
F pronto à. fender Fonde , à far grancorfó . 

Ma fé gli manca il fauor vofiro , è vano < > 

Il penfìer fuosì, eh’ ei non può poggiare 
pivirtùyHed’bomr fublimeal dorfoi . 

*ìsK + r .% Sopra 
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Sópra la fepoltllra d’ Wl ttialdicentc; 

C Hi la lingua non hà tosi mordace , 

Corri vn rafoió , e Colmo il cor di frode ; * w 

Chi ne Coffe fa altrùi non cercd lode » 

E chi non è fuor (fogni modo audace. 

Qui nóm' accolli ;ckc qui eflinto giace 

Chi così morto ancorfi Unta > e rode» '■ 

Di non poter dir male , t ftùdià f e gode i 
In portar guerra , à chi ricerca pace. 
jb; tradimenti, di bugie , d’inganni, * 

E d'altri viti), onde fian milleinfàmì. 

Tenne al mondo còfiui publica fcolài 
Sitaci il nome filo, che la parola ^ V 
Odiofa è troppo : alcun non fta che l'atnii 
Eebbt di peggio ciò ; vifte molti anni. , - 

• 

» ; ; Parla d^n filo Nctiiicoi ** '• 


JP Tre volte, e quattro } A che ver me innocenti 
Colino ferigno iriuidiofo dente 
In furgi , e ff alrgi il tuo tèlen , tùo fiele Ì 
2o di mofharmi al tnió Signor fedele 
Fermo il penfiero , & indenta bò la menti 
Tu contra coltri vn rapido torrente 
infellonifiì , e formi empie querele i 
Ma nonpuoitudateflefjb,eda' tuoi 
Mi principi) efjer giamdi dmerfii 
7 qt può nitrir fimier, benché à grandi opri 
lndegnamen e ricca fella il copra t 

lo mal tuO grado, e contro ciò che ’puoii 
Farò nutrii mio {Ul> chiaro il mio ferfd 

Airi- 
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Rime di n - 


AH’anima Tua nel giorno del Venere Sato. 

A Lma > poi ohoggi , chi formò la vita, . v 
E chi dominio ùen foprq la morte , y , , r. * 

5o/ per [alitarti da l'eterna morte , 

Donò , pendendo in Croce , la fua vita. 

E ben ragion , ch’entro di te habbia vita -, « 

il merto , e la memoria di fai morte. 

Onde confcffi, che vento, ombra, e morte 
E tutto ciò , che'l mondo chiama vita* v . 

Così campar potrai fia qnefiamerte. 

Et in pofjejjo entrar dujueila vita, 
jl cui non darà fin tempo , ne morte. 

Volgi dunque il camino à miglior vita, 

Lafcia il finiflro , che conduce à morte , 

Che via più piano e’ l dritto, e và àia vita. 


Nel giornpdella Refurrettfpfie4iNoftro 
Signore. 

Q Ve fio è fjueldì sf glorilo,, ffhmo» ^ 

Cheil gran trionfo celebrò di ,C tì EJT.T 0 * 
Quefio è quel giorno , in wfawfwqkiflovj, 

Fè di vita la morte , acquifio wo. y . . , \ „ v 

Quel Dio, che per lajciarM imparo, . . > ,,r 

Contro i colpi dispone , ergqfù vi/lo -, 

Sudar ne l’bomil [angue iti acqua miUo, . - 

-Vanir, morir ; riforge hoggi p& caro, 0 ^ 

S* incarna il bon GlES V, nafte per anni ; it ^ 
Trenta tre /lenta , indi poti/ce [remote, -, "* 

E immortai trionfante al fin riforge ; - v * 

Sol per [aluarti d i gli eterni darmi ^ ^ 

jl nihia mia : Tu dunque il vano errore , ,/m 

-blon fuggi ingrata flnjte virtù non forge ? 

• 1 ' Nei 
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Nel giorno delllncarnatiomie diN-5u 

E Ha il Inerbo in principio : E mito i Dio 
Et* [emprt il Vtbó : E con vgual petfan%$'> 
Era Dio quello Verbo ! E ma fo fianca. s* -, > ? 
Haueafeco, vn potere y vn (ol defa.v A , - > 

{ Mufa , quant alto il mio pcnfierdfouio : ) Vj 5 
Creò con quel valor * eh' Ogn altre àuang* $ . n 
Cielo , Terra, Viuenti » eà fua femban^a \ ..*> 
L'Huomo , il quàl poi daldritto calte rfetit. 

Vfcì dal dritto calle, augufta legge .\ '•*c r 
ompendo ingrato : Onde d'aCerba morti > ! r 
Sementa vili, ne m a i poi ed Camparne! <\ n 
Mira qui bontà grande * ■ Merchi torreggi 4 / 
Ruorno, il tuo fattoi Echi da laccio, fortei V. £ 

Ti [doglie ? Il verbo i tihogtp i fotta tante*, j 
■ u\ ■ u: . ■ r, «i 

Dilcorre (oprate lòdi delUiua Dormii 4 

D Onna reai, chi d'ajfifàr .prej urne '■ \ ■■ 

Il baldangofo lume -jì^a.. -■?< )> , 

Igei vo/iro affretto di tal raggi adorno ii ; 
Che n barn oltraggio il facitov del giorno*. ' 4 
E le vojìre parole \ A (\ . - - -, ?. • 

Tenta d'vdir * che font al mondo [de i 
Suo ben racconti) è piangala fua forte) 

Ctfemela vita foatroua la morte* . 

Coda dico ,viuendo in tale fato >. >. a 

Si felice , e beato i , ^ . .‘iva < - J « ' > 

Ter che qual trottar, può glòria maggiore* > 

E qual bramar felicità può vn córe % 

Che poffa effor eguale 
ìA quella del mirar tafanò immortale 
Sembiante voSlro , onde conuien * che bonari 
' Ciafcun vi porgà , ( com’vt » 

. '*vS * Jc. 
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£ qual far puote onta piò. cruda il Ciclo t 
Bench'ei di fofco velo 
Coperto e tuoni, e vibri afp*c faette , 

Ter pigliar <M mortali alte vendette, 

Che altrui moflrare vn vifo 
Celefìe sì,dr eifembra vn par adì fo ; 

U qual chi mira in amorofo impaccio 
Contden, eh* egli arda, bench'ei foffe vn ghiaccio? 
Coft con f ufo PI viver mio predente , 

O per più propriamente 

Tarlare , è il morir mio vermiglio F IO E, 

Che mi piagale ernie {pine il cor et 

Tokbe il mortai tormento 

jqel ben vital, che mi porgetelo fento. 

Hot mi toglie il martir vofìra prefen^a t 
Hor m'apporta il morir la vofìra affen^a. 

Quinci i, che il ben, che mi tormenta io bramo 
E che pur cerco , ed amo 
Tene , e tormenti, e che mi fento offe fo. 

Val mal bramato , onde fui tanto acce fot 
Che* /, goder non intendo , •. . . 

“iqe l' amorofo gioco io ben comprendo i 
Fiera è la cauta , mà più fier t effetto ; 

Vvn pò de Coltra mi tormenta tipetto. 

Le tarde bore del dì trafeorro , t puffo 
Co'l corsìme(ìo,elaf\o , 

Che par , eh* altro ei non curi , altro non ami * 

Ch*il notturno filentio, altro non brami : 
^illhora il cor e ardito 
Tenta imprefe imponibili , e co’l dito 
Già mi par di toccarle , e pure il vento 
Stringo , prouando poi maggior tormento * 
Contemplo allhor d alme beitele imari, 

a f E i merli 


r 


Digitized by Googl 



Paolo Filippi, 333 

E i inerti iUufìri, e chiari, 

E tutto ciò , che dar mi può conforto , 
jL gli occhi allhn de la mia mente io porto ; 
Allbordi feruohumìle 
Signor diuengo. ei’hò gli imperi à vile ; 

Trà viuenti mi (limo il più felice , 

Tanto arricchir, tanto agrandir mi lice. 
Contemplo il rifa , onde non hò ripofo , 

E pur t'ouar pitto fo 

Vn giorno (pero , hor coti crudo il core , 

Ch'ei mel promettete mel promife Amore; 
Quinci paffa il penfiero 
A contemplar voflro valore altero* 

4n quel mi fpecchio , e da quel ben m’aueggb , 

Che troppo à.quel,ch'io metto t e quel ch'io chieggh 
Veggio icbcFbumil mibnegletto ingegno ' 

E di (piegare indegno 

Vofira vertute atta à fiancar chi vn lauro 
Giù celebrò dal' Indo mare al màuro j y 
TS[c però fi contempra ** 

L'ardor , che il petto eternamente Hempr a s 
,, Che oltraggio far non puote vnqua od ofefa 
„ A nohìl fiamma in nobil core accefà. 

An-fx maggior lo (perar mio rimane » 

,, Che ne tementi immane, 7 

„ E via più in quelle , tflmn maggior ardire , 

„ Diffkukate accrefcevnbeldeftre , 

Come far fuol rincbiufa 

Onda , che cerca indi reflare efcluja , 

E acce fa fiamma in cauernofò ( coglia , 

Che chiufa tnoflra il fuo maggiore orgoglio. 
Quinci io conofco, che conuien,ch’io viltà 
yofiro ,je ben à riua 

Di con- 
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pi condur la mìa naue vnqua non penfi , 

Benché o/cura prigione i moti , e i ( enfi 
Del corpo mio rinchiuda •' - » Vt 

Sh che fia d'ogni ben mia vita ignuda : 

Ciò vien dal < iefo, e quel ben poco intende , » » 
Checelefìe deflin romper pretende . - * T 

panne, ò fida canyon, là dotte il Taro .,«■ T 
Tali’ hor fi vede anaro , 

D'onda, e taU’hora ,an%i fouente il varco i 
filtri ne teme , alni ne f ente incarco ; n A 
Vedrai quitti vna \0S*4, * • 

Che porta in fieno ogni virtute afeofia,,, \ 
v Dille , che j' io d' alcun fauor. fon degno 
Ch'ella ami me , fol del mio Arali è il fogno , 

V edeia Tua Donha in fogno* > ; 

P i l{endean le membra il {olito rifioro, < 

1 Tria che di queflo dì l’alba fpuntaffe , J 
«*• Quando mi par ue , che l miopie calca ff e ^ ' 

Là vieta, dotte alberga il mio teforo. v \ 

Taruemi di veder,*b' ella vn lavoro 

Con dotta mandi cominciar tenta ffe , . , v 

E lieta in tanto il guardo à me volta jfe t < 
Guardo, ch’io pngio più , eh’ argento, e ch'oro t 
jl la fineflra , onde mi venne il dardo , 

C he imprese al fianco mio la piaga eterna , 
Stana ella, e bella più che’ l Sol mi parue. 
lovolea dirle allhor j filli ancor ardo » 

jlmfii hor via più di mbìl fiamma interna, \ 
Ma d'vn augello al canto ella diffiarue, « 

A GIÉ- 
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A GIESV CHRISTO N. SIG. 
Offefogrèuemente.da vn ftio nemico, fà 
pafcecòn effo lui. , 

S ignor che di piét'&carcafti vn legno , 

Treciop) liquor pronto ver fondo, 

Ter dar felice ficcai feto bando , 

Onde più l'huokt del Citi non foffe indegno. T 

lfac none Ilo h umile àte ne vegno 

Già / otto il pefó fonte-altrui mancando , 

E quai di legni vn fafcio à te le /fondo, 

Ter dar d’eterna oblivione il legno. 

Tuie accogli non fol, ma co* l gran foco 
De l’amor tuo dittino ancor le accendi 
Si, che ciò, c bora è tronco , tener fta. 

Quinci de l’offtnfor Calma , e la mia 

Di macchie monde in cotal gufa rendi, . 

Che al fine amiche in del trovino loco. 

AlIaSig.Hippolita Rofa. 

Pafla vno de* fuor libri in nome di lui. 

V Ermiglia %pfa, il cui joaue odore ' ' 

Sparge fommo piacer per Caria intorno, y 
E che chiara la notte, ofcuro il giorno 
Fate à chi vi fatto denoto il core. 

Ter che io porti da voi fontano honore , 

E fia'l mio vario fili fatto più adorno 
Dal’ alto fauor voflro , e n’habbìa (corno 
Il tempo ; à voi mi manda il mio fattore. 

Degna ben fiete voi ( nifiun no’l nega ) 

T {pn che di quei lauorì, ond'io fon pieno. 

Di gemme orientali , e di fin oro. 

Mafoduco è di terra ogni te foro , 

Ed aflai metta più vijo jereno, 

Chi de la fama altrui li vanni ffiiega. 

Offenfio- 


iìS Rimedi 

; ’J - '' / 

Efortatione à fc fteflb. ■.* > 

O Mente mìa , non vuoi tu mai desiarti 
Dal fonnoyin cui Ut fei cotanto inuolta è 
*K(on odi turbai nome bomai di flolta, 

E per tal forge il vulgo à f aiutarti ? 

Deflati sù, mira, e remiche l'urti 

Tue non apprezza queSìagentet afcoltd. 

Sol à rapire, & ad inganni ( volta , - 
jl frodarti, &t&adirti,eà peggio farti. 

Qon vedi, fei ben hor da te diuerfa. 

Che que/io del t ù influì tuo fi pruni, 

E non it\ i pomi la fua pioggia ver fa è 
T^on rofe , non giacimi, e non viole, 

Tfe pianta, che trà frondi i frutti aduni. 

Tupn cxefcer qui, che non le f calda il fole. 

Al Sig. Gijlidmo Baldelanofcrittorcdd* 
rhiitoria della legione The bea. , 

G Vliclmo , al mar del' alt a bifloria voflra 
pi mia deucta Mufa il debil riuo 
"Porger vorrebbe alcun tributo ,e vitto 
fender mio nome à U terrena chioftra. 

Ma fé maluqgio fluol , che infarge in moflra 
Sottol' infegna d'atra inuidia ,priun 
D'onda lo fa fi , che à gran pena io fermo 
L'onta, che tonto, e'I duol, chel cor djmoslra • 
Che far deue tgli ì E voi perche le ciglia 
' Per pietà non curuateì èpureimpreffo 
Vn fegno in voi , per cui ciafcttn yhonora. t 
Maurilio, armato [ei , dijfefa piglid | 

D'vntuodcucto iniquamente oppreffo / 

jlppol Eroe , che'l tuo [epplcro indora. 

' Bacci* 
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: Baciail figlio, non potendo baciarla 
madre. 

L eggiadra fiamma entro il mio cor s' attinta , 

Afa lo/?/> dì timor l'vccide il gelo : 

Cwì irà k«f, e mal , irà Terra, e Cie/b * 

Qu^fta vita mortai conuìen , ch’io viltà • 
jBocca bacciar "porrei , da cui aerina 
'Parlare) ond’haue Amor sì acuto il telo; 
irla tra le labbra il mio defire io celo , 

*2H(on poffo dir ciò , eh' Amor fà, ch’io ferina . 
£5o/ce Bamhin , efe d.' Angelo hai femb'tan^a, 

(E giallo è ben, fc d’vna Dea fei Figlio , ) 

EJca de le materne alme fauiUe ; 

In vece <T vn, che dar non hò baldanza. 

Con lieta fronte, e con fereno ciglio 
Pigliane mille , e dopo mille , mille. 

Prega la Santiis. Trinità , che felicemente 
conduca li Sereniflìmi Prencipi di 
Sauoiainlfpagna. 

C He fìtona bor quefta tromba ? Eccelft Figli 
D’auguflo Padre bor hanno i cori ardenti 
D’ appagar bel de fio (flfpane genti 
in terra , e’n mar vincendo alti perigli. 

0 con ci fi oro eterno , in cui configli 
Stan fempre à quefia humane cofe intenti , 

Al colta burniti , affettuofi accenti , 

D’ogni nemico fiuol frangi gli artigli , 

Spianinfi i monti , fian tranquilli i mari , 

Spirino d’ogni intorno aure feconde , 

Stia’l Ciel fereno in così gran Piaggio, 

Che per tanto fauor queflo lenaggio. ' , 

Otte fi mofl ra , & oue il Sol s’afconde , - 
Farà Jafrare à l'alma Croce diari, 

1 IQVAT: 
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l qY atto segventi sonetti 

fono tutti fopra vn medefimo 

(oggetto, j 

L ^Affo ,ihi prouò mai Fortuna auuerfa t 
r otri io là prono in quefìo affiro viaggio ? 
in bel giardm chi vide mai [eluaggio 
yArbor nodritto , ond' altri hawtffe offeffa. 
jibi ch'iopoffoben diruti in mano atee fa 
' Tingo la face , e non ne [terno il raggio ; 

T offoben dir , chi di là /enti oltraggio , 

Or.d: aiuto [però mà degna impre fa. 

Ma giu fio è ben , che da la man fouranct 
T mito il cor [offa tormenti ,t pene, 

Cb'ei troppo amòy chi fit (C amore indegno 
Che non confente il C tei, che in coffa bimana 
Tutta ripofia ffia li noflra jfiene. 

Ma folò in lui, ch'è fogni bene il Regno. 

Q Val penna , qual ivchioffro > ed in quanti anni 
s'eriuer potrà del fiero mio dejlmo 
Il fiero cuetito te qual facondo 'Arpino 
TgarraY potrà di /frano caffo i danni? 

Quand'ri penfaua di J piegare i vanni 
J. griffa di eccellente augel dittino , 

Quella man, eh’ ribaciai sì ffieffo inchino 
L'ale mi tronca , ecco del mondo inganni. 

Ma coffa non fu mai di gloria degna 

L'ingannar chi fi fida ; Honor non porta. 

Chi il velen porge à'tbil' ambrofta /fiera- 
Opra fu quefia de la mano altera , 

Che douea foUeuarmi', opra che morta 
Rcfìar non dee , benché di vita indegna. 

Quella 


Digitized by Google 


Paolo Filippi. 

Q uella radice , ch’io credei benigna, 

E cb’cffer mi deuea tanto feconda , 

Quanto effer dee piantaci) in frutto, o’n fronda .< 
Da naturai virtù mai non traligna, 
guifa di maluagia , empia matrigna » 

Cui cruda f tritate il cor circonda. 

In vece di viua nda alma , e gioconda 
Erutto mi dà, chà la virtù maligna . 

Là ne le arene , oue il color fi ferue 
Ben poffo dir, eh’ io feminai buon grano. 

Che m’ingannòdi bella mottra il campo. ' 

Lappole , e fiocchi hor ne raccolgo , e [campo ' ' 
filtro non hò , ch’vn bel [offrir [ontano, 

Jal merito ha, cbiàeore ingrato [eroe, 

• * »* 

I T^vn terreo , eh' effer deuea fecondo, 

Vn ramo già con la mia man piantai. 

Onde cor frutto in pòchi arpii jpereù , 

Che me facete il viuer mio giocondo. & 

Tre luttri intieri con non Mene pondo 
Dt’ /udori con [ondato lo bagnai, 

Di tale amor la rtjcalddro i rai , 

Che così ardente vntfua non hsbbe il mondo'. 

Con qual frutto fompenfi hor pianta adulta 
Tanti anni ffteft , e tanto afftri f udori, 

Ter cui con i mi fotti vn tempo c ara f K 

fienile pianta inutilmente calta, 

?Jon folo al fin putti non porgi , ò fiorì, 

Ma de le pondi ancor ti motti i auara , 

r« , * • * 

' f 
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Ragiona con l’a ni ma fua. 

S E già tant'oltre è fcorfo il vitio indegno 
(.Ahi dura età di f erro, ahi monti d'oro 
C he mal oprando , il trionfale alloro 
SpeJJo riporta il più perurfo ingegno. 

£ fe perarriuardi gloria al fegno 
Tejjcr non gioua più nohil lattoro , 

Cloe far dcggiam ? Verche 4lma t ilbelteforo 
7gon cerchiam pronti , ouhà ignoranza il J^eguofc 
Ter che fiam co fi lenti à ftguir l’orme 
J)i tanti per camin decime , ò piano ; 

Ter parte hauer nel ben , che loro anemia $ 
jlh no penfier, l'alma rifonde , vfan^a 
£ tua di ben oprar , fe- ma la mano , 

Che chi premiare al fin ti dee , non dorme* 

Vanità di mondane fperanze* 

(■ \ ■ . • 

C ome d human fauor Paura à fugace , 

Di cui noSìri penfier fotlente affierfi 
Oggetti hanncidal ben tanto diuerfi. 

Aura, chox viua jpira hor morta tace. 

Jo, per trouare al fin ripofo , e pace, ; 

Che non fei ? che non fui i tutto Jofferfi : 

Di nohil Jeme vn bel terreno after fi. 

Che mai creduto io non Chaurei fallace. 

Moflrò Aprii , noi negh'io, verde già L' ber ba. 

Ma la ftag’on , ch’effer deuea veflita 
Di frutti , bor porge arida ) f icca , e tiene* 

Quinci io perifeo , ed è il perir più greue 
Che in vece di goder premio di vita , 

Soffro la pena , oime, di morte acerba. 

Alla 
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Alla Sercnifs. Ptencipeffa D. Margherita 
diSauoia. 

D AI capo d’vn Leone , alta ]{ cgìna, 

In vario fili nouellamente v/ciro 
Quindici Rofe in triplicato giro 
Adbonor di colei , cui’l Cielo inchina. 

Laccio mancano, ài’ opra pia diuina. 

Chela gloria, e’ l piacer giunga al martiro } 

Ed eccoldi Un bianco, ( bor ne rejpiro,) 

Che al nome voflro ardita man defiina . 

Hor l' accoppiare a’ Santi fiori vn fiore , 

£ quinci far via più leggiadro il nodOt 
Opra fin de le voflre alme , e gradite . 

Quinci vedranfi in difufato modo 
Santità , leggiadria , candido core, 

Bfife co’l filo à M AÌ^GHEP^lTA vnite. 

AL DVCA Dl SAVOIA. 
Sopra la dedicarione d’vn’opra delSignor 
Girolamo Corderi. 

S E deflò in guifa d’vn Teban la cetra , 

(Tanto può vn ’ Alma , 1 n cui virtù dimora ) 

De la Grecia il valor , che il fuono fuor a 
Tfe venne , ondi altri hor chiara fama impetrai 
Votiva virtù , ch’altrui l'orgoglio arretra, 

Cui’l mondo, corri vn Hume inchini , e honora, 
Vn Cigno hor defla , ò CABALO in tùia Dora , 
Che manda vn dolce canta infino à l’etra. 

Dolce l' inula , perche chi più facondo 

Scioglier può fili trà più famoft, e chiari 
Di quel , che quefle illuflri carte hor verga ? 

Ed alto và > perche chi affume il pondo. 

Di cantar voflri morti ò foli , ò rari , 

Ben dir fepuò , che fin al Cielo ei s’erga. 

T 3 Ragio- 
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Ragióni con 1‘óprà »£ là firiifce. 
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P J.no rniojei ridotto al fine bothai, ’* 

Se non nel modo y ch'io vorrei, almeno 
In quello , che far può fiile terreno 
Ingombrato da mille, esilile guati >*— 

Va del mondo al affetto: mi vedrai 

Chi con benigno cor , volto ferenO . x 

Ti vegga y e lodi , e forfè ancor chipiend 
D' odio, d’muidia ti dimàfki i vai. va .. ... . . 

J i primi burnii finchina indi fa mente 

Tronto grata dimoihd ,e di f che lode -. ' 

Tg on meni tù t che fol fi deue à Dio. - < ' 

De gli altri non ti caglia ; Angi in oblia 

L‘ affetto pon, che gli confuma , e rode i . i 

Che infelice è, chi morfotal non f ente . 
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alSig.HenricoSaluago. ' 95 

al Sig.GiouanniBcntiuoglio. • 96 

al Duca di Parma. 96 

al Conte Luigi Beuilacqua. 98 

alla Contefla Lauinia Celis. 99 

allamedefima. 100 

al Duca diGuifa. 101 

al P. D. Francefco Belli. - ioa 

allaMarchèfadiMarignano. toj 

alSig. Federico della Valle. • 104 

a D. Filippo 111 . R è di Spagna. 105 

a D. AleftandroViiialda. 10 6 

al Duca di Nemours. 107 

al Sig. Guido Auellani. 108 

alla Sig Gineui a Bentiuoglia. 1 09 

al Sig. Paolo Filippi. 1 io 

al Sig.Francefco Maria Sagri. in 
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atMarchefed’Efte. h- 

iti 

al Cardinale AldobrànditìO* ,] '» 

ili 

alla Conréfla Laura Cefi$*. 

. 114 

al Sig. Gerolamo CàpriSi ...... 

AH 

al medefimo. 

U6 

ai Duca di Parma* \ ? 

Uà 

t L Ó VI tei a L 1 È t^Oi 

che contiene i Complimenti di 


R^dccómandtiiMii 

J. f. 

\ L Duca di Saupia. / - 

A /» 

X\. Al Duca di Ferrari* 

}iV9 

al Cardinal Canaio# : . '• : .no • • 

> 

al Cardinale Sfbndrat 0 #f„ .-,.v : 


di medefimo. ti %. 


al Principe Doria. 

■ -ì'ì ut 

ai Cardinal CananO. r.tn i 

.■AH 

alVefcouodi Modotià. 


al Generale de’r rati Mont’Qliuetàrih t *4 

al Signor Cela re Coccapdne* 

125 

al Signor Giuliano Celarmi* 

, .'110 

al Signor D. Cefate d'Efte* 

li? 

al Cardinal Sforma* 

■ 1 ÌÌ 

al Principe Doria* 

■ U9 

al Vefcouo di Piacenza* > 

• r<$<? 

al Cardinal AldobrandiflG. 

x ; X 

à D* GiOuanni di Mendozzd* 

An 

al Conte Cai Io SCaiolù , 

Hi 

al Gran Malica di Malta* 

r. 154 

al Medelìtno. 

:r <.V 5 

al Cardinal BorfóflrfeO, 

m 

alPArciucfcouo diTorlMa. j , * 

m 

di Coxite di Bamùcmo/ 


■ 

Al 
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AlDucadiSauoia. 139 

alSig.diDolceaqua. 140 

al Marchefedi Velada. 142 

al Rè di Spagna. 1 143 

O * • .t 

r 7 i E L SESTO L 1 B 0 , 


che contienei Complimenti di 
SpgkPglio. 


A LDucadiSauoia. 1 • 144 

Al Ducad’Vrbino. 145 

Al Duca di Parma. 145 

alDucadi Montemarciano. 14$ 

al Duca di Bracciano. 147 

àlConte di Miranda. 147 

al Duca di Ferrara. 148 

al Duca di Parma. * 149 

almedcfimo. * 150 

al Mar chele Sfondrato. 150 

al Marchefe d’Efte. 151 

al Cardinal Parnefe. 152 

alla Cornelia Bai bara d’Efte. 1 5 $ 

alla Convella Lucretia Scaioli. 1 54 

al Principe Doria. 155 

al Gran Duca di Tofana. * is6 
alSig.AntonioFòrni. 157 

alContediGiaglione. 158 

al Duca diSauoia. ■*.. 159 

allaContelfadiRcuigliafco. U9 

lai Duca di Nemours. ido 

ai Marchefe d’Efte. ; 161 

al Duca di Parma. '1^1 

^alla Duchefla di Mantoua. 1 <s 3 

•a. a 1 * 
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al Sig. Honoraro LafcarO. 164 

allaMarchefad’Me. 166 

7^ E L L 1 B 110 SETTIMO , 
il qual contienei Complimenti 
s Mifii. i 

A LDucadiSauoia. 168 

Al Prencipe di Piemonte. 1 69 

Al Duca di Parma. 170 

al Marchefe di Lanzo. 17 1 

alla Sig. Barbara Torcila. 174 

alContePortunatoCefis. 175 

al Signor Gafparo Rangone. 175 

al Signor Pietro Precipia. 177 

almedefimo. 178 

allaDucheflad’Vrbino. 180 

al Sig.Leolazaro Alerò. isi 

al Sig Gerolamo Capris. 181 

al P. Abbate Malchiodo. 1 8 2 

al Marchefe di Lanzo. > 18$ 

àD. Nicolò Ma fcarelli. 184 

ai Sig. Andrea Achiardi. 185 

alDucadiNemors. 188 

à Madama di Nemors. 189 

al Patriarca Gaetano. 190 

àD. Andrea diCetia. ■ 191 

al Sig.Honorato Paftorelli. 192 

alla Signora D. Anna Sfondrata» 194 

alla Signora D. Angelica Sfondrata. 194 
al DucadiSauoia. 195 

al Sig.Cefare Giordano. 196 

al Duca di Parma. 199 

al Sig. Gio.Battifta Carratoni. 200 

Al 
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àlPadreHiltario daCeua. 202 

a l Signor LodouicoVemagalIi. i 204 

al Capitano Giulio Celare Nicoli. 206 

aj Come Nicolò Cefis, 207 

al Sig. Giacomo Franco Palleario, 208 

al SignorGiouanni Sordi. 209 

*lS:gnor Bartolomeo Franco, Ho 

*lCaualier Siluro Mahona. in 

allaSignora N, m 

allaSsg.D.Beatrice d’Efte. 213 

Pichiarationc di parole diS.Agoftin. 214 
alCaualierP.Franccfcocl’Efte, * 216 

alla Sig. LtuiaO-pperta, ' •: 21? 

al Sig.^M are* Antonio Latiterò; < *29 

ad Àbbatein Sancii Solutpris, uà. 

ài Sig. A godi no La (cari, ■« 5 ' 222 

pi Sig- Antonio Forni. ^ 227 

alSig-Gio.BattillaPianauia, 22? 

'airÀrciuefcouodiBari* 230 

%t Marchcfe Ferrame Bentiùoglip, 330 

al Sig, D. Amedeo di Sauoia. > zy\ 

alSig-Lodouico Vernagalli. ■■■■ 23-2 

à Madama di Raccomgi, 231 

al Sig- Valentino Fenogli. 235 

ài Marchefc D- Alfònfod’Efte. 246 

yitadel Mai chde Filippo d’Efte, 247 

'4 ' • 


UV 

TAVO. 



TAVOLA 

t>E COMPLIMENTI, 
che nel prefente volume 
lì contengono. 



E z l / e ^ o, 

che contiene t Complimenti di 
Vifita . 

! Ili tare , per conferuarfi la grafia * 
di alcuno. pag.i 

Mandar alcuno à far compli- 
menridi vifira. 2 

Per rinouar memoria di feruitù, ediuo- 
tiorie. 3 

Vifitare, e mandar prefente. 4 

Rinouar memoria di parentela , & amici - 
tia. 5 

Vifitare con andata di alcuno. 6 

Per non perder occafione di andata di al- 
cuno. 7 

In occafione di patteggio. 8 

Vifitare, e dar le buone fette. 9 

Perche retti viua negammo di alcuno la 
memoria di diuotione. 10 

Vifitar con lettera , per non hauer potuto 
farlo con la prelènza. V 11 

Supplire à mancamèntopaflaro. it 
Dolerli di non hauer potuto vifitarprefen 
tialmente. ij 

Far acquifto della grafia di alcuno. 14 

Scu- 
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Scufarc lunga dilatione didouuto compli- 
mento 15 

Vifitare per niezo altrui. 16 

Vifitaaccompagnata da preferite. i7.e 18, 
Conandata di alcuno. 19 

Belar las manos con yda de cauallero. 20 
No defcuydar deuidocomplimento. 21 
À corda rii lu aficjda,v buena volontari* 21 
Rapprefentarela fuadiuotione, 23 

Vifìtarecol mezo altrui. 24 

Mandaralcuno à vifitarinfuonome. 25 
Mandar alcuno, per non poterandar in 
per fona. z6 

Scufarfidi non poter andar in perfona, e 
mandar altri in fuo nome. 27 

par buon principio d'anno, e ricordarfi in 
grafia di alcuno. 28 

Pregar buon principio d'anno, e ricordarfi 
fn gratiadiPama* 29 

Scafa rfi di non hauere fcritto prima , e dar 
le buone fededi Natale, 30 

Stufar tardanzadi fcriuere, e moftrar fen- 
timcnto dcgliaifettialtrui. 32 

Far riuerenza , per far acquifto della grati* 
d’alcuno. „ 34 

par riuerenza, e dimandar fauore. 3 5 
Vifìtarpcrfai acquilo deifamicitia altrui, 
np. 

71 E L SECONDO L 1 B ^ Q, 
il qual contiene i complimenti 
di C ort gratulatone. 

M Andar alcuno à far vfficio di congra 
tulatione. 37 

pialle- 
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Rallegrarti di promotione alPótificato. 3 g 
Rallegrarli di buon ritorno, . ^ , . . , ? 9 
Mandar alcuno, per rallegrarli difelice ri- 
torno. J ■ 40 

Rallegrarli di promotione al Cardinala- 
to. ' ; 41 

Mandar alcuno à far complimento dicono 
grarulatione. //■', 4 i 

Rallegrarli diconchiulìone di matrimo- 
nio. p/o; r , ; - 4j 1 

Rallegrarli di conferito gouerno. 43 

Rallegrarli di nafcimentodi figliuolo. 44 
Sur la reconciliation entre Ja Majcftc du 
Roy de France,& le Due de Guyfc. 45 
Rallegrarli di feguiro matrimonio, ,• 4 6 
Rallegrar fi di racquiftatalanirà..^ . 47 

Rallegrai fi di confeguita degniti, 48 
Rallegrarfi di confeguita Vittoria. 49 
Rallegrarli di confeguita dignità al Prin- 
cipato. * ~ , 50 

Rallegrarfidi ottenuta dignità, 51 

Rallegrarli di matrimonio feguito. 51 
Rallegrarli diconchiulìone di pace. 53 
Rallegrarli di v flìcio cófeguito inCorte. 54 
Dar ei parabién por gouierno. 56 

Dar el parabién por al cancada dinidad. 57 
Rallegrarfi di ^pmotioneaì Cardinalato. 5 $ 
Rallegrarfi di promotione di vn figliuolo 
al Cardinalato. -c j 59 

7^E L TEB^ZO IIBRO, II QJ? Ji L 
contienei complimenti di C ondagliene 

D Olerfi di indifpofitionc. 60 

Di ferita hauuta, - , .61x 62 

Z Di 


Digìtized by Google 


taa vola. 

Di morte di'fratcllo. r -- ^ ^ 

Di morte di figliuolo. 64 

Di mortedi Zio Cardinale. ' - r 65 
Di morte di fratello. 66 

DimòrtediZioVefcouo. 67 

Di morte di moglie. 67 

DimòrtediPadrc:o:> u 68 

Di morte di moglie. - - f ! >60 

Di morte di Madre.’ 70 

Di morte di figliuolo vnico. 7t 

Di morte diMadre. 71 

Di morte di Fratello, ediNipote. 73 

Di morte d 1 cugnato, e di N ipote. > 77 

Di morte di figliuola. >’ >78 .e 79 

Dar el pefame por la rauerte del Rey. 80 

Porlamifmaoccafion. 81.82 

Per morte di Padre. ■ t ' ii 

Per morte di cugnato. » 83 

- • ■ • » * ' 


7 ^E L £ V KT 0 L 1 B 1 IO, 
i che contiene i Complimenti di 

B^mgrati amenti. 

R Ingranare di auifo mandato. 85 

Di prefente fatto. 86 

Drvilitafattapermezoaltrui. v 87 

Per fauor fatto. 88 

Ringratiaredifauorericeuuto. - 88 

Di vifitafatta. 

Di fauore fatto con lettere. 90 

Deprefenti dicaualli. -• ' 91 

Dicomplimentofarto. 92 - 9 J 

De prefente de meloni. J H 

Di vifita fatta, e frutti mandati. . - v 94 
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Di preferite di vccelJL . 

Di penfieroprefo. 
Diriccmitifauori. 

Di complimento fatto. 

Di prefentemandato. 

Di fauore riceuuto. 

Di fcrittura prontamente mandata. 
Di piefente di Reliquie. ■ 

Di complimento riceuuto. 

Di complimento fatto. ■ , 
Dasgratiaspor merced. 

Di dimoftratione di pronta volontà. 
Di riceuuto prefente.. • . 

Di denari mandati. 

Di complimento fatto. - < 

Di cortefe complimento. 

Di complimento fatto. 

Di riceuuto fauore. I. 

Di prelente, e di lettera fcritta.. 

Di dimoftratione di buona volontà. 
Di complimento fatto. 

Di vifita fatta. \;o.: . 


9? 
96 
96 

9* 
99 

100 

101 

r no. ioz 

103 

104 

105 

IOÓ 

rr 

107 

108 

111 
II? 
II? 
y-i (4 

ni 

lló 

Iltf 


^ Hi a V l HT 0 
v che contiene i Complimenti di • 

^accomandatione . y£ 

R Accomandare vnncmico. 1 18 
Raccomandare \vna perfora che do- 
manda giuftitia. ' 11 9 

Raccomandar perfora, che deftdera cario 
meato. 120 

Raccomada p(òna che defidcractoce.i^ 
Raccomandare negotio di alcuno. 

Z 2 Racco^ 
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Raccomandar perfona condannata alla 
galea. uz 

Raccomodar negotio à richieda altrui, i z$ 
Raccomandare per compimento di giu- 
ftitia. ' "i 12 j 

Raccomandare perfona pcrfeguitata. 1 24 
Raccomandare per otrencrgiuftiria. 12$ 
Raccomandare per ot tener gratia della vi- 
ta per vno condannato. * 126 

Raccomandare per ottener gratia. 1 17 
Raccomandare perche altri ottenga vffi- 
ciò. 128 

Raccomandare vn condannato alia galea. 

i 29 -ei 3 o 

Raccomandamegotio d i giuftitia. 1 ? 1 
Raccomandar alcuno per farli ottener fa- 
uorc. 13* 

Domandar gratia della galea per vno con- 
dannato. 13 3 

Far vfficio per ottener contenda di gratia. 

134.C135 

Far vfficio per ottener beneficio ecclefia- 
ftico. 13^137 

Raccotnàdar al cuno incorfo in errore. 138 
Raccomandar perfona benemerita. 139 
Raccomandar perfona confinata. 140 
Raccomandare vnpouero vii tuofo. 142 
Raccomandare chi defidera naturalezza 
di Spagna. 143 

7^ £ z SESTO L 1 B JjL O* 
il qual contiene i complimenti di Eguagli. 

R Aguagliodi morte di Padre, 144- «45 

14d.147.148. 

- ■ Di 
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Di viaggio da farti. 14$. 149 

Di arriuo in alcun luogo. 150 

Di morte di fratello. 1 5 X 

Diconchiufo matrimonio. 152. 1 53 
Di morte di Madre. 154 

Di fopraftame viaggio. 1 5 j 

Di habit o di religione prefo. 15$ 

Di co fa ricercata. 157 

Difalutc,e ftudio di alcuno. 158 

Di morte del Rè di Spagna. 1 59 

Dellafalute di alcuno. 159 

Di arriuo in alcun luogo. 160 

Di viaggio fatto , e corte fie riceuute. 1 6 1 
Di arriuo alla Corte carotica. 

Di viaggio da farti per riceuere fauore.itf 3 
Di viaggio fatto, e da farti. 164 

Auilàrde^afamiento. 166 


7 ^ £ I SETTIMO L l B K.0, 
il qual contiene i Complimenti mifl'u 

P Rocurardi farti conolccre l'udditodi 
fingolardeuotione. 168 

Dedicare alcuna fatica. 

Prelèntare componimentidipoetia. 170 
Scufar tardanza di fcriuere, e procurar di 
conferuarfi la grafia di alcuno. 171 
Procurar di acqui ftaj- la gratia di alcuno. 
Ringratiaredi fauorc,e procurar di con* 
feruarfi la buona difpoticione dell’ani- 
mo altrui. 175 

Dimoftrar prontezza nel fcruir l'amico, 
lodar modeftia, efeufar paffata negli- 
genza. , 17* 

Z 3 Scufar 
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Scurar tardanza nello fcriuere , epromet* 
v: ter corrifpondenza d’amore. 177 
Dimoftrar affetto verfo l’amico , e partici - 
. patione degli accideti della fua fortuna 
effortandoloallafofferenzadi efla. 178 
Pregar alcuno à tener figliuolo àbattefi- 
mo. . r. . 1 80 

Dimoftrar fodisfattioneche l'amico hab- 
biadifpofto delle cofefue. - ìgi 
■Polcrfi della morte di alcuno , & offerire 
v ilfauorfuo. xgj 

Scufarfi , e moftrardefideriodi vedere al- 
cuno. j8i 

Scafar tardanzadi fcriuere , e rifpondere à 
comifTioni hauute. 183 

Far dimoftratione della fua volontà , e dar 
nuouedifefteffo. ig4 

Rifponder perlerime, efar cortefl dimo- 
ftrationi della fua volontà. 185 
Moftrare quanto fi tenga à cuore i coman 
' damentialtrul i88 

Far dimoftratione di buona volontà. 1 89 
Mefcolare complimento di códoglienza, 
e di congritulatione per due accidenti 
contrari). 190 

Dimoftrar prontezza di volontà. 1 9 1 
Confettar obligo verfo l’amico perfauori 
e corrette ri ce uu te... 1 194 

Ringratiare, e inoltrar fentimgto didifpia 
cere dell’altrui infermità. •> > t93 

JMoftrar gufto nel fecondare il defider io al 
trai. ■ .. 194 

•Dedicare alcuna opera. . ' -^195 

' ' 1 i « Rifpon- 
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Rifponder à lettera fcritta, ringratiar alcu- 
no^ offerire l’opera Tua. ' 19^ 

Auifat difucceffo, e prometter il feruitio 
tuo. h 199 

Dimoftrareaffettuolà vol&tàverfo l*ami* 
co. v aoo 

Ringratiare di dimoftratione di buona v<i 
*5 lontà, raccomandar fé fteffo,e promet- 
ter l’opera fua. io i 

Moftrare ftima, chefifà della memori*, 
che tiene Tamico. 204 

Djmoftrar prontezza nel (bruir l’amico in 
cola co meda. 205 

Moftrar memoria , che fi tiene di amico 
adente. 207 

/Scherzare, e lodarla virtù dell’amico, e 
, , biafmare il vitioaltrui. aos 

Offerir pronti effetti di buona volontà in 
feruitio dell’amico. 209 

Moftrar in qual conto fi tengano le cole 
raccomandate. 216 

Far complimento per dimoftratione del 
buon animo fuo. 211 

Riconolcer riceuuto fauore, & hauer fen- 
timentodell’altruiinfermità. 212 

Dimoftrar prontezza nel fodisfore al defi- 
derio altrui. xtj 

Dichiaratione d’alcune parole di Tanto 
Agoftino. 214 

Stimare riceuuto fauore, epregar Dio per 
vn nemico. 216 

Scufar tardàza nello fcriuere, moftrar prò 
tezza nel fcruire , c prometter effetti di 
Z 4 buona 
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buona volontà. '* nj 

Confelfarfi obligatQ»epromctter l’opera 
Tua in ogni occorrenza deiramico. 2 zO 
Hortari adlitterarum ftudium. iz i 

Difcorfo iopra la ricetta di vn belletto pet 
le Donne. \ xlz 

Difcorrere fopra tinnendone di vna im* 
-.prefa. V 2 ij 

Mandar fcrirture per hauer conftìlto. 229 
Moftrar quanta ftima fi faccia demeriti 
altrui. , . , ìj o 

Scherzo fopra la parola di merito. 2 3 0 

Dedicare alcuna opera. .1 2 ^r 

Ringratiarc di lettera fcritta» rallegrarti di 
auifo dato, & offerirli. ■' 132 

Dedicare per vn’amico. » 3 3 

Difcorfo [opra le difficoltà, che nella prat- 
tica del pigliar moglie fi ritrouano. 23 i 
Dedicare difcorfo, e deferittione della vi- 
t taaltrui. . 246 

Difcorfo della vita del Marcheiè Filippo 
d’iifte. 
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LETTERE 


DI COMPLIMENTI 

SEMPLICI 

• ^ 

J *DctP J tluflrtjt. Signor aUaU 

ANGELO GABEUELt 

Gentilhuomo Venetiano 3 


Raccolte da Bartolomeo Fontana 

Con ì’aggiunta d 'alcuni concetti ridotti Torto d Tuoi Capi >& 
nouaméntepolti in fucecon Iiccnia de’Superiori. 

LETTELE 1 2 \(_ APOrAjO 
Ui tuoni Ftfit • 

1 ‘ * f *\ 

ALÌ/ILLVSTRISS. Et fcEVEREtfv 
Signor Cardinale di Vicenza. 

VELL’aff. tto riuérente , to’/ quale io òjferuo 
y. S. llluflrifjimd , non produrre fruttò prò- 
portionato à fc fìeffo > quando nell* occa] ione 
di qutHe fantifjime Fefitf di 'fatale io non -, 
la vifitafje humilmerite con le preferiti , pre- 
gando il Sìg. Dio , che in quefli benedetti giorni il fuo ani* 
mo Sfida tranqmUiJfima pace 5 il che mi gioita augurare 4 / 

. r<sig. 
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V.Sig. Wuftriffìma pià toitoper compiacer di qualche fa- 
du f aiwnt il mio debito , che per ag&ungn fortuna al fuo 
meritò La Applico a raccordarli , che )l colmo di quanta 
conlolatione io pofjo ricevere a quetto -mondo cofifo nel ve- 
dermi caramente amato, & benignamente protetto dalla 
i fan gratta. Con che fine le bacio inchmeuolmente le mani- 

» ^ ^ MEDESIMO. 4 : 

C Anbbe troppo colptuok la diuota feruitù,ch'iohòcon - 
^ tratto con KS. Ulufìrift.fe riifcendoà lei forile lemie 
for^e, non le rendeffi almeno fertile il mio de fiderio, col pre 
sarte Pelici quefle Santiffìme fette di Vafqua , infume un 
ma tranquiHità immutabile di lunghiffimi anni ; i quali 
piaccia al Signore , che fia.no da lei cofi projperatncntc go- 
duti , come le fono da me affettuofamente augurati, 
mi foto raccordarle, che allbora io filmerò ficura la p- o mef 
fa, c ho hauuto della fua gratta , quando rìceutw la benigna 
caparra di qualche fuo defideratiffmo commandamento , 
Oue co' l fine le bacio inchìneuolmente le mani . 

A *' ' * ' \ a •« . 

yt L M E. D E S l M 0. 

A vvicinando fi le famiffìme Fede della Kfatiuità di 
noflro Signore io vengo ad augurarle à V.S.ìUuflrifs . 
più felici di quello, ch’ella fieffa defidera , affiorandola , 
che, feto baui/fi tanta autorità in rendergliele profferit- 
ine , quanta hò volontà , che le riejcano tali , vedrei in vn§ 
itteffo tempo con mio fegnalatiffimo contento colmati peri 
fettameme i fuoigufo , & adempiti totalmente ì miei de fi - 
derif. T taccia à jua Diurna Maejìd , che come quefle paro- 
le mi ef cono dati' interno dell'anima , cofi io fenta la felice 
nuoua di nonefjer per mia negligenza vfeito dalla fua gra- 
tta, alla quale per fine bumilmente m’inchino. . 


\ 
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In aug. di bone Fette. % 

AL MEDESIMO. 


S E mentre io vengo ad augurare à V. 9. lUuflrifflma /ri 
quelli fanti giorni di Tafqua ogni bramata tonfolatione 
poteffi dimostrarmi aliretanto prefio esecutore de’ miei de fi 
derif t quanto io mi conofco affettuofó augure de' fuoi conte n 
fi, l’afficuro , che nè et lei reftenbbe più , che de fiderare , nè 
à me , che pregarle . Ma pèrche quell’ animo , (he fi vede 
penuriojo di forge, deue almeno manifestarli abbondante 
d'affetto , le dirò , che in qutfle fante fette vorrei, chef offe 
tale il fuo giubilo , quale io lo poffo , & lo deuo bramate i 
me fieffo. E le bacio con ogni riueretigale mani. 

AL MOLTO ILLVSTRE MONSIGNOR 

Lelio Guidi Canonico di Brefcià. 

, .. ..... • 

S I dimòfiràrebbe il mio animò molto auaro,fe fedendofi 
co fi ricco d'affetto verfo V. Sig molto lUuttre non ghè 
ne faceffe neU’occafione di quelle fantilfime Felle di TgMé 
le liberaliffìmo esborfo % augurandogliele altreUnto felici, 
quanto io mi fiimo infelice, vedendo effermi concedute dà 
lei coft pòche occafioni di fcruirla . fi riduca à memoria, 
thè viuendoio più fuo , themiofèildoueré , cbcefiapàri- 
mente renda il te foro de’ fuoi commandamenti più mioché 
fuo , il che filtrando licerne dalla fui gratta , le bacio li 
mani . 

AL MEDÉSIMO. 


Èr molte cagioni k> mi mòno à Vifitat V. Sig tntdtò IU 

JL i 


_ {ufi. con mie lettere in quettè lame Ftfle dìVffquaji 
ma in particolare per renderla (erta^hp i cefi prodigò l 
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fitto della feruità mia in augurargliele feliciffme , come è 
[carjofvffitio dell’autorità fua nel! arrichirmi de’ fuoi c'ó- 
mandamenti ; i quali [e mi faranno conceduti , riuniranno 
il condimento d' ogni mioguflo , & fluiranno per veri tc- 
flimoni del? amor benigniamo , che profeffa portarmi. E 
qui co’ l fine pregandole dal Cielo ogni defiderato contento , 
le bacio le mani. * 

AL (ALARISSIMO SIG. FRANCESCO 
Donato, fò delCIarifs. Signor Cado. 

P Rggo il Signor Dio, che, come V. S. Clarifs. non lafcia , 
che i fuoi parenti , & amici viuano digiuni di quelle 
gratìe , che fanno à lei dimandare , cofi fua Diurna Maeflà 
non permetta, ch'ella retti priua di quel contento , & tran- 
quillità d'animo , ch’io vengo a pregarle dal Cielo in quefie 
fantiffime Fefie di Tafqua, le quali tanto à me riuniranno 
gufleuoli, quanto faranno à lei concedute felici. Si compiac 
eia conferuarmi Juo,& viua fteura, che in me tengono gra 
do eguale la grlofia della fua gratta, & la pretenfione dd 
fuoi commandamenti. Et per fine le bacio affettuofamtnte 
Umani. 'i. . 

4 ’ * 

AL ILLVSTRIS9I MO SIGNOR NL 

E Sfendo io inuitato da vn cumulo di molti oblighi ad au 
gurare à V. Sig. lUuflril't. in quefie fante Fefie ogni 
defiderata proffieriiade , farei gran torto à quei fegnoloti 
fauori, che me le hanno obligaio , quando non accettaci que 
fio imito con quella prontezza c? animo, che fi richiede alla 
fcruitù mia verfò di lei . Vregola adunque ad accettar que - 
fio vfficio per argomento immòbile della mia ofleruan%i t 
& per fegno inf allibile di quelTaffetto , con cui defidtro 
ogni fua contentezza . E 1$ bado Umani . 

ALL’- 



Inaug.diboneFefle. f 

AL L’I LL VS T’R I SS. SIGNOR N. 

G On foccafione iiquefle fantìffìme Fette io vengo à 
ridurre alla memoria di V . S. Mufiriffima l’offequio 
della jcru'tu mia , & à pregare il Signor Dioiche gilè le con 
Ceda feliciffime , afficurandola , ch'io puffo con lei quello vffi 
ciò acetiche l’augurio afitttuofiffìmo, ch'io le faccio nel ren- 
der men grane il pefo del mio debito , le faccia piu chiaro: 
t ardore del mio de fiderio } il quale , quando fi vedrà arma- 
to di forge , & fauorito di qualche occafionedi feruhlale 
manifetterà tanta follecitudine nelfvbtdirc a fuoi cenni, 
quanta le ha fempr e moflrata prontegga nelTofferir/ele. 
E qui col fine, per non apportarle più tedio , le boccio con 
ogni riuerenga le mani. 

alltillvstriss. signor n, 

S E pregando à V . sig- lUufirifi. in quette fante Fette il 
colmo di quei maggiori contenti , che fono da lei piu ar- 
dentemente defideratì , vengo a fturbarla con quelle mie , 
incolpi fe fieffa , che c ffendomi fcarfa de'fuoidefideratiffì- 
mi commandamenti , va rendendo la ma feruilù tanto 
anfìofa, quando larcndt mfruttuofa. Foglia Iddio cheli* 
goda co fi profferamentt quelli fantijfimi giorni, come me- 
ritevolmente pofiede quegli bonari riguardcuoli, che la fre- 
giano. Con che fine , promettendole feddijjimala deuotìo - 
ne della feruitù midi It batti ti mani. 
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AX-L'ULVSTRISS. SIGNOR. Ni 

D Efideràttdo io , che in quefìe fantifjime Felle , & m 
molte altre ancora V. Sig. llluflrìfs. arriui al colmi 
(fogni bramata confolatione,vego con quelle mie à farglit - 
ite felicifftmo augurio, accertandola , che quello mio caldo 
vfficio non meno aerina da quella merenda , la quale mi, 
rende offcruatore della fua grafia,', che da queir fnm%i, che 
mi fanno CQnofcitor del mio debito . V taccia M Sig. Diaj.be, 
ogni maggior confolatione jia da lei poco defiderata , & lun 
go tempo goduta , co fi come la ferititi, mia vien dalla fua 
autorità poco esercitata , ma dalla benignità fua, molta 
Jpeffo f onorila. Equi confine le battio con ognirmexen ■» 
% ale mani ' *, : .y- v: > 

A L y I LL VS T R I SS; SIGNOR N. 

C onoscendomi fegnalatàmenfe fauorito da quell 1 affet- 
to, che V. Sig. illufìriffima mi porta , & viuendo atn-r 
httiofodiacquiflare ogni giorno grado maggiore della fua 
gratia , repugnerei alproprio volere , quando, io non incon- 
traci questa opportuna occhione che mi fi rapprefenta di 
augurarle felici quefìe fante Fefie , pregando il Signor 
Dio, che le fue contentezze le riefcano tali , che in vn me- 
de fimo tempo concedano foditfattione al fuo merito y & 
iftinguano la fete al mio de fiderio . E qui co’l fine * per 
non interromper con longa Iodio i futi grani negotqfie ba-» 
ciò le mani . 


LET- 
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amolto ill. et eccellen. 

•Sf^Conte Giordano Rota. 

E la morte dell’ Eccellentìft. Sig. fuo Taire, 
( che fta m Cielo ) mentre hà ferito l'interno 
del cor mio con la fcgnalata perdita di cofi ca - 

ro Signore , non Thauejfe nel niedefimo tfmfio 

rt fiorato co’ Imam fé fi armi V. EcceU. fuo degno fuccefiore 
. farebbe quella mia (olaracnte pura cffecutrice d’vn riueren 
te vfficio di condogllenga ima perche conofco in me miti- 
gato il dolore per la fua nuoua grandegga , & argomento 
in lei fblleuato in gran parte l'animo perla fùa mólta pru- 
denza y vengo ad affi cifrarla » òhe tanto io mi doglio ih ve- 
dere i fuoi gufìiauuelenati dall' acerbità di queflo acci- 
dente , quanto mi rallegro , che l' amar egga della fùa' af* 
flittione fta radolcita dalla fua nuoua grandegga : E qui 
co'l fine humilmente inchinandomi, & privandole dal Cut 

lo ogni confolatione , le bacio le mani. 

■/ . \\ ■ ■ r - 

AL (ALARISSIMO SIGNOR N. 1 


S E la morte improuifa del? JÙuflrijfimo Trocuratorf ; 

Taire di V. S. Clarlfs. (che fta in Cielo , m’hà grane - 
mente turbato? animo, & Jegnalatamente tr affitta l'ani- 
ma ,le feruano per veri tefiimoni quella amoreuole bene- 
uolenga , con laquale io ero da così caro Tatrone accarez- 
zato , & quella riuerenga con cui io fiimauo , & regìflral 
uo nella memoria i fuoi fauori ; la doue io conuengò do- 
lermene [eco ajfettuofiffimamente , riducendole però aWi 

memoria 
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pìfnprif che fi bene il colpo c grauc, nientedimeno effendi 
la morte vv* accidente preveduto da noi mortali , è molta 
convenienti' che mi fta preveduto col rimedio falcifero di 
vna dinota patien^a. Si conformi col volere di chi ci regge » 
CF riceva cortefemtnte la feruitù ch'io tenevo con quel Sir 
gnor e , effendone V. $. (larift, ifiituita da pie irrevocabile 
berede. £ le bacio lemmi • 

AL MOLTO ILL VST. SIG. N . 1 

*■ / 

•v ' r * ■ , g 

D ÌO tà, che piu , che volentieri i ienhrei à confidar r. 

Sig. molto lUuftre co n queUe mie della perdita rcpen 
fina , che ha fatto del fuo vnico figliuolo , quando l'cffecu - 
pone di quello vfficio non mi foffe impedita , 0* dal dolore 
acerbijfimq, ch'io ne lento , & dalla memoria ch'io tengo 
della Jua fegnalata prudenza la quale sà molto beve , ciré 
tanto ci deve effer cara l'rffgta di quella carcere , quanto ci 
fvole effer lagrimcuole f entrata i&chcè degno di gran la 
de quell* animo, ilquale cedendo alla giuftifjtma legge del 
Creatore , fi lafcia placare dalla muffita inoperabile di 
quefta condurne di natura . Confoli dunque fe lìeffa con 
quella genero fità et animo,che è Jua propria ,&• mi conjerui 
nel [olito grado della fua gratta , che co'l fine le bacio le 
piani. ■' ] 

ALL’ IiLVSTRE SIGNOR, 
Guardino Collcone. 

• ’ - V». ' , . 

* 

I O so, che fi V. Sig • llluflre nojn procurerà con lafua pru+ 
derida difilli par la ragione , la quale fe ne fià alprefen, 
te fepolta neljenfo per U repentina perdita, chà fatto del - 
H Eccellenti/* . Sig fuo Vadre ( che fta in Cielo) farà faci-. 
lfffimo t cb' ella fi fopflituifia volontaria preda Q’pneccef-. 

ìw 
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fino dolore : ma fe onderà, ben coufiderando, che il piangere 
la mO' te d’ vn Signore, chi era di cottami cofi candidi , non 
è alt'O . che vn tacito rammarica fi di quell' eterne contea* 
ch’egli pojjede, mitigherà in gran pane quell' affan- 
no, chela opprime, & con fole* àgli amici , & ftruitori fuoi, 
i quali dtfider ano eoo molto affetto di vederla re fa tran- 
quilla. Eqiqco'l fine pregando alla fua paffione il deficit* 
rato riflora , le bacio le munì . 

AL (ALARISSIMO SIGNOR N. 

N On è dubbio alcuno , che fe V. sig. Clarifs.nel mi fu- 
rar C inaffettata perdita , che hi fatto del Clarifs.fuo 
fratello ( à cui doni D'o eterna pace) vorrà feruirfi dell'af- 
fetto terreno , hauerà giuda cagione di prorompere in di - 
nttiffimo pianto : Ma Jele fouuenirà , che il fecreto vole- 
re del Monarca eterno deue per ogni ragione premiere al 
defiderio'noflro , fi affeuri , che domerà arduamente il fenr 
fOy & renderàtotalmente libera la ragione, co'l lume della 
quafe conoscerà V, Sig. Clarift. che quello Signore non po* 
teuaconle ricchezze de’ fuoi meriti comprare il Cielo , fe 
l' esborfo di effì non fifaceua per mano della morte ; Di mo- 
do tale, che farebbe empietade il de fide r aria poffefjoredi 
quella vita , che gli riufeirebbe vna proroga infelice de’ 
fuoi contenti . £ qui col fine pregandola à rendermi confo- 
fato co’l confQlqrft, le bacio le mani. 


AL MOLTO ILLVST. SIGNOR 
Come Marc’ Antonio Agliardi. 

S E quella guerra perpetua, che è frà la natura, e la mor- 
te , fi potefie riconciliare co’l pianto, prometto à V. Sig. 

A a che 


» 
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che nel pianger (eco la perdita chi fatto del Signor fuo Va • 
dre , non farei punto inferiore à lei Jieffa; ma perche lo 
veggio, che queflo colpo non è meno ordinario d quello , che 
ftà fiato improuifo , & quanto fi è dimoi ato acerbo , tan- 
to fi f copre infanabile , conuengo pregarla, che , fe fu molta, 
la liberalità del? eterno Iddio nel crear quella benedettaani 
ma, faccia ancor effa , che fia grande la fua patienga nel 
riponer le voglie del fen finale appetito nelle mani di fua 
D. Maeflà . E qui co'l fine pregando all’animo fuo la defi - 
derata pace, le bacio le mani. 

alclarissimo signor n. 

I O non sò quat accidente polena farmi più vfciredi me 
medefimo , che quello della immatura morte delClarìfì. 
Sig. fuo fratello mio amoreuohffimo amico , & padrone. 
Troppo turbano quelli lugubri accidenti cofi lontani da ogni 
credenza 'Troppa tras figgono qmfii colpi cofi contrariai 
nofiro impatientiffimo [enfio. Mà alla fine chi prò feffadef- 
fer vero Chrifiiano , e fedel vaffiallo delT eterno Iddio > deut 
credere, chelaMaefid fua conofcai bifogni nofiri molto 
meglio di noi ,& che è perfetiffimo bene tutto ciò , che ci 
porge la fua diurna mano fittola fiorgadel male . V. Sig. 
Clarijt. con la defiregga della fua fi olita prudenza fi va- 
da confidando , & le fiuenga , che quella felice anima 
non poteua fare aequifìo d’vn R egno eterno , (enoinon 
faceuamo perdita della fuadolciffimaconuerfationc. Equi 
co' l fine pregando alle firn affiittioni opportuno rimedio , 
le bacio le mani. 


* * * - 

. V 
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AL CLARIS SIIVIO SIGNOR No 

E Ben ragione, che la morte dell'vnico fgluolo di V. Si- 
gnoria Clariff. le palfi la più interna parte dell'anima , 
a ttefpche l' e ferie-mancato nel più bel corfo de gli anni , in 
tempo che patena (oileuarla da motti trattagli , & l’ejìcrfi 
eflinte f eco tutte le fue (peran^e ,fono tutti accidenti degni 
di molte lagrime : Ma fava però vffìcia della fua molta pru 
icTvga il raccordar fi, che, quanto e gli battere goduto il mori: 
dù,tanto farebbe recatala fua bontà fen^a premio : & die 
fe la noftra vita non fi terminale co i la morte , potrcffimo 
giufìamentc dire , eh e il viuerefoffe vn mar procellofo len- 
ona porto . Trego il Signor Dio, che inque/io fuoccceffiuo 
dolore le doni cofianga da f offerirlo , & qualche jòUeuameit 
to da mitigarlo , mentre col fine le bacio le mani . - \ t 

' . ... ' , 
A L L’ I L L V S T. ET ECCELLER 
Sig. Gio Paolo Barile. # 

• • • ; V '• , ' • V '• 

S E la fel , mem. del fratello dì V. S. mentre viuetia , mi 
poi tana co fi fcgnalata affet tiene , cbeallhorafi fiìmaua 
grandemente fauorito , quando fi vedetta da me forfè trop- 
po importunamente incornmodato; è ben ragione , ch’io del- 
la fua morte ne fernet pena eguale al danno , che mi viene 
appartato da quella perdita, & f eco me ne dolga, come fac- 
cio , acerbamente ; cofì come all’ incontro la prego ad batter 
per fuo oggetto, che effcndoil noftro viuere vn faticoso cor- 
fo alla morte, chi piu tardi vi giunge, più prolonga il npofo. 

Si confoli , che quefìo inuioLibìle decreto di Dio non perdo- 
na a chi fi veglia, & che ci conuiene efjer gettatori deli’ al- 
trui morte, fin chea gli altri facciamo fpe: taccio delia no - 
flra. E qui co'l fine pregando fua D. M. che le doni quella 

*Aa z tran - . 
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tranquillità £ animo , che de fiderà , mele raccomando con 
ogni affetto. . , « 

' , t . —J 

AL CIARISSIMO SIGNOR N. 

'v * ** ) " , • 

D io ià, che la morte del Clarifì. Signor Luigi fratello 
vnico di V. S. Clartfs. non mi lafcia prender ripofo, e 
mi perturba in maniera ,che non mi poffo dar pace : Onde 
èforga , ch'io venga feto à condolermene con quelXaffetto 
. & paffione eh’ to deuo , e fé ella anderà con fider andò quel- 
X amoreuoliffimaconuer fattone, c'ba perduto, & quella ca- 
ra Xiretteg^a di [angue , che fi è evinta con la fua morti, 
non è dubbio che fi fomminifìrerà giurìa occafione di pian- 
to ‘.ma fe far à y che l'affetto terreno ceda alla pane più de- 
gna, vedrà apertamente, che è debito din p mortali accor- 
dare i dcfiderij noftri con le deierminatiom infallibili delXe- 
terno Iddio , <& che il pianto è vna mufica molto difiorde al 
fuo diuin volere come alt incontro il renderli del tutto infi- 
nite grafie , è vn' armonia , che riefee grat flìma alt orec- 
chie di fua D. Maefìà , ilche afjìcurandomi , che farà da lei 
prudentemente efequito, le prego dal Cielo ogni confolatio - 
ne- Et le bacio le mani. 

AL .MOLTO ILLVSTRE SIGN. 
Conte Hieronimo Rota. 

N On poteua già V. Sig. molto llUtfl.rkeuer maggior 
pcrcoffa, che'l veierfi mancare inan^i à gli occhi vn 
Kf ipote, ilquale offendo di bontà inefiìmabde, d'uhidienga 
infilila , & d’vna ffcrawga infallibile, era vnico, e vero ri : 
fioro de' [uoi tvauagli . Ma come io mi dolgo fico con ogni 
affetto dt quefia f uà mprouifa pa(fmc,cofì la prego corami 
te à richiamare à tè quelle prudcntiffme ragioni, che [tac- 
itate 

ri. * - 
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date da ecce (fi uo dolore ,fe ne Jìanno da lei fuggitine , affi* 
CUrandola y ibe da effe couefcerà apertamente, che i colpi di 
morte , come fi m irano ìmribili al fenfo cofi fono i acuita- 
bili alla nofìra natura Ei che il rammancharfi di fouerchio 
è vn tacito ba fintare gli alti decreti di Dio , dal quale pre- 
gandole quella (offerenti , & [oliatamente , che de fiderà, 
le bacio le mani. 

AL (ALARISSIMO SIGNOR N. 

V Ofìra sig. Clarifi. hà perduto vn Zio cofi amoreuole, 
& io mi veggio priuo <f vn protettore cefi fegnalato , 
che, fé haueremo riguardo à quelle ragioni, che ci Jommtni • 
fira il fenfo , faremo neceffitati ad affiigerci con dolore im- 
placabile : Mà percbe,mcntre la caducità hun.ana lofà co - 
parhr morto al mondo , dobbiamo credere eh la candiderà 
della fua vita lo renda viuo al telo , conuengo pregarla à 
confolarfi meco , e tener per f ermo, che il pianger le fue con- 
tentezze non farebbe altro , che , onero vn malignamente 
inuidiarle , ò pure vn f ciaccamente non conofcerle . E cofa 
chiara , che il Sig Dio ci hà preflata y & non donata la vita : 
onde è ingrattffimo colui , thè in vece di ringraziarlo del' cor 
tefe impreflito, gli contende la reflitutione . Diamoci pace , 
& preghiamo fua D. lì. che ce lo faccia godere nella feli- 
cità perpetua del Cielo. E le bacio le mani . 

AL MAGNIFICO COME FRATELLO 
M.Doltiinico Bozzone. 

S E non foffe impietà il defiderare , che l'amico ritardi il 
fine delle miferie fue , non vi farebbe dolore, dal nuale 
io non foffi Jopraprcfo per la doloro fa perdita, che ho fatto 
del M. voflro "Padre , vnico refugiode' miei pe n fieri : Mà 
perche filanto in vnabiffo di miferie, dotte no potiamo batter 

jta 3 altro 

*• , ' \ ** » * . 


» 


v 


i.4?; / Lettere Vv 

altro ber.e , che il ben m or ir e, & dalla bontà della fua vita 
argomento vn felice pa fi aggio nella fua morte , in recedi 
rammaricarmi p> egherò il Sig. Dio , che come dà a lui quel 
ripojo dia à voi quella pace x che fapete defidcrare > & vi - 
ucte ficuro , cheallhora vi ritrouarete confolato , quando vi 
conformarne col voler di chi può confolarui . E mi racco- 
mando. . > 

AL MOLTO ILLVST. SIGNOR 

Girolamo Maggio* 

L 'affetto corte fiffimo , co'l quale V, Sig. molto 111. mi hi 
fempre f attorno , accarezzato, & obligatofia quello^ 
chele faccia fede del dolore > che io ho fentto in freme con 
lei della morte della Sig fua Con [òr te. 7 ale è il fine delle 
tmjerie mflre ; tale è il j aldo del debito che paghiamo al 
Signor Dio ; il quale non volendo lafciar più in terra quel- 
la felice anima , fi è rijoltoalla fine di trajportarJeU in 
Cielo ; accioche la boutade diq nella Sig. non fe ne trafje 
più longamente finza il meritato premio . Coti bà dijpoflù 
juaùm.na Madida jua maggm gloria ; & di tanto an- 
cor efiafi dette contentare facendo che vna denota pauen 
Z* le fomminiflri il defiderato confortoje le bacio le mani» 


LET- 
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Congratulatione. * 

‘ . ». . * * ' 

ALL’ ILLVSTRISS. ET REVER. 
Sig Cardinale di Vicenza. 

Oftra Signoria lUufìrifJìma , che sà con che ri - 
Merenda io lìimola grafia Cua, può benan - 
co imaginarfi con che giubilo io gufli quel- 
li bonorc , coi quale bà voluto il Sig. Dio coro- 
nare le fegnalaiiffìme qualità fue , facendola afeendere con 
tanto fausto alla dignità fuprtma del Cardinalato . ' Piac- 
cia à fua diurna Matfià, che i fuoi profferì fucce/fi,i quali 
rie f ceno à me il condimento et ogni contenterà , feruano 
ilei per felice (cala à quella maggior grandezza, thè le 
4 preparata dal fuo compitiffìmo mirilo , & bramata dal 
mio ardentiffìmo defiderio . E qui col fine pregandole 
ilcorfo d’vna lunga , e j elice vita, & U colmo d' ogni bra- 
mata confolatione, le bacio tnchineuolmente le mani. 

'■» - "!#■ ; 
AL CLARISS. SIG. COGNATO 
Oireruandinimo il Sig. Pietro Emo. 

Fùdeirilluftrifs.Sig Gabriele. 

L ’ Auifo , che mi dà V. S. C lari fi. con fue lettere dell’ e f- 
fere fata cofì largamente eletta nell’ Officio h morati f» 
fimo della samtadc , mi potcua ben capitare con maggior 
prefier 7 > che non hà fatto , ma non era già poffìbile , che 
mi confolaffe con giubilo più efficace di quello ch’io fento ; ef- 
fendo la mia contentezza con conforme all’ affetto, & flret 
tezz? ti [angue , che è fra di noi, come è proportionata a i 

A a 4 fauori , 

j ’ 
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f Attori, ch'io ricetto ogni giorno dalla fua benigna natura^ 
la quale , quanto chiaramente m’infegna à cono/cere il 
mio debito , tanto abbondantemente mi rende partecipe deU 
lefite confolationi. E qui col fine, pregandole dal Cielo orni 
altra da lei defiàerata profperuade , le bacio le mani. 

AL MEDESIMO, 

• f . ■ > 

Q Vandoio nonriceuefji con allegro volto quel trite 

- 1° t C Z n ^T e ,CÌ)€ mi J°^ ll0n0 P^re i profieri 
juccejji di V. 3. Clartfs. mi parerebbe di far gran tonai' 

quella parentela amoreuohffìma , chi ci congiunte: onde 
ella può ageuolmente comprendere, quanto io giubili nel? 
intendere che fta fiata cosi honordt amente eletta neffoffìj 
€1° di TrOueditòr di Communc : &fela penna kaueffe for - 
Vdiefpiicarela maallegre^a , come quefti attonimen- 
to f elui b “ nno Vre duonfolarmi j conferebbe aperta a 
mente i che non hà parente così intrinfeco , che polla \ vlo- 
riarfidi guflareal yardime i [mi contenti, k quali vo- 
gliati Stg. Dio, che le fiano augumentati conforme all’or- 
dentijjimo defiderio di chi l’ama, E le bacio le manU 

-V • * m S 5, , * , 

^ ANGELO EMO, 

Fu dell liluftnl^.Sig. Cabrieie; 

E S fendo io auìfato , che nell'Officio delle Ragion rtoue, è 
fegutta labonoratiffìma elcttione di V.S. Clarift.lc 
ne vengono quttsìe mie à farla confapeuoU , & à render - 
la certa dell' aUv.gr e^a indicibile , che ne hò femito , pre- 
gando il sig. Dio , che come il mio animo ritte conflato 
pernia rtuoua contenterà deUa fua lllufiriffima Cafas 
cosi t affetto mio riefea vendico in augurargliene de mag- 


giori. 
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gtori . Piua f èlice i & fi raccordi che , quanto più vado 
gufandole fue confolationi , tanto maggiormente mi ren- 
do atto à partìcipar la fua gratta » aliaqualc caldamente 
racèomatìdàndottii j le bacio affittùof amente le mani. 

• * * . » 

t 

AL MEDESIMO; 

S timo che fia fottercbio il manifeflare à V. S. Clarifn 
(allegrezza, ch’io Jentoin vcdèdacofì honoratamen- 
le eletta nell'Officio delle Canade ; attefo che fe quell’amó- 
re i con cui hi fempre (limato gl' intere ffi miei più che Cuoi, 
ha for^a di dichiarare à me ( eceefio della fua gintileigà 
poffo ben anco imaginarm , che gli oblighi , de' quali fc né 
và fasto fa la feruitù mia verfolei , haueranno vigore di 
tnanifefiarle (affètto de Ila mia contentezza . Foglia il Hig, 
Dio , che coteflo Eccellenujs » Configgo fi moflri in ogni oc • 
cafone tanto fauoreuole a i meriti di V. 9. Clarifs. quanté 
ella fi f copre meriteuole et ogni fauore Goda allegramen- 
te il frutto delle compite qualità fue >& mi con fruì regi- 
firato nel libro della fua gratta , che co'l fine le bailo té 
mani . 

AL MÒtTO ILLVST. SIG. N. 

I L fauore , che V. S. ha ottehutó da S. in propofitó 
delnegotio fuo, ha riempito di fegnalato contento tut- 
ti gli amici, & feruitori {noi, fra’ quali tenendomi io il mag 
giare in affetto cònuerigo anco prófeffarmi Superiore nell' al 
legrezz* •' Mà però in modo tale, che no so difetrnere qual 
fin in me più efficace , ò il giubilo, eh* io fento di quejle fut ctf- 
tentezzfi onero il deftdeno , ch'io tengo di veder la arrichitd 
di maggior gratta . il che piaccia al Sig, Diodi concederli 

P* 


. Digitized by 



i8 -Lettere 

per folleu amento de gli animi a ffet fonati alla gentilezza 
/ua. E le bacio le mani. 

ALL’ILLVSTRISS. SIGNOR. N. 

^ Configlierodi Venetia. 

S E V. S. lllufirìfs. timagina ch'io fia per dichiararle 
con quefle mie la contentezza indicibile , che mi appor- 
tati vederla coti felicemente a/cefa alla dignirà principa- 
li/ [ima di Con figlierò , l’afftcuro che affetta da me vna im- 
ponibile mani fefìatione et affetto. E ien vero , che come io 
fiimo d ffìcile il fa>la in tutto confapeucle del mio contento , 
ceffi alt incontro mi dà t animo di potere in qualche parte 
accennarglielo , co' l farla certa che il mìo giubilo è akretan - 
lo eguale al fuo merito , quanto fono dt( uguali le mie for- 
ze al debito o fficio d'vnq affettuofa congratulatione . Trego 
il Cielo, che doni a lei maggior grandezze ài da noflraVa- 
tria , & à me conceda vno de i maggior gradi della jua gru- ■ 
tia. E le bacio le mani. 

ALL’ILLVSTRISS IM O SIG. N. ' 

* . e •% 

C ile la tedio fi (fma lite, la quale afflggeua tanto l’ani- 
mo di V.S, Illuflr.fi. fia cefi felicemente terminata , 
ne fento quella confolatione , della quale può effer capace 
famor fegnalatiffimo ch‘iole porto : & fe l'affetto mio ver 
fidi lei è giunto àtal fegrto , che non può ritenere mag- 
gior colmo , dette ben anco tener ver fermo , che l'allegrez- 
za, la quale io participo delle Jue profferitad >, ecceda i ter- 
mini d’ ogni contento . Mentre adunque io mi rallegro f eco 
affettuoì amente , prego il Sig Dio, che fi vadano coft augn- 
ine mando le jue conjolationt,come fi và accrefcedo la fama 
de i Juot meriti. E le bacio le mani. 


/ 


AL 
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AL MOLTO ILL. MONSIGNOR 
Lelio Guidi Canonico di Brefcia. 

L ' Jlllegeczz* ch'io ferito in "veder V . $. molto ìllujì.a g- 
grecata à cote fa Reuerendtfftmo Collegio, e tale , che 
quanto ì’a mino mio è affcttuofo in gu(ìarla,tantoè poco at- 
ta la penna a marnfcfl.. r gliela. Le dirò bene con verità , che 
fein dichiararle quefa mia contentezza conofcole fòrze 
inferiori al mio defiderio , pojjo almen gloriarmi , che nel 
gufare le f ne confolationi fon fuperiorea leifleffa .< Equi 
co'l fine , pregando il Cielo , che doni degno premio a* / noi 
meriti, & felice fine a'fuoi de fiderà le bacio le mani 

AL 1 L L V STRISSIMO SIGNOR N. 
procurator diS. MarcoinV. 

N O» mi sformerò di dichiarare à P. Ulufìriff-ilcotì • 
tento indicibile ch'io fento per la dignità di 'Procura - 
tare ci- giumente conferita nella fua per fona , japcndo ella 
molto bene , che quella foprabondanza diaffetto , co'l quale 
ha [tropee profetato di amarro , quatto me le co fatui jet 
obligato, tanto comuene eer.dt'tni confolato: Ma fe pure ho 
ad accettarle in qualche parte lamia confolatone , le dirò 
foto , che, come V. S llluffift gode bonon- proponionató 
alle fue quali à {ingolari,cofiio fento contentezza » che 
non è punto inferiore al mio debito con desiderio a denti/fi* 
tno di vederla afeefa a maggior grandezza ^ Che pregati» 
dote dal Cielo , le bacio le mani i 
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ALL’ILLVST. SIGNOR GIO. 
Andrea Poncino. 

C On tutto che de Ila gratta, che V- S. dluflr.hà evenu- 
to dall' Eccellenti(fmo Senato ,io mi rallegri [eco yuan 
to pojjo , rendola nondimeno ficura che come ta diflan^a, 
la quale è fra noi y non mi taf eia guflar quefla profferii ade, 
come vorrei, cofi non permette che gliela maritfefticomc 
dourei. ^i compiaccia adunque à viuer fi cura , che f e l'offi- 
cio, ch’io pafjo con lei è pouerodi parole ■ quel giubilo , co’l 
quale io partecipo le fue contener ,c tanto più ricco tf af- 
fetto . "Piaccia al Signor Dio , che quanto è intflimabile il 
mio contento, tanto fin infallibile la fferan^a, che hanno» 
gli amici (uoi di vederla ogni giorni più confolata. Eie ba- 
cio le mani. 

AL (ALARISSIMO SIGNOR. N. 

N On hauendo io mai conofciuto alcuno più affettuofo 
di me nel de fiderare il douuto premio ai fegnalatif- 
ftrni meriti di V. S. C lari fi è ben il douere , cb*io non ceda 
à ehi fi fia nel rallegrarmi f eco della dignità honoratiffìma 
di Sauio a gli Ordini , molto prima meri rata, che ottenuta 
dal fuo valore , il quale mentre hi aperta a lei qutSìa porta 
per entrare a grandeg^e maggiori , le ha in n mede fimo 
tempo conceduto opportuna occafionedi poter Ulufìrar que 
fio grado con riti iòta tale , che termi per vero te/iimonio 
delle compitarne qualità fue , & per dolce accrejcimento 
della fegnalatifjima contenterà mia 11 che fperando dalla 
benignità del Signore , le bacio le mani. 

' ' AL 
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AL MOLTO REVEREN. P. N. 

L E qu aliradi eminenti iella V. V. molto ffeucren. & 
quei legami di perpetua obligatione , de' quali fi fer- 
ue à (ìringe mi con nodo indifjolubtle , fono quei mede fimi 
ibe dolcemente mi sformano à fentir l'allegrezza, ch'io de - 
uodi Vicariato Generale degnamente conferito nella per - 
fona lua. E le prometto , che fe il vedermi lontano da lei no 
raffrenale il corfoal mio giubilo , trapaffarebbe in manie- 
ra i termini io’ini affetto , che mi renderebbe incapace di 
me mede fimo. Vìua felice, & non s' allontani à patto alcu- 
no dalla fperan^a di quelle purpuree grandezza che fi de- 
uonoal fuo valore , delle quali facendole afettuofiffimo au- 
gurio, le bacio le mani. 

AL MOLTO ILLVSTRE SIG. N. 

' f ( ' . f . , \ 

L 'jllkgreza, eh* io fento della grafia , che V. Sig. molto 
lUnH. hà ottenuto da noftro Sig. quanto più fi va ren- 
dendo eguale alla riucrente feruitn , ch'io ho contratto con 
lei, tanto maggiormente fivà facendo dif uguale alla capa- 
citatici cor mio , là doueuon effendo io capace di tanto giu- 
bilo, vengo à farne à lei la debita parte co’l rallegrarme- 
ne lecoaffetiuofiffimamente , & co'l pregar il signor Dio» 
che qui fio contento le riefea vn fecondiamo feme , che già 
nè produca molti altri più fegnalati , in modo tale, che rice- 
ttano le fue conjòlationi maggior augumento di quello » ch’el 
la Slefia dtfidera .*£ le baciale mani. 


Al 
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AL MOLTO ILL. ET M. R. SIQ. N. 
Canonico di Padoua. 

I 'bfmanifeflatione dell' allegrerà , ch'io fento perla gru 
tia , thè bà piouuto il Cielo (opra i meriti di V. S. M, ili . 
ornandola dìcoft honoreuolc Canonicato , non le dirò altw % 
fe non che quanto la compitela di lei mi tonsirwge ad am 
mirare le (egnalatifjime qualità fue , tanto mi sforma l’vf- 
fido della feruitù mia a partecipare quello fuo felicijjìmo 
auuenimento al quale fi compiaccia il Sig.Dio d'aggiun- 
ger quelle prolperitadi , ch’io le vado ajfettuofamente au- 
gurando. E le bacio le mani. 


ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNOR. 

S E il mio merito non è capace di quell’ affetto benigni (fi- 
mo, che V. S. lUuftr. fi è fempre compiacctuta portar - 
‘mi può ben ancoimaginarfì che l'an mo mio non fia bafie - 
noie à capire quell’ allegrerà ch’io finto perle feliciffme 
■vo^e della Signora fua figliuola ; onde non fi mar auiglie- 
rà , fe vengo a participare con lei quel contento , il quale ec- 
cede la capaci à di me flefio. doglia il S<g Dio , che le fue 
contentezze fi vadano cofi mgument andò, come il fuo me- 
dito gliene và preparando ; 7 sfon fi f degni di conferuar - 
mi in quella gratia , nella quale fi è degnata di nccutrmi x 
mentre col fine le bacio riuerenùmente le mani, 

» » * • 
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; ; 
AL CLARISSIMO SIGNOR. ' 

L * Intènder , che V. S. Clariffima fia fiata eletta Samo 
de gli Ordini mi ha rieptto l animo di co fi fegnalato giu 
bilo , ih ' à emetta felice motta fé ne è quaft totalmente 
fuggito U male\ che venti giorni contimi m’ha tenuto nel 
letto , & nel vero non tò difcernere , fe mi apporti mag- 
gior contento il tener per fermo , che quefla grandezza fa 
fiata dalle qualità, fu e fingolari apertamente meritata , 
onero /* intendere , che thabbia co fi largamente ottenuta. 
' Piaccia al Signor Dio , che Ella afcen ia al colmo di quegl* 
bonori riguardatoli , che hauno proportione col fito valo- 
re y & col mio deftderio. £ qui co’l fine rendendole moke 
gratk delle fue cortefiffme offerte le bacio con ogni affit- 
tole mani. 
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derio c'hò di finitila, col commendarmi , rendola certa, che 
io non meno mi predicherò favorito di quello che me le con- 
federò obhgato , con animo rifoltttiffimo di pagare il mio de • 
bito » all' bora che l'opportunità delf occasione , & il vigore 
delle for^e t’accorderanno con t ardore del mio defiierio. 

Eie bacio le mani. , 

AL MOLTO REVEREN. P. N. 

Vie. Generale. 

.è * 

L jt T. V. molto I{eu. haurebbe giufìa cagione di cre- 
de* e, che la feruitù la quale io ho contratto con leifofjc 
di femplice apparenza , quando io non vemffi alle volte con 
mie lettere à farle ajfettuofa riuercn^a , & inficine à ren- 
derla certa , che fe miconjeruerà vìuoin quella beneuolen- 
%a, in cui ini ha dato coft Ignorato lungo, corr inonderà pie- 
namente alla gentile^* fua , & fodisfirà abondantemen - 
te al de fiderio mio; & allhor a io (limerò et hauer fatto fe- 
lice ingreffo nella fua gratta , quando ella me ne darà fiat- 
ro pofteflo co l commandarmi. Et le bacio le mani. 

. . • v, ’ — 

• * ... H 

ALL’ILLVSTRISS. SIGNOR. N. 

* r . « • 

'* 

I O so molto bene, che la fete ardentiffima, ch’io finto del- -, 
la grafia di V. Sig. lUuftrtffìma f a, che Le mie lettere tur 
bino con troppa licenza i fuoi importanti negotii : Ma per- 
che quesìo mio de fiderio di pofjeder l’amor fuo, nonnafee 
da altro , che dall’ecceffo della fua gentile mi rendo 
ficttro , che farà da lei , come fuo proprio parto , cara- 
mente accettato >& benignamente esaudito, il che crederò, 
che V\ S. lllufìrifs. mi conceda, quaio fi compiacerà d’ efjer- 

Bb mi 
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irti cofi liberale de* fuoi commavdamtnti, come ricette gufio 
di manifefiar fi prodiga de* fuoi fattori. < onchefine pregan- 
dole lunga, & tranquilla vita, le bacio le mani. 

* ■ 

AL CLARISSMO SIGNOR N. 

v. •■*'* * ’*• • :> 

S E ne tenzono qucHe mie a far confapeuole V. S. Cla- 
riffima , che quanto più mi farà flar digiuno de » fuoi 
commandamenti, fi farà in me tanto maggiore il de fiderio 
di f eruirla ; afficurandola che quella [eruitù che iohò nuo- 
uamenreeonfjfatto con lei, riceuerà larghiffima ricompeufa , 
quando ella vferà aur tonta afiolut ’ filma nel commandarmi. 
Il che mi darà fegno , che V. Stg ( lariffima , non sà dirno- 
fìrarfi penuriofa della fua grattai chi lidichiara cofi ab» 
bondante d* affetto verjo di lei. E le bacio le mani . 

ALL* ILLV STRIS S. ET REVER.' 
Sig. Cardinale di Vicenza. 

L ui difian^a che è fri V. S. lìluUr. & la perfona mìa, 
può ben trattener la tìua voce , che non ai r ini cotti, 
ma non potrà giamai allentare il corfo ad’ affetto, ne impe- 
dir h fficio alla penna in modo tale che io non venga con 
quefie mie à farle humìhffima riueren^a , raccordandole 
che fe ne (lari fempre inutile ti J aldo fondamento della 
/ eruitù mia , fin tanto, che non fi compiacerà fabricarm io- 
pr a qualche fuo de fideratiffimo commandamento; il quale 
mrdia Ì crederi di effer tenacemente radicato ne Ila fua gra- 
tta; alla cui protettone con ogni offequio dedicandomi , le 
bacio humilmme le mani. 

t ■ 
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AL MOLTO ILLVST. SIG. N. 

G Ran difaventuraèla mia , che , quanto più crefce in 
me il dejiderio di ferule i'» Sig. molto lllufi. tanto 
maggiormente fi và avgumcntando in lei la tepderga nel 
commanda- tni . Mi fauorifc a m grafia di aliar gir più la 
mano nell'im irgarmi in fermilo fio\ aite o che fi anderà 
fempreraff eddedo il gu/ìo, ch'io fento <f efj'er in grilla fua, 
fin tanto che non fi rif caldera in lei la volontà tbonorarmi 
con { noi commandamen’trU cioè ,fe da V. Sig. mi farà con- 
ceduto , fin uirà non filo per giurìa fodtsf anione delle mie 
ragionevoli pretensovi, maetiandio per vera tefhmonian- 
ga del veahio acquifio , c'hò fatto dell’ amor f no. Del quale 
piaccia al Sig. Dio, che fi renda tanto capaceli mio merito , 
quanto nt è degno il mio affetto . E le bacio le mani. 

ALL’ILLVSTRIS. ET REVEREN. . 

Signor N. 

« _ • vT 

S apendo io, che quanto guflo mi recca il conofcemt fe- 
dele , altrotanto rammarico m’apporta il vedermi in - 
fruttuojo firuitore di V, Sig. lUuflrifJima vengo con quelle 
aie à rami». emorarle quella antica ofjeruanga , con cui la 
riuerifeo , laquale tempre farà filmata indegna de’ fuoi com 
mandamenti » fin tanto ch'ella non fi rifoluerà di farmene 
quella parte , ch’io fiero dì ottenere della /uà gratia ; in cui 
fi fi compiacerà conferuarrm , rendola certa , che pagherà 
l'affetto della feruitù mia con moneta proportionata altee- 
ceffo della gentilegga fua : Con che fine , le bacio inchine- 
volmente le mani. 

Bb z AL 
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ALL’ILLVST. ET M. REV. SI G. N. 

E S fendo io defiderofiffimo di (pender in fertàtio di V. S. 

M. . quel poco talento t che mi è donato dal Cielo; & 
vedendo che attende folamente a caricarmi et obligbi , nè 
procura mai di accrefcermi il mento , con ì‘ impiegarmi in 
feruitio f uo , mi rifbluo a pregarla conquefle mie che dotte 
io vaglio ft compiaccia di esercitarmi con quella libertà , 
che le è conceduta dal dominio , che tiene f opra di me , affi « 
curandolache queEa c l’vmcavia di conciarmi y ,& farmi 
credere , che no- habbìa perduta la grafia fua ;dalla qua- 
le fe mi vedrò co fi Erettamente abbracciato y come fui be- 
nignamente riceuuto, mi riputerò feitijfimo . E le baciale 
mani. 

AL MOLTO ILLVST. SIGNOR 
Conte Aleflandro Agliardi. 

S E il mio effer frequente in offerirmi à V. S". molto lìlu. 

poteffe cofi indurla à tenermi nel numero de'juoi piu 
cari y come ella può cohfimgere la libertà delf animo mio 
à coEituirfi volontariamente fua prigionera y rendala cer- 
ta , che mele dedicherei con mie lettere molto più fpeffo di 
quello eh* io faccio : Mà perche il non effer mai fauorito de 
i fuoi commandamenti mi fa credere , che non fumo dalei 
grad’tele mie affcttuofiffhne offerte , fe ne và alquanto rifer 
uata la penna nel molefìarla. t{ eflami foto raccordarle , che 
fe vnc volta fi n(oluerà di commandarmi , nè ella refìerà 
fafhdìta dal tedio delle mie pregbiere y nè io farò trauaglia- 
to dall' anfietà del deJìderio f c’bòdi jerukla . Eie badai* 
mani . 


AL 
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AL MOLTO ILLVSTRE SIG. tf. 


S jirtì molto più follecito , eh* non fono in offerirmi à V» 

V. moh o Ululi. quanto può nafegr dalle mie forge , fe io 
non m'accorgeffi , che il dichiararmi ambitiofo de' juoi com - 
mandamentijìa rende ritxofa in concedermeli. Voglio non- 
dimeno (per are >che fìa per Rimar fegnalatiffimo errore U 
non v far libertà afìoluia in adoprarmi nelle Jue occorren- 
te, battendo dimofirata prontezza fegnalata in introdur- 
mi nella fuagratia ; nella quale , fe mi iafeierà godere il fe* 
lito luogo, eserciterà vfficio conueniente alle f uè gentiùfft- 
me maniere , & porgtrà cibofoauijfmo a defiderij miei ; E 
le baàole mani» 

v » t 

ALL’LLVSTRISSIMO SIGN. N. 

I O so, che fe V, lUufìrifs bauerà riguardo a i d fi ur- 

bi, che le porge ben fpejfola mia penna , Rimerà le mie 
lettere troppo importune , & le mìe offerte troppo prete i- 
ftofe : Ma fe riuolgerà gii occhi della benignità fua a queW ' 
affetto r inerente, con cui vengo à dedicarmele , viuo ftettrO , 
che ctmfclandomi con cttaUhe fm commandamento, mi 
feoprirà fauoreuole la jua grana ; la quale fe iodd dero 
con troppo affetto , lo faceto più toflo per aggrandì e k mio 
merito co’l riceverla , che per profefjami meritatele col 
richiederla. E le baciale mani . 

> 

ALL’ ILLVSTRE SIGNOR- 

Xjf Entre io con quefìe mie vengo à pregar V. Slltu- 
, TV 1 Rrì fs. che mi conceda vn longo<& jicuro poffeffo della 
fuagratìaffarcbbe cofa molto difdtceuole , chele {ne qualità, 
v * .* Bòi ammi- 
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ammirabili , le quali m’ imitano à de foderarla , non fi pie- 
gaffero à concedermela; nè crederò giamai dì confeguir 
quello mio defiderio, fin tanto ch’io non vedrò ch’ella fi la - 
fci perfuader dal mio debito à commandarmi , cofi come io 
milafcioindurdal fuo menta àriuerir la. il che facendo, di- 
tnoflrerà, che le mie offerte filano cai e alla gentilezza fua, 
<T che il dominio , c’ha l'opra di me fia fauoreuole alla fer - 
uitù mia. E le bacio le manù 

. ;al molto illvst. sig. n. 

N On celieranno giamai le mie lettere di fafiidire V. 9. 

molto llluSU nè mai termineranno il lorcorfoi miei 
defidcrij , fin che non veggano di poter ripofar nel grembo 
della Jua gratta ; la quale , fe to non bramaffi con ogni ar- 
dore, hauerebbe giufta cagione di tener per (mutato? affet 
to della jeruitù mia , & di (limar parimente bugtarda la 
Sìima, ch’io faccio della fua compitezza Mi dia, la prego, 
qualche vero fegno del fuo amore, co’l commandarmi;e vi ~ 
uà ficura , che, dotte fi efienderanno le mie forze , farà cofi 
affettuofa la prontezza, con cui fi conofcerà ferwta da me, 
come è prodiga la gentilezza , conia quale io mi confèffo in 
ogni occafi one fauoritodalei . A cui per fine bacio mffettuo- 
famente le mani, v 

A L V 1 LL.V S T R I S S. SIGNOR. N. 

S E V. S. Iduflrifs. è fiata fempre verfodi me cofi bene - 
noia, che conofeendo poueroil mio merito, ha voluto ar- 
richirlo con la fua gratta, è ben il douere che ancor io in fe- 
gno di gratitudine, vedendo che è cofi riccorlxhfidem c'hò 
di fermila , venga à dedicarlo a’ (mi commandanienti ; i 
quali ft io ricetterò dalla benignità fua, mi renderanno cer- 
to, 
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lo, ch’ella mi conferva vitto i&qui Uà benevolenza , che è U 
fondamento d’ogni mio guflo > & lo Jcopo d'ogm mio desi- 
derio. Viua felice , & fi compiaccia ài far, che la porta del « 
l'amor fuomì Ria dèi Continuo aperta , acciochc io pefla in- 
trodurr e àtei la deuotione della [entità mia. Eie bacio le 
mani, 

• „V • • » \ • ' /*. * 

AL MOLTO ILLVST. SIGNOR S, 


\ 


S E ne vengono quefic mie ad interromper i negotij di V* 
S. motto idvff.fpmteda vna ambitiofa p> ettnfime del- 
la Jua benevolenza ; ajfieut ondala, che, fé bene non ritro- 
verà in me prezza buffatole à concambiarla , [coprirà al- 
meno affetto pro^ or lionato à riceverla. 7s(è mi {limo degno 
di riprensione , perche io la pretenda cofi apertamente ; atr 
tefo che, [e il mio mento è incapace della f ita grada hà ben 
V. 9. grada tale , che latta à rendermi capac ffimo de ogni 
mio merito. Me ne fàccla.idvnqueco*tcfeiono,& il { qual- 
che amorevole commandamento dichiari à me cofi corte fe 
la memoria Jva,xomtconferuo alci fedele la ferititi* miai 

E le bacio le mani , , : • • * -, >..% , £ 

* , 

• . ■ ■ i » ■. < .<■: 1 y. 1». 

AL MOLTO REVEREN. P. N. 

. Vic.tìenerale. « * 


• w ‘ir ,V« 

V Engocon quelle mie à ridurre alla memoria di V. V, 
molto l{ev. quell' ardore , con cui de fiderò la •gratin 
fitta, la quale, feèforfedame bramata con t oppa tmpatien 
Za, non fe ne maravigli ; pofeia che quell'affetto^ che ella 
manifefìa a* fuoi Servitori, tanto è degno d'efjer deli derato 
da chi lo conofcerfuanto deve effer tenuto caro da ibi lo go- 
de. Viva confolata, & (oppia, che non è meno < bligo(uo 
ejjercitar la fervidi mia co’l commandarmi , di quello , che 

Bb ^ c mio 
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è mio debito fi coprire il defiìderio di feruhrla con t offerir- 
mele. Et le bacio le mani. 

ALL’ILLVST. ET ECCELLEN. 
Signor N* 

A Còcche non cada gìamai nel penfiero di V. Sig.ìUu- 
fhiffim* , eh' io non prenda la debita cura del teforo 
nccbiffimo della fina gratta, vengo con quefiìe mie à render- 
la certa, che io laconferuofotto le ficurififime chiatti della 
mia fede , pregandola , che me Lalafù lungamente godere. 
Il che io {limerò largamente batter riceuuto , fe la fua emi- 
nenza non [degnerà quell' off equìo ftdtltfftmo , ch’io le de- 
vo, èr fe i commandamenti (noi prenderanno fi opra di me 
•quella libertà afijolutifjima,ch’io le dono. E qui col fine pre- 
gandole ogni maggior bene, le buccio le numi. 

AL MOLTO ILLVST. SIG. N. < 

I O confefijb , che la gratta di V.S. molto lUttfì .detta in me 
vn de fiderio ariemijfimo di pojfederla ; e all bora fido io 
potrò ce fardi procurarla, quando ella mi fi fi coprirà fatto - 
reuole co’l promettermela , dandomi la defiderata caparra 
de* fuoi commandamenti. Si la fa adunque indurre à conce- 
dermela, e ritta ficura, che , fe non jaranno atte le mie fbr- 
qcàsborfare il pagamento di tanto acquitto, hauerà alme- 
no V. S. quefila gloria, che, quamoaninor rkompenfa ffiere- 
rà di metterne , tanto più liberale farà ttimato il dono. £ le 
bacio le mani. . f •*<- •.* 

■ * v , 1 A. , •* *' * . 

• *, ■* b * • • . * v*- . ' t . / ^ * 

• .*> *• * ‘ : V * t 

■ . x : .> ‘1 •; • • 

• ^ t RISPO- 
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RISPOSTE 

t 

All’augurio delle buone Fefte. 


Al M. R.P. F. Tomafo Rodi Prela- 
to digmflì ino 

NeirOrdinc Heremitano di S. Agoftino. 


Ojt officio amoYtuole , che V. V. molto Z euer.hà 
g vol to pajjar meco , augurandomi felici qut* 

m SanU (fi me Ff fl e » tnentre mi dipmgtn- 

do liberaliffima la gratin (uà verjo di me» 
I tcllifteffo tempo n» imitaci certificarla eh ancor io aUm- 
contro con feruo ardentiffimo l'affetto mio vetfo di lei i & le 
ne farà efperiemr* col commandarmi , rendola certa » che 
doue non ntrouerà attitudine proportionara all'ardore del 
mio deCiderio , [coprirà almeno prontezza eguale all’of- 
ferta caldi (finta % ch’io le faccio . il Signor Dio raddoppi* à 
Lei quelle contentezze , che à,me deftdera . E le bacio le 
mani. 


i . 


; 
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§ 4 Lettere 

( 

ALL’LLVSTRISSIMO SIGNOR * 
Conte Afcanio Scotto. 

Gouernatore in Bergamo. 

I N, recedi rendere a V. S. molte grat'ie dell’ affetto, che 
mi d’moflra con l’ augurarmi in quelle Santijjìme Fejle 
ogni profieritade* freghe- ò quell! amore ardemifjìmo , che 
mi porta , à non voler patir?., che il mio pcciol merito fi va- 
da ingordamente pafeendo de’fuoi fattori j & che all' in- 
contro il mio gran defiderio fe ne viua famelico de’ fu oi 
cdmrtiàndamehti ; i quali fe mi faranno concèduti in modo 
tale , che non foprauangino le mie forche, io fiero, che nel co- 
nofeermi pronto eficutorc d'ogni fuo cenno , mi confederi 
gramiconofcitore.de’ Juoi f onori. Vwcia al Sig Dio, ch’io 
non proui contento alcuno , eh' a Ui non fìa commune . Et le 
baciale mani, + 

* 

ALL’ILL VST. E M. REVEREN. 
Monfig.Lodouico Bugienti. \ 

. Protonot. Apoft. / , • . ^ 

S ’fo poteffi cofi foditfare al mio debito, ringr a futqdo V, 
S, dell’augurio felice , ch’io riceuo da lei in quelle fante 
Fefie, come ella foditfa alla genileg^a fita cól pregarme- 
le profieriffìme , le renderci tante grotte, quante mi augura 
felicitadi : Ada perche quella cortejia, che mi obliga,è quella 
mede fimo , che mi confonde, trapalerò quello r fficio con 
filentio ; ajjìcurddola , che fe io vedi ò eflcr goduti da lei quei 
contenti , eh’ a me de fiderà , riccuer annoi miei gufi compi- 
tiamo perfettione . Siconferuiin fan ita : mi ami al [ohm 
& mi commandiy che cól fine le bacio le mani 

' ALL* 
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aìl:illvstre signor 

. • Nicolo Barile. 

/ 

S E V. S. lllufìre efcràtaffe coft il de fiderio > c'hò ii Cer- 
nirla, co'l commandarmi , come ella cff;rcita la conefix 
fua co' Ifauorh mi delle ftte a ntorenoliffime lettere , nè à me 
ft aggiungerebbe vn cumulo di tanti obligli:, nè à lei fareb - 
he le nata la (peran^a di poter riceuere qualche ricompen - 
fa de' fuoi fattori ; i quali offendo al preferite augumentali 
dall' annuntio felice , ch’ella mi dà del buon cao d'anno,ven 
gono ad accrefcerein maniera i crediti, c'ha contratto meco, 
che fe non fi nfoluerà di riceuer per grande la picciolo, ricó- 
penfa delle gratie affcttuo ftffime, ch'io le rendo , non fi caffè - 
rà mai la partita del mio debito . Faccia ii Signor Dio , che 
ella goda queflo , & molti altri anni con ogni tranquillità • 
de. E le bacio le mani . 

ALL’ ILLVST. ET M. R. MONSIG. 
Conte Lucrerio Rota Canon. 

Q Veli' amor euoleg^a, con la quale V. s. iUh/ 1. & mol • 
io eucr. mi augura il buon capo d'anno , può bene 
Ktugumentare il mio debito ver [odi lei, ma non potrà già- 
mai accrefcer la cenema eh’ io tengo dell' amor cortefiffi- 
no, ch'ella mi porta , ilq naie non fapendo io in che altra 
guìfa ricompi rifare, vengo i pregarla , che in guiderdone 
di quefla benigna concezione d'affetto ricetta la volontaria 
confezione de glioblighi , che le deuo . Tregn l’eterna Tro - 
uideoga, che V. S. trapaffi ilcorfo di quello, & d altri mol - 
tifimi anni con tal quiete d’animo, che ne retti pienamente 
pago il fuo defiderio. E Le bacio le mani . 


>: j<r Rifpofte ' 1 

ALL’ILLVST. E ! M. REVER^N. 
Sig. Gio. Battifta Gnocchi. 

S On cofi poco mriteuole , che V. Sig molto Jfe^er.mi 
ami con tanto ardore , & mi hononcon tanta follechu - 
dine, che vedendomi nouamente fauorito dall augurio, che 
mifà del buon capo d’anno , contengo più arraffimi della 
pìcàoltxx? del merito ch’iopoffedo , che confondermi della 
grattala degli oblighi , che fofi-ngo. Hendogliene adunque 
affettnofiffme gratie, & prtgoil Cielo, che non fia à que 
fio mondo r.è felicità coft grande, eh* ella non ne diuenga 
capace , nè vita co fi lunga , che non fta da gli anni fuoi fu - 

perata.Elebaciolemani , ► 

. * • . * . • , * 

> •*'-,» \ ■ • 

AL MOLTO REVEREN^P. GIO. 

Paolo Bericndi dell‘Ordine Agoftiniano. 

Priore in Bergamo. 

. • • 1 • -, > 

* / 

M Entre la T. V. M- if mi và augurando felici quefìe 
Santiffime Fede, ionon iòdifcerncrequal fia mag- 
giore in me , ò l’honor rh’iorictuo mll'efier con affi ttuofa- 
mentc amato da lei , ouero il giubilo eh' o Jento in vedére 
ch'ella fta cofi largamente in amore contracambiata da me. 
pendole infinite graie di quell’ affenuofa prodigalità d'af- 
fetto, con laqv ale fi compiace pagar quel poco ch'io faccio 
in Jeruitio fio. llche obliandomi alla nflnuiioie drena 
*• regnale conijponden^a , vengo à certificarla che la memo- 
ria mia conferuando fedelmente gli oblighii che le deuo , & 
il core abbruciando fin itamente labineuolen^a, che le por 
tojodisfano à quesìodebito. Viacàa al Sig Dio , che gli an * 
ni , i quali mi de fiderà tranquilli , ritfeano à lei fauon unii 
mwiftn d’ ogni bramato contento. E le bacio le mani. 

ALL’- 
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\ l 'ì 

ALL’ILLVSTRI.SSIMO SIGNOR 
Gio. Anton 1 © Nicolini. 

E t fendo co fa certi filma, che il debito di creanza non ob - 
Ugo. ad alcun ringraziamento colui che re/ìa ammuti- 
to per qualche eccefio di benigniti e Qr aordinaria, mofìrerei 
di non covofcerlagata,cbe mi fi V. sig. llluft.conla vifr- 
ta con afe delle fue lettere ,& con £ augurio affittinolo del 
buon capo (fanno, quando io procuraci di rincartarla An 
che fe bene io fotti tenuto , & mi cono/ ceffi atto à pagar 
quello debito , toccherebbe à lei [gravarmene , come quella , 
che con favore cofi inaffiettato, & irremunerabile mi toglie 
il modo di poter adempir queflo ufficio, il Signor Dio le fac 
tia godere in q ve fio , <& molti altri a -ni tutte quelle maggio 

ri conteteg^e,che fi poffonodefìderare. E le bacio le mani. 

\ ( i ■ ^ » • .»» 

ALL'ILLVSTRISSIMO SIGN. N. 

* , , S »■ j 

C He V. S. llluftri fs. co’ l pregarle tranquille qtiefìc San 
tiftime Fefle , babbi a voluto preoccupar quell’ vfficio 
ch'irne fi douta , ne reHo cefi Jcgnalamente fauorito ,che 
non battendo forge bafìeuoli alla remunerationc di tanto 
affetto, procurerò almeno, che la memoria mia conferui 
quello fauore , altretanto indelebile , quanto la fua genti- 
legga m* lorapprefentaincompenlabile . 'bfel qual men- 
tre fi compiaccia di riceuere quelle grafie infinite , che le 
rendo, non già come guiderdone eguale alfamor che mi 
porta, ma ben come cen fo proportionato al ricco capitale de* 
fuoi fauori 7 ^ . S. doni alci vita feliciftima, & feticitadc 
lftngbijtima y & à me conceda occafionc dt poterla feruire f 
mentre co' ì fine le bacio le mani. 

• , V * 

v *• ■> ■ , ** — . 

RI- 
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RISPOSTE 

D E L L' A V T O R E 

v, • « w , 

Ad alcune Lettere di Condoglienza. 


i I 



ALL'ILLVSTRISS. ET RE VER. 
Sig. Cardinale di Vicenza. 

• ‘ * •• 

0 fon degno di grandi ffima fcufa, fe non rendo 
à V. S. il) Hsìnfs. quelle grate, che donerei» del 
tr attaglio, ch'ella (enti per la morte improui- 
fa del Signor mio Zio ; mtefo che , fe l’affetta 
tortele » c’hì fempre portato alla nofìra Cafa , foffe da lei 
mifuratoco’l noflro merito , ardirei ancor iodi mifurare i 
vuei bumili/fimi fingratiameitj con lafua amoreuotìffima 
condoglien^a. "Prego bene V. S. lHuflriffima, che feba vo- 
luto render (ua quell a parte di dolore, che apparteneva à 
me, non fi fdegnidi render mia quella porttone dì bene* 
uolejiga, che portaua à lui -, ilche m; (ommin iflrera quel fe - 
guatato allegamento , ch’io (fero ricevere dalla f ita gra+ 
tia. jL cui per fine hurnilmeme m inchino. 


- ) t *; - 

U L MEDESIMO. 

Q uell'affetto benigni (fimo, co'l quale V. Sig. lUuflrifs. 

fi compiace di render communi ancoà fe Reffail 
dolore, eh’ io fento per la inaffettata morte di mito fratello 
fuodeuotifsimo fer nitore, quanto più va allegercndo fan- 
gofeia della penna , che in affigge-, tanto maggiormente và 

ftrin • 
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flringendoil nodo degli oblighi , che le deuo , in modo tale, 
eh’ io veggio l'animo mio non meno confuto da queflo nuo- 
uo fattore, che folleuato dalle fue paterne perfiafioni . E 
morto chi grandemente la : uterina : ma non è g ì morta la 
r inerenza ch'ei le portaua , battendola io riferitala dalle in - 
fidie della morte , n a fondendoli nelle più interne vifiere 
del cor mio . E qui co'l fine , rendendole bum. li) tinte gratin 
di tanto ecce fio d'amore, me le inchino con ogni merenda. 

AL MOLTO REVEREN. ?. F. 
Tomaio Rortì Prelato digniflìmo nell’Or- 
dine Hereinir. diS. Agoftino. 

* ■ t 

V Oflra V. molto I{. fi duole meco della immatura mor 
tedi mio fratello con enfi ricca dimoftratione d’affet • 
tocche non fapendo io qual ricopenfa bafleuole fi poffa paga 
re à quefìo euidentiftimo fegno d’amo- e , pregherò il Sig, 
Dio, che conceda tal vigore alle mie forze, & laleocca fo- 
tte al mio de fiderio,. ch'io pojja manifejlarmi grato ricono - 
feitore della benevolenza, che mi dimoflra , & follecito ef- 
fettore degli oblight , che mi fommtnifhra . La perdita mi è 
fiata acerbìfsima , & mi Imi refo inhabile à nceutre qual fi 
voglia guHo , eccetto quello , che mi pofioho apportare i fuoi 
defideratifiimi commandamenti ; i quali mi feruìranno ’per 
folleuamento di quefìa mia improuifa difauentura , & per 
fegno infallibile della fua co fianca marnarmi . £ le bacio le 
mani. 


ALL’- 
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*• 

ALL’ILLVSTRISS. SIGNOR N. 

S E iohaaeljì tante grafie da rendere à V.S, lllufhrifi. 

quanto ella à me concede fauori,& io d lei conferuo ob- 
Ughi , non farei sformato , come fono , a ricettar con filettilo 
quella nona gratta , che mi fà di partecipare con tanto af- 
fano le mie difauenture. Le fue lettere fono coft piene di la - 
grime,& coft ricche £ eflortationì,& £ affatto rerfò la huo 
na memoria di mio fratello ,& della perfona mìa , che mi 
renderebbero in gran parte folkuato s'io poteffi almeno ren 
dergliene affeituofiffime grazie ; ilche efjmdomi prohibito 
da quella confufme , che mi apportano le fue benignici - 
tue dimofìrationt d'affetto , fon cofh etto à tacer e : Màs'io 
taccio, parli per me il fauore , che ricetto da lei fenica meri- 
to, & le /pieghi quei r ingratiamenti , t he fono propor liona- 
ti al mio debito. E le bacio le mani. 

ALL’ILLVSTRISS. SIGNOR N. 

C Ue Jé V. 5. llluflnft. co'l doler fi meco affettuofamen 
te della morte dt mio fratello fuo antico feruitore no 
ft fdegrii £ arricchire coft prodigamele il mio merito, que- 
flaèvnadi quelle imprtfe, che fono proprie alla benignità 
fua , la quale fe da me non e ringratiata con quella calde 
X<t, che richiede il mio de/iderio , è almenoriuerita con quel 
la (incerila , che conuiene al mìo debbo . il dolore eh io rice- 
tto da quella per coffa eccederebbe al fteuro la mia fofferen- 
■^a, quando io non ne refiafft in gran parte fotteuato,veden- 
’ do , che il Ciclo mi è cefi pietojo , che neldifarmarmi del£ - 
aiuto d’vn fratello, mi rende compitamente armato della 
protettione di V* Sig. lUufirifs. detti perfine bacio burnii - 
mente le mani. 

ALU- 
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ALL’ILLVST. E T ECCELLENTISS. 
Sig. Accurfio Corfini. 

E Co fi caldo r vfficìo di condoglienza, che V.Sig. hi volu- 
to paffar meco nell occaftone dell’amara perdita ,c'ho 
fatto di mio fratello , che non mi fento cofi trafitto dall im- 
peto di quefto col 0 , come mi veggio legato dalla catena do 
gli oblighi, che ghè ne deuo. v piatemi folo che quanta con • 
Jolatione io nano dall amore, ch’ella mi porta, fento altre - 
tanto dijgufìo in veder m i J fogliato di parole bafieuoli à rin- 
ghiarla. In vece adunque d’ t>n copiofo rendimento di gra- 
tie/iceua quella prontezza d’animo, con la quale io mi con ' 
feffo vinto dalla fua gentilezza. E le bacio le mani. 

ALL’ILLVST. SIGNOR CONTE 
G10, Domenico Albano. 

V Ofbra S. lìlufirift. non affetti gid , ch'io la rmgratij di 
quell’affetto caldiffimo , con cui fi compiate condolerli 
meco della morte del mio vnico fratello , & rifugio , attefo 
che quefl' anionuole rfficìo fopranan^a cofi largamente i 
fcarfi frutti della fcruitù mia verfo di lei, chet’ioglivoleffi 
render quelle grafie, che fi pofjono maggiori, tenterei di pa- 
gar e vn ricco sborfo d’amore, con vn pouero /cancellamen- 
to di debito . La per càta, c’ha fatto V. S. llluH. dvn feruitor 
fedele, & io d’vn fratello dolcifimo, è fiata cofi impenfata, 
che (e il pianto, come è segamento del dolorc,fofie cofi medi 
cina della morte, vorrei fatiarmi di lagrime . Tiaccia al Sig. 
Dio di conceder ripofo a quell anima , & qualche riftoro al 
mio trauaglmo animo, mentre con fine le faccio humile ri* 
f ierenz*. 


C c ALL’- 
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ALL’ILLVST. E MOLTO RE VER.' 
Monfi. Gio. Antonio Rarzizio, 
Protonot, Apoftolico, 

I Lealdo rfficiadì condoglien^a > che v.S. molto Pguer , 
ha voluto paffar meioin qnejla occaCione deU'improuifo 
€otpo fentito dalla mia cafa per la morte di mio fratello , è 
flato da me coft caramente riceuuto , come ella amoreuoU 
mente me l’ha indri^ato ; & C afte uro, che mentre la pen- 
na con ogni affetto le rende gratie , il core con ogni calde%- 
^ alecomfponde , Hà perdutola fedeltà d’vn buon amico 
ma nonperòl’ amore delia mia cafa verfo lei . Il quale fe fa- 
rà po(ìo in opra da fuoi commandamenti , mi conoscerà aU 
tretanto prodigo ne gli effe' ti, quando mi guflaeffer fcarfa 
nelle parole.E le bacio le mani, 

AL CONTE CVRTIO ROTA. 

R LHo in gran parte (allenato dal dolore , ch’io fentiuo 
perla perdita ina ffeitata , ch’io ho fatto di ma, fra - 
fello , vedendo che V, S. partecipa con tanto affètto quedq 
mioimpronifo rammarico, lo veggio , che in altro non è (la- 
bile la noftra vita » che nel? effere in/labile , & inconfìante : 
onde io mi rifoluo di fopportar qnefla fua inconfìan^a al 
meglio che fa peffibile , & medicar quefla piaga co’lrime- 
diod’vna buona patien^a. pendole infinite gratie di coft 
euidente fegno d’amore , & la pre^o à confettarmi nelfo - 
\ ito grado della fua grafia, che col fine le bacio te mani. 


RISPO- 
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RISPOS TE 

DELL'AVTORE 

Ad alcune Lettere di Congra-» 
tulatione. 

Al Caualicr Lodouico Rota. . 

Emendo V . S. rrieccejjìuo contento della gra- 
fia concedutami dal Cielo » mi rende con que- 
fio nuovo favore coli e/lraotdmariamente ob- 
liato alla fua gent’le^a , che non potendo i 
froditi , eh’ e Ha hà meco , ricever maggior (olmo , nè il mio 
debito maggior chiarella, convengo pregarla , che in luogo 
delle mie pouere for^e fi compiaccia accettar per fua debi- 
trice la m 'ut ricca Volontade , accioche non meriti , come fal- 
lito debitore, effer [cancellato dal libro della fuagratiai alla 
quale con ogni affetto dedicandomi , prego il Sig. Dio , che in 
ricompenfa delgiablo, con cui fi rallegra meco , doni a' (voi 
defidertjfeltciffmofine. Eie bacio le mani . 

AL MOLTO ILLVST. SIGNOR N. 

S E V, S, molto JlluU. [ente particolar confolatione della 
nuova gratta > che il Sig. Dio hà voluto donarmi, fodisfa 
al debito di quella vera * & antica patronia , c'ha contratto 
mecorià doue non mi emenderò in renderle di ciò affettuofc 
gratie, Rimando, che vn puro pagamento di debito non por- 
ti /eco alcuna pretensone di ringratiamento . E ben vero, 
che le maniere corte firn le quali mi manifefìa dfuo giubi- 
" T ‘ ' Cc 2 lo,mm- 
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44 Rifpofte 

lo, m multano à conHituirmele obligatlffimo » come faccio , 
con ogni caldera , pregandola a conferuare a me altretan - 
to beneuola la memoria fua , quanto io conferuo à lei fedele 
la feruitù mia , acc’ocbe i miei gufò ricettano la defideratct 
perfezione. E le bacio le mani. 

ALL’ILLVST. et eccellen. 

Sig. Accurfio Corfini. 

C R^edo, che V» Sig. EcceUentifs. fappia molto bene, che 
i fattori sformatamente conceduti non richiedono aldi 
■ rendimento di grafie . Ver lo che e fendo io ficuriffimo , che 
yna dolce catena d'amore la coflringe à gufare quello mio 
nuouo contento , & la (ouerchia fua allegrerà h* sforma à 
farmene parte , fi compiacerà ifcufarmì ,fe non mi e fendo 
in mille affettuofi ringratiamenti : In vece de* quali meste- 
rà quella reciproca bene Molenda , con cui le de fiderò molto 
più felici auuenimenti di quelli , che fono al prefente gufati 
da me » & participati da lei. A cui per fine bacio le mani . 

ALL’ILLVSTRISS. SIGNOR. N. 

P rometto à V. Sig. ifufl. che non mi è cofi cara la gra- 
tta , di cui il Cielo m’hà fatto degno» come m'è caro il 
giubilo , ch'ella ne f ente : onde pofjo conchiudere di viuer 
più obligato alla fua allegrerà, che confolatodi queflo fe- 
lice fucceffo . Tiaccia al signor Dio , ch'io non mi veggia 
mai priuo dell' amore ardentiQìmo,che V.S.mi portai& che 
riceuadal Cielo prefiaoccafionedi congratularmi feto di 
qualche fuo adempito defiderio» non tanto per render me 
beffo confolato ne* fuoi contenti » quanto per far lei ficura di 
quella corri ffonden^a d affetto, concitile defidero ogni fc- 
licitade. E le bacio le mani . 

A Li’- 
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Di Condoglienza. 4; 

ALL’ILLVSTR. ET ECCELLER. 
Signor Pagano Torre. 

V Oleffe Iddio , che come V. Sig. sà fodisfare alla genti- 
legja fua co'lfentir tanto gu fio delle mie profferita- 
di, co fi io all'incontro fapeffi dar fodisfattionc al mio debito 
co’ l rendergliene conuenienti gratie , ckt volentieri mi fot- 
toporrei à ejuefio pefo : Ma perche all'amore di quella tem- 
pra, ch’èU fno verfo di me , non fi richiede premio di paro- 
li -, farò che l’affetto in co> rifonderla jupflijta a quanto 
manca la penna in ri ’g< aliarla . Foglia Jua Diurna Mae - • 
ftày che V. Sig reggia terminati coj felicemente : puoi pen - 
fieri , come caramente partecipa i miei contenti , mentre co’l 
fine le bacio le mani. 

ALL’ILLVST. E MOLTO REVER. . 
Sig» Francesco Cremafchi 

Protonot. Apoftolico. 

V Juocofi certo delfamore , che V. Sig. molto l{euer.fi 
compiace portarmi , che è flato fouerchiu il mandar- 
mi con jue lettere C amicheuole teflimonianga di quella al - 
legrtg^a , con cui participa li mie confolationi : Ma fe bene 
lacaldeg^a di queU'vffìcio , c'ha voluto paffar meco non mi 
apporta più euidtnte chiartgga di quella ch'io battevo , mi 
fa ben fottogiacere à più graue » bhgodi quello ch'io pojfo 
foHenere. La doue ringraziandola di co fi pugnalata dima - 
fi ratione d'affetto conuengo pregarla à f granarmi di que- 
llo fouerchiopefo con qualche Juo commandamento, mentre 
tonfine le bacie le mani . 

ce 3 ALL’; 
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aluillvst. et m. re veren. 

Padre Don Angelico Graffi 
Prelato digniffìmo Vallombrofanó. 

H J. grati ragióne V. T. di rallegrar/} meco della iti * 
a /pettata gratta concedutami da offro Signore, al - 

tefo che nauendole io già rtioltótemptì fatto dono di me me* 
defimo , viene à fentir guflo di taf a fua • onde io nón me- 
rito riprenfione , fe taccio quei ringratiamenti , ch'ella for- 
fè affettata dalla mia penna , la quale Je ne viene à ren - 
devia certa, che fef amor che mi portai fenga eff empio , 
riceue vna ricompenfa d'affetto , che è [enga fine ; & vo- 
glia Dio , che fi come io fon pronto à conferirlo , cofi 
diuenga atto à manganarglielo . E qui co*l fine pregati- 
' dola à valer fi di me con quella libertà , che deue t le bacio 
le mani . 

AL MOLtO ILLVST. SIG. ISf. 

* A 

I O noti credói cbe?. signorìa hauerà occafìone dì do*' 
lerfij ch'io nón la ringrdtij affettuofamente dell alle - 
gregga , che le apportano i miei nuoui contenti ; atrefo che 
fehaueffebauutointentionediriteuere qualche debito ren- 
dimento di gratie , non mi batterebbe confufo con cofi fe - 
gnalatd dimoHratione di affetto . Si Confoli che s’eUa mi 
porta notabil amor e t io ne faccio tiotabiUfftma (lima } fé 
bene vedendomi pnUO di quelle conucniuoli forge, & di 
quei fpefjt cornmandamentìich’iodeftdero, non poffofer- 
uirla quanto ieuo ; il che mi mortifica Cofi fegnalatamen * 
te, che fe y.Sig.potc/Jt Jpecchiarjfì nettammo mio, come 

io fon 
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A Let. di Condoglienza. 47 

io fon impreflo nel cor fuo > fi njoluerebbe atte volte <ti 
tommandarmi . E qui to'l fine » pregando il Signore , che 
quanto efficacemente la confolanoi miei gufii , tanto fe- 
licemente fi adempiscano i [noi defiierij . £ le bacio le 
turni* 
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lettere di 

« 

Raccomandatione. 


AL MOLTO 1LLVST. SIG. N. 

L R. L>. per fona di maniere amabili t edi 

cofbmi molto riguardeuoli> mi prega con tan- 
to aff etto j eh io lo raccomandi alla benigna 
protettione di V.S. lUufì. eh' tomi rifoluo à 
[applicar la con ogni caldera , che voglia tjjcrle fauoreuo- 
U m tutto ciò che potrà nafeere dal! autorità fua , facendole 
indubitata fede , che queSio è co fi degno di efler protetto 

dalla fua gerititela , come è bramofo d’effer accompagna - 
to dalle mie intercefftonii le quali ,feo ter annoillor fine , 
V. Sìg.con fermerà 1 detti di chi la predica, accopperà gl obb- 
lighi di chi la prega,& pagherà il merito di chi fe le racco- 
manda. E le bacio le mani. 

ALL’ILLVSTRISS. SlGlSfORN. 

I L R. chele prenoterà quefìe mie t è per fona ri- 
piena di tanto mento , & éefidera con tanto affetto la 
protettione di V. Sig. llluflrift.m certi fuot negotif,de quali 
la farà cenfapeuolexhe Je ella non fi piegherà benignamen- 
te à fauorirlo , rendola certa , che i defitteti) di qutfio f{ .fi 
vedranno (fogliatici ogni ff franga , & prua (fogni buon 
xffito: di modo che io vengo Laidamente à fupplicarla,che fi 
compiaccia di efferle cottele del fuo aiuto ; il quale , come è 
molto meritato dalle qualità fingolart di qttefio /oggetto, 
coft è grandemente Aerato dalla confidenza, ch’io tengo 

nella 
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netta benignità di V. S. lUuErifs. à cui faccio per fine bu* 
mite riueren^a. 

al molto illvst. si g. n. 

S E V. Sig< molto lUufl . non fi / degnerà di proteggere 
col fuo aiuto il Heu. T^.mio amicijfimo, in proposto di 
quel negotio importameli cui la farà confapeuole, riha fi* 
cura* che quanto più benignamente honorerà le mie inter- 
ceffoni con queifauori * che onderà collocando in qwfiofog • 
getto* tanto più Erettamente io legherò la mia volontà con 
quegli oblighi , ch'anier 'o cumulando verfo di lei ; promet- 
tendole* che mentre ella effcrciterà l'rfficio della gentilez- 
za fua in fauorirlo egli alt incontro le / coprirà tuffetti 
d'vna dmota feruitù in riuerirla. Eie bacio le mani. 

AL REVERÈtfDISS. MONSIG. N. 

V. V , 

E S fendo vacata la Captila di 7(. & toccando à V. Sig» 
B^euerendiffma ildifporre * vengo à f applicarla con 
ogni maggior affetto, che voglia batter per caldamente rac- 
comandato il j£ Z>. molto mio * ntrin f eco *, & P ieno dt 


tifino de* fuoi commandamenti, Con fermo propofvodi ab- 
bracciarli con quella prdntti&d,& effequirli con quella foU 
lecitudine,che mi concederanno le forze, & m’ intigneran- 
no gli obUgfihtbe U deue £ le bacie le mani . 

AL 
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denota offeruanza rerfo dì lei i affienandola, eoe non meno 
èbramofo di confertm fedele quella feruitù, chà contratto 

nuouamente con la gentìlezX a ! M » di V™*. che ^ noptt 

anfiofo in deftderar quella grafia; con la quale fe fi compia- 
cerà confólarlo , augumnetarà In modo tale il mio deftderia 
hi rhp fornirà delìarfiin me vn de fiderio atden - 


jo Lettere 

4 AL MOLTO ILLVST. SIG. tf. 

V Enirà à far merenda à V. Sig. mollò lllufì.il t{. B t 
K- accompagnato da fegnalatiffìmi miriti , &fe le 
¥ accomanderà per Ufficiatura di 7^. la quale fi à mia gra- 
tifìcatione fi degnerà d'impiegare in quefìo /oggetto , lo co- 
nojeerà tanto riuerente in far (lima de’ fuòi fattori , quante 
fiele [coprirà fedele in tener memòria de gli obligbi [te- 
ucra contratto con lei i i quali fcriuerò ancor io à mio debi- 
to, con fermo propofito, fe non di debitore comperarli, al- 
meno di palejtmente confèjJarlL E le bado le mani, 

AL REVERENDISS. MONSIG. 

I O vorrei, che Come V.Sìg.P^eUerendifs. ha vigore d'in- 
dur la mia volontà à riuerhla * cofi le mie lettere baue fi- 
fero for^a dì caldamente raccomandarle la caufa del i\. D* 
Ti. pieno d'infinita bontà, & candide tfa} attefio che in 
quefla maniera fieUrei di compiacer quefìo amico di qui- 
fia affettuofar accomandatone t ch'egli de fiderà dalla mia 
penna, & di difior V. S . lllufìrifs. à fauorirlo di queir aiutò 
che egli fiera dalla fina gratta : Mà perche non hò parole 
bafìeuoli d queflo rfficio, le dirò folo, che quella prótettione. 
ton la quale farà ficufia agli emuli di queflo mi farà Còft 
tara , che noumeno me le coHituìrò obligato di quello , che 
mi predicherò f akorito. E le bacio le mani. 



Di Raccomandinone, y t 

AL MOLTO ILLVST. ET ECCEI,' 
Signor N. 

P Erche il !{• t). perfona amabiliffima , de fiderà , che 

P. Sig. molto lUufì. & Ecceìlentijs.gli fia fauorcuole 
del fuo aiuto * & con figlio, iti propofito di quella ingiufìa Ir 
tti che gli è fiata mafia ( come gliene darà informat ione ) 
*pe n g Q à fupplicarla , che à gratificano n mia voglia difporfi 
di proteggerlo con affetto cofi efficace , che corriffionda algu • 
flo y c'hà quefio I\eu . di efjer raccomandato dame ,& alla 
fperanga, cb*io tengo d j e fiere in ciofauoritO da lei;accertait 
dola, che ^mentre ella mi confonderà con vna gentilezza in • 
dicibile, io collocherò gliobligbi miei in vna memoria inde* 
Ubile * E le bacio le mani 

ALL’LLVSTRISSIMO SIGN. N. 

I L D. 7 ^. mìo particolari ffimò amico » alle Cui com- 

pite maniere vitto molto obligato, [ fregherà à V, Signoria 
llluflrifié il deftdtrio * & bifogno , che tiene del fuo benignò 
fattore; in raccomandatione del quale io non le dirò altTOt 
fé non che i meriti di que fio { oggetto fono cofi riguardeuoli % 
thè , fe fi compiacerà di caldamente proteggerloiquanto egli 
teflerà fauórito > che la fuacaufa babbiavn* appoggio cofi 
potente, tanto V. Sig. lllu/ìrifs. refierà confolata , che la fu4 
protezione s' impieghi in vn f oggetto cofi meriteuole; accer 
tandola,che quell* aiuto carttfe , di cui lo farà degno, dichia- 
rerà irremunerabiU la benignità fua, & flringerà con HOdò 
indiffolubile la feruitù mia; la quale offerendole più che 
mai denota, le bacio hum\lmente U roani « 


ALL'* 
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% 

all'illvstrissimo s ign. n; 

Podcftà di Brefcia. 

r 

I L I{eu. D.Gio.Battifta Gnocchi, alle Cui maniere mode - 
ftifjime io vino Jcgnalat ameni e ine inalo, hà vn fn> cugi 
no amoreuohffimoyil qua? è in procinto dì efier giudicato dal 
la giufia prudenza di V. $ llluflrift. & perche io vòragio- 
neuolmente dubitado,ihc,ft con la retta giufhtia non fi me - 
federala fua innata pietadc, ilpouerog ouane correrà evi- 
dente pericolo di f e mire ma non mediocre condanna ; ven- 
go à fupplicarla che voglia effer tanto pietofa in quello giu- 
ditio, quanto fi è fempre dichiarata bramofa dì fauorirmi ; 
rendendola ficur a, che quella mede firn* gentìnga, chetai 
dolora lafentenga di quefto cafo , immortalerà anco gliob- 
lighi miei verfo v. S. lBuftnffima, à cui per fine le bacio af • 
fettuofamente le mani , 

AL MOLTO ILLVST. SIGNOR N. 

I L Sig. V- co'l quale io tengo domenica intrmfichegga, 
& alle cui virtù fingolari io viuo grandemente affeulo - 
natole fiderà ch'io lo raccomandi à V. S. molto 'lìufirecon 
ogni maggior caldtgga ; ilebe efjeqwrei p, ù che volon. ieri , 
quando co no f ceffi, che le mie lettere potejfero hauer più far - 
S^e in pregar lacche non hà la feruan mia in difpo « la à proteg 
gerlo in tutto ciò, che può nocete dalla fùa benigna mmo, 
le dirò dunque fedo , che mostrando quefto / oggetto di Sti- 
marle mie inter ceffoni co'l prevalertene ,refterò fattori • 
tiffimoje mi darà qualche fegno,che le fian grate co leffau 
dirle ; accertandola , che mentre dichiarerà propino l’ amor 
fuo verfo di me, io mamfeflerò eterno fobligo mio verfo di 
hi. Eie bado le mani . 

AL 
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AL MOLTO ILLVST. SIGNOR N» 


R ltrouaudofi M. Dominici > Borane mio Fattore gra- 
semente opprefio da vn trauaglio, ch'egli (piegherà a 
V . 9ig. molto lliuft. & J apendo io quanto (ombra di lei può 
giouarli , vengo à prega la, che à g< atificafione mìa ft com- 
piaccia di confola loconla fua protettone ; in modo tale , 
che la fede , la quale egli ha nelle mie preghiere , fortifca U 
bramato fine, &il fondamento, ch'io hòdabilito nella 
gcntile^a di V. S confetta la fua fermezza H che fe fi de- 
gnerà di concedermi , non faranno cofi prede ad nfferirmifi 
le occafioni di fluirla , come io farò pronto ad incontrarle ; 
nè vi farà al mondo alcuna ricompenfaM cui no me le chia- 
mi legaimo debitore . E le bacio le mani . 

ALL’LLVSTRISSIMO SIGN. N. 

S EV.Sig.lUuHriffima può compiacermi di quella gra- 
fìa, chele cbiedei alla mia venuta codi , & della quale 
prefe tempo à rifoluermì ; io l'afficuro , che quefio nuouo fa- 
ttore infegnerà al mio debito nuoue maniere di riuerirla , & 
de fieri nel mio affètto nuoui defiderij di Cernirla . 7^ è mi 
fiancherò mai di raccordare à me fleflo quegli oblìghi , che 
me le rendono fuifeeràto debitore, & di pubUcare al mondo 
quei fauort,delli quali arricchii ce largamente ifuoifer nito- 
ri. E qui col fine le bacio humilmcnte le mani . 
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54 Lettere di Raccomandar.' 

Al M* R.P. F. Tomafo Roffi 
Vicario Generale. 

. Nell’Ordine Hcremitano di S. Agoftino. 

QEne vengono gli buomini di queHa Communitade , Ó* 
^ <0 mora con la prefentc à applicare la V. V molto R . 
che per qutfìa Quadrageftma voglia favorir quefio pulpito 
(S qualche buon [oggetto, affienandola , che tanto fi confo- 
rmo col ridurci à memoria ì puoi fattori, quanto ella pren v 
de gufio di obligarci ogni giorno con nuoue grotte . E qui 
finifeo d’ interromper i [mi fiudp per no abufarmi di queù 
Affetto benigniamo , col quale è [olita gradir le mie let- 
tere . £ le bacio affettuofamente temoni, pregandole dal 
Signore il mfo felice d' vna lunghìffima vita, • 



ss 
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Ringratiamento , 


AJLL’ILLVSTRISSIMO sign. n. 



ELLE grati * , che fi concedono con fouer - 
cbia abbondanza d'affetto , & con eccefjo di 
Compii finta gentilezza » f ono molto più de- 
gne d'efferriuerite con vn loquace ftlentio,che 
de fraudate con vno fcarfo ringratiamento ; la dotte ejcn- 
dofi y, Sìg. lUuflnffima compiacciala di coaiuuare, & prò- 
teggere il negotio mio con tanta caldezza , & follecii udine , 
come bà fatto, conuengoammuttirmi,& lafciarc,che quel- 
la cortefe benignità , che mi ha compitamente famr ito , fui 
quella medeftma , che me le dichiari eternamente obligato . 
Tiaccia al Signor Dio, ch'io pojfa tanto , quanto vorrei po* 
ter e. accioche dimnga in qualche parte meriteuole la ferui « 
tu mia con l'adoprarft in Jeruitiofuo. E le bacio le mani. 


ALL’ILtVSTRISS, SIGNOR N. 

L ’Efterft rifoluta V.Sig. lUuflriffima di concedermi con 
liberalità ftngolaxt molto maggior fauore di quello , 
ch’iole chiedeuo , <& l’hauermi chiufa la bocca con vna Jo- 
prabondanza d'affetto,& di cortefta mefl>licakile,non è (la- 
to altro , che vn commandarmi > ch'io taccia : Onde efjendo 
io nato per vbidirla , pajferòcon filentio quefli affetlHofiJJi - 
mi ringratiamenti , de * quali farebbe capace vna tanta gra- 
fia; dicendole fola , che , quanto la fka gentilezza fopra- 
mnza ogni mia ejpettatione , tanto il mio merito refìa fu- 

perato 
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fcrato da fuoi fattori. Traccia al Signor Dio, che la feruhà 
mia poffa produrle tal frutto , che ne re/li fodis fatto il mio 
debito , riverito il fuo merito , & conjolato il mio defiderio • 
£ le bado le mani. 


ALL’ILLVSTRISS. SIGNOR N. 

P rometto à V.S. lttuflrifs.che il ringraziarla di quella 
fegnalata protettione , co n la quale ha condotto i miei 
dijjegni a febee fine,non è cibo della mia penna , la quale no 
faprà mai dirle altro ,/e non che quanto piu con la copia de* 
fuoi fauori aggiunge riputatane alla feruitù mia, tanto fìa- 
bilifce piu, falda il fondamento al mio debito. E fe quefìo raffi 
ciò fi paffa da me freddamente, incolpi fefteffa,che,effendofi 
rijoluta di favorirmi fen^a effere nè inuitata da alcun* appa 
ren^a di merito , nè trattenuta da alcun timore d* incornino 
do, mi fà tftraordinanamente arroffve. V. Sig. lllufiriffima 
adunque , che fi è difpofta di confondermi , riceua per molto 
quel poco , che può na fiere da vn* animo con f ufo» E le bacio 
temoni. 

ALL’ILLVSTRISS. SIG. CONTE 
Alcanio Scotto. 

Goucrnatore in Bergamo. 

S E V.Sig.fihnaffe tanto infopportabile il pefo de miei an- 
tichi obhghi ver fi di lei , quanto io giudico irremunera- 
bile l’ecctfjo della Jua beniuolenga verfo di me , non occor- 
rer ebbech' io le manifefiaffi le partite groffiffìme del mio de- 
bito-, ma filo batterebbe , cb*il mio affetto le regittrafit nella, 
memoria ,& che la mia penna le fommergeffe nel filentioi 
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A la perche io veggio, che-, mentre con la vifila delle fue let- 
tere mi rende fegnalatamentc fauorno,moftra di non conof- 
ccnm a balìmga obligato, vengo ad auifarlachc quello ca- 
rico me grauifJìmo,& che non farà Riamai patiente : mente 
(offerito dalla imbecillità delle mie forge, fin tanto che non 
yenga benignamente alleggerito dalla prodigalità de [noi 
commandamemifi quali, fc mi faranno (ovnmintflraù dalla 
fua gratia rendola certa , che in vn tempo iflefjo raddolci- 
ranno Cafpregga del mio aggrakio, dilateranno la fìr eleg- 
ga del mio merito , & mitigheranno f irdore del mio defi • 
derio. E quìco'l fine le bacio affettuofamente le mani, 

ALL’ILLVSTR. ET REV. SIG. N. 

L E mie lettere di complimenti che io ai dij ài mandare 
alle / lampe fotto l’ombra del chiaro nome di V.Sig . U- 
lufinf] . furono vn figlio infallibile dt quella ofieruanga,con 
la quale io nuerifco quel Dominio affoluto, che tiene f opra 
di me. Et fifofjero tali , che meritafiero quelle lodi , con le 
.quali fi degna ei honorar le, offer aerei in me come parto del- 
le mie qualitadi quella benigna dimoflratione d'affetto, eh t 
io conuengo ammirare in lei come frutto della fua gcntileg- 
ga. E quf col fine rendendole burnii iffìme gratie di quella be- 
neuolcnga (ingoiare, di cui fi firue nel mifurare le co fe mie, 
le bacio mcbineuolmente le mani. / 

AL MOLTO ILLVST. ET ECCELL. 

, - Signor N« 

• 1 

I O mandai a V.S. Ecccìlentìffima le mie compofitiont poe • 
tiche,più tosìo per de fiderio i’vna amicheuolc corri t- 
Jtwnt,che per prctenfione tU quelle lodi , che V. S. fi compia- 
fedi attribuirmiile quali (e foffero cofi comeniend al mici 
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inerito, come fono propor lionate al fuo affetto , w* reputerei 
felici ffimo ; ma penta w conofco di non efier giorno à quel 
fegno, al quale vengo eff aitato dalla fua penna : mi dichiaro 
altretanto confu fo dalla benignità fua, quanto mi veggio 
inhabile à renderle quelle grafie, chefi conuerrcbbero ad vn 
ecceffo d’ amore cofifegn alato. E qui col fine pregandole dal 
Cielo ogni verobenele bacio le mani. 

yALL’ILLVSTRlSS. SIGNOR N. 

*> k ' ' 

Q Vanto V.Sig. lUuflriff.fi può chiamar moleUata dalle 
mie intera filoni, tanto iodeuo confc [farmi fauorito 
• dalla ben gna protezione, che fi è compiaciuta di prendere 
di quel lieuer.che io caldamente le raccomandai. Del che io 
larin%ratiercipiù che volentieri, feilfduor e fofie co fi ordi- 
nario, che fi potejfe compenfar conringratiamenti;ma per- 
che io veggio, che la benignità fuatrapaffai confini d'ogni 
affetto, & conojco chetobligo , che le deuo , eccede i termini 
d’egni debito , mi rifoluo di non riuerir con altro le fue gra- 
fie, che col confeffarle irremunerabili. E qui col fine le bacio 
li matti. 

*1* • • • r - , / 

AL MOLTO ILLVST. SIG. N. 

* -, Y. • . . * 

N On occorre che V. Sig molto lUuUre fi incolpai ef- 
fettata tarda àfauorirmi delle fue lettere ; atte fo- 
che frfficio corte fi fiimo di congratulatione,che fi è compiac- 
iuta di pafjar meco è ben flato riceuuto da me con non pic- 
chia vanagloria, ma non è già flato contaminato da lei con 
alcuna tardanza-, atte fot he » fauori inaffettati non fon mai 
tardi, e le grafie concedute fen^a il merito dì chi le riceue 
predicano per folle cito l'affetto di chi le concede, pendola 
mille grafie dell'affetto benigniamo, col quale partecipa ie\ 

miei 


Digitized by Google 


diRùigjratiamenti. 5 9 

miei profferì auuemmenti , & prego il Signore, che aceti - 
Ieri anco à lei ogni, desiderato contento, mentre col fine le 
bacio le mani. 

ALL’ILLVSTR. ET. REV. SIG. N. 

N On renderò à V. <ìg. iLuFlriff. quelle copiofc gratie, 
che fi richiederebbero à i fattori indicibili, i quali và 
impiegando nella per fona mìa',attefoche io mofìrerei di fil- 
mar poco gli effetti dell’ amor } tbc mi porta , quando tentaffi 
di concambiarli con parole. La dotte non battendo io protet * 
tote piu amor (itole di lei; nè battendo ella feruitor più con - 
f tifo di me, non so, che altro dirle, fe non che gli obitgbi ,che 
r mi fono flati già molfo tempo addoffaii dalla /uà gentile 
fono tali, che noq sò contraber de maggiori. F qui col fine 
dedicandole h umilmente quei notabili interejjt , che le ho 
mani fedato con altre mie lettere, le bacio inchineuolmcnte 
le mani, & prego il Signor Dio, che le dqni il colmo dì quei 
contenti , che le augurano i fuoi denoti feruitori, 

AL MOLTO ILLVSTll. SIG. N. 

S E V. Sig. molto llhtflre non batte {} e prefo rajjunto di 
aggr aulirmi troppo di oblighi prenderebbe ardir la mia 
penna di ringhiarla del preciojo dono, che fi è compiaccia- 
la mandami. Ma perche vedendolo 4 naf cernì dalla cor- 
tefia f ita nuouifauori fentQ à deftarfi nella mia faccia nuo - 
uo rqfjore,non le dirò altre, fe non thè io vgrrei, che come V. 
Sig. col confondermi non rpilafcia renderle quelle giatie 
affettuofiffime , che io dourei, coft non ifcu farmi diffenfafe 
la penna da qucflo vjficio.Mentre col fine le bacio le mani. 

Dd 2 . AL 
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1 

AL MOLTO ILLVST. SIGNOR N. 

M I lajciai induxeà mandare à V, Sig molto Ululi, la 
mia V adorale campo fla ne'miei più giouenili anni f 
acciocbe fi compiacele di auu i/armi, fe il titolo patina oppo - 
fittone nel propofito , che le difcorfi à bocca,& mentre fìauo 
attendendo qualche paterno auuertimcnto; Mi fono capitate 
le fue cortefiffme tenere, le t ptalijuperando ogni mia emet- 
tanone, & eccedendo i tei mini d ogni mio merito, mi ho- 
noranocon cofi bonoreuoli ejjaltationi , che febaueffi tanta 
capacità di ncfuerle, quanto ho deftderio di meritarle, non 
mi arroffìreìdieJJerle quel? inutile fer ultore , , chele fono; Et 
perche la vefìe di quelle lodi è tagliata più à fuo che a mio 
doffofa prego ifeufarmì te non J apendo come portarla gliela 
ridono ; ilcheferuirà per fine di quelle mie col baciarle af- 
feituofamente le mani. 

AL MOLTO MAG. COME 
fratello M.Bartolomeo Fontana. 

P oiché hauete determinato per voflrì vrgentfrijpetti di 
prolungare la fìampa delle mie lettere fino à quella 
Quadragefima;mi compiaccio d'ogni vofiro commod o ; affi- 
fut arido mi, che rjarete altretànta follecitudinein ridurla i 
fine,quanta è la tardanza con cui andate differendo il prin- 
cipio.Vregoui àdar loro qualche Correttore, il quale in vece 
di purgar le /lampe da quegli errori,che le auuenenano, non 
ne introduca di maggiori. Quanto all’altro particolare delle 
jo. copie, fi eleggerà per giudice arbitro delle nollre diffe- 
rente il retto & amorevole giuditio vofiro; à cuirimetten- 
do ogni mia ragione affi ttìonatamente mi vi raccomando • 

AL 
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( 

AL .SERENISSIMA PRENCIPE 

diVenetia. , 

- 1 j: ^ 

G ià molti , e molti giorni io mi manifefiai rifolutijjìmo 
di voler per diucrfi miei importanti mtercffi-rifcgna- 
rc quella mia Abbatta i per fona, che con maggior attitudi- 
ne di quella , ch’io conofco nella perfona mia fi fottoponeffe 
aU'obligo della continua reftden^chi porta feco il mio cari 
co. il che venuto jtW orecchie dlquefia Communitade tema 
ogni via immaginabile per dijjuadermi da quefto mio slabi 
liffimo proponimento ; & bauedo finalménte veduto riufàr 
vano ogni fuo tcntatiuo , nè potendo à patto alcuno patire , 
che io l’abbandoni , è ricor fa ( come intendo ) alla Serenità 
Fofira per impetrare con ragioni molto verifìmili quei co- 
mandamenti , con li quali fi è compiaciuta di honorarmi 
intorno thè non le dirò altro , fé non che , bauendo iofempre 
tenuto inanimi àgli occhi l’efìem io de miei antenati, nonbaB 
bigià mai intennone <f innouar cofa alcuna che [offe in pre* 
giuditio della mia dilettiffìma "Patria . Et perche mi vaiò 
imaginanio , che quella Communitade troppo defiderofa di 
gufiar fé Heffahauerà forfè incautamente introdotto nell’* 
animo della Serenità V. qualche finiftro concetto della per- 
fona mia ; non poffo ritrouar pace ; Mà mi andarà confi * 
landò col raccordar nuche fu fempre cotiume di lei £ vdir 
con prudenza , il creder con ragione , & il determinar con 
giunitia han fatto confapeuole del voler fm,il quale [fruen- 
domi per legge inuiolab le, raffrenerà ogni defiderio ,(pian* 
ferale radici di qual fi voglia interefie,& farà, che io mi fti 
meròfeliciffimo in vedermi rapprefentata occafione di vbi - 
dire a i cenni della S. V. A cui pregando dal Cielo lunghini* 
mi, & feliafimi anni riuertnte mi indino. 

Di 'Pontenicot&c. 

Dd 3 AG- 
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Perferuirfeneindiuerfe oceafioni. ^ 



. limitare à Nozze. 


Vukìnandofi il tempo dello fponfalitio di mia 
fore Ila Jlìmerei di far gran torto à quell' affèt- 
to » eh# me le rende fuifceratiffimo fendo e> 
& à quei fauori che me le cojì.tuifcono obli - 
gatijjimo debitore [e non veniffì con le prefemi à applicar- 
la, che fi compiaccia di confolar la mìa Cafa con la fua ve - 
fiuta, & houorar quelle 'bfoi^e con la (uà affifienga. 

Leallegre^e che io foglio riceuer e dalli miei proceri 
auuenimenti perdono ogni loro f»r^a quando mi viene le- 
vata ioccafione di poter li participare con P. S. Ladoue ef- 
fondo fi per celebratele no^e di mia forellavn giorno di 
queiìa fettimana, conuengo pagare il mio debito, con i mul- 
tarla, per poter poi con filar e il mio animo col riceverla. 

L’ inter effe del giubilo ch’io ricevo dalla fuaprefcn^a,&‘ 
la riputatione t che acquiilano le mie alcioni per' C interuert 
lo della fua per fona mi {fingono à farle affettmfiffimo in- 
ulto in quefìa occafmt delle no^e di mia foreUa ; afficu* 
randola, che tobligpmio andar à al pari col fuo fauore . 

O ffenderei grandemente quella gentilesca, con la quale 
y. Sig. m’hà tante volte fauonto , & tfiofoéfà ^ diffidar- 
mi di quelle tante caparre > che mi ha detto délt'amor'fuo , 

quando 
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quando io volefft con lunghi giri di cerimonie farle quell’in- 
uito affiettuofiffimo ch’io le faccio nelle occafioni che mi fi 
rapprefenta delle propinque ntngt dt mia forella. 

L’inuito che mi fi la benigniti fua , & la confidenti 
che mi po -gè l’affètto della fieruitù mia fono di tanta forcai 
che fé bene hò qualche timore dì incommoda la, conuengo 
. nondimeno pregarla con ogni caldera à voler con la fu* 
prefen^a honorar le noT^t di mìa/orella . 

Inuitare ad cflfer Compadre . 

H A voluto il Sig. Dio farmi vedere larinouationedi 
me fleffo co la najcita d'vn figliuolino ; il quale diffe • 
gn indo io ebe militi fiotto le infegne della fua benigna prò* 
temone vengo à /applicarla , che non fi fidegni di tenerlo 
al fiacro fonte. 

Il figliuolino che per bontà del ignorc mi è nato l’altro 
hierì re(ìerebbe\priuodì vn gran te'joro ; ftio mi (limerei 
fogliato delguflo che mi apporta quello nafeìmento, quan- 
do non ardifei di Supplicarla svolerlo tenere al I acro fonte, 
come faccio con ogni maggiore affètto . 

Effendomi nato vn fighi* 'lino , & defiiderando io dì boi 
norar quello naficimento con l’ina ur y, S. à tenerlo alla la? 
uationedel facro fonte ,vcngo a Supplicarla, che no mi ne- ' 
ghi quefìa grafia ; In ricompenfa della quale io non le pro- 
metterò quegli ohlìghi ch’iole apparecchio immortali; atte - 
foche tò molto bene , che nel fauorirei fuoi fer ultori f ila - 
ficia molto più mouere dalla liberalità della natura , che dal • 
la fperan^a dell’obligo . 

E piacciuto al Signor Diodi darmi vn figliuolino, accio - 
che venga anch’egli à giofirarcon lemiferiedel mondo . 

fiapendo io in queHa importantiffimagio/lra qual Va? 
tirino ajjegnarli, ebepoffapiù fauorirlo & proteggerlo di 
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v. Sig. vengo à pregarla con ogni affetto, che per foditfaró 
alla / olita gentilezza fua, & per confolare la denota jer-* 
uitù mia fi compiaccia di tener b al [acro Battemmo. 

/ Quanto è il de fiderio c'hò di feruirla, tanto è F ardire che 
hò di applicarla , che cffendomi natovn figliuolo voglia 
degnar fi di diuentaymi Compadre non tanto per fegnalato 
decoro di quella à lei deuotiffima Cafa, quanto per ftngolar 
giouamento de i progrefi di queflo fanciullo. 


Ringratiar di prefente fatto. 

I I dono che V. S. fi è compia cciuta mandarmi è tale, che 
fe bene t minore delF affètto fuìfceratiffimo che io cono* 
fico nella benignità frn verfodime , nientedimeno è affai 
maggiore di quel picciolìffimo merito che hà contratto fino 
a quefl'hora con lei la feruità mia. 

' Quel dono liberalffmo che V* S. m'kà fatto è vn tetti-* 
movio infallibile dell'amore benigniffimo, col quale honora 
troppo la fetuitù mia ; & per confeguen^a è vn pefo intoie * 
rubile di mille perpetui vbtighi che io vengo àcontrahere 
con la liberalità fua. % 

Se V. Sig . hà voluto honorar la pouertà del mìo merito 
con la ncche^a del fuo dono riceua in ricompenfa di effo la • 
ricchezza dell' animo, & perdoni alla pouertà delle forze. 

Del dono che V. Sig. fi è degnata mandarmi convengo ri 
fìarle doppiamente obligato ; attefoche chi dona ferina ff>e- 
ranza di riceucre altra ricompenfa ihe gratie raddoppi 4 
l'obligo di chi lo rieeue . 

Se quella Jeruitù deuotiffìrfia, conia, quale io rivcnfto V* 

S. non fbfie giùnta al colmo d’ogni deuotione * li prometto ^ 
che il dono pretiofiffimo/m cui mi ha voluto ksnorarci hà * 

u crebbi 
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kerthbe hauutogrdn vigor e dì aggrandita, ma fenonhà 
potuto acne [ceda , hà ben almeno potuto confonderla , 

« . ' , • ' • » • 

Allegrezza di Nozze* 

• . 

t 

E Cofi grande il giubilo che io fento perle fue feticiiji - 
me & bònoratiffime nogge, che ardì fco di chiamarmi 
più confolato di lei , la doue in vece di rallegrarmi / 'eco ven- 
go à pregarla , che fi compiaccia rallegrarli meco. 

La integrità del pio animo , la pìencgga del fué méritOy 
& la cura particolare , che tiene il Signor Dio della fegna- 
lata bontà di V. Sig. non poteuano produrre altro frutto jcbt 
il matrimonio bonoratiffì no, che è feguito fra tei , & la Si- 1 
gnor a Tgj Ond'io vengo à rallegrarmi [eco , che habbià ot- 
tenuto ciò che meritaua t & (bene rieeua quella fodisfat * 
tione,cbeioledefìdero . . • - 

Se V. Sig. non [offe capace delt affetto iella fermò mia 
Verfodilei farebbe nece(lam,ch' to mi sf arraffi di mani fe- 
ftarlel' allegrerà fegnalatifi. eh’ io fento de Ile fue ftlicifji - 
me nogge -, ma perche non è fiata fin* bora àcónofeert là 
deuotione , con cui la riuerifeo , le dirò fola , che la mia còti- 
tentegga mrifponde allagrandegga dei fuo Matrimonio t 
& al defiderio che viue in me d’ ogni fuo maggior bene . c ■ ■ 

La nona ch'io hò r ice auto delle honóratiffime J^jrggedi 
V- S. poteua ben rendermi più atto i dichiararle il giubilèi, 
à) io ne fento, mà non poteua già con filarmi più di quello 
tbehà fatto.Onde vengo à certificarla, che f e fapeffi [coprir* 

Ut la mia allcgregga, & fe poteffi dami à credere , eh ella 
non foffe più che certa di quel? affètto , ton cui partecipò 
le fue profferitati, mi sformerei a farle coriofcérè che qui* ’ 
fio lieto accidente mi toglie à me fi effo * 

- t, - v ‘ Voteffi 
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Yoleffe Iddio , che come io ho occasione di [cntire allegrer 
*X a indicibile delie fue todeuoliffìme T^o^Z e, coft batte fi 
mille lingue , & mille penne , atte à mani f e {largitela ; ma 
perche non arriuano le forze à talfcgno , che poffino aderti - 
ptr (jueflo officio, mi rifoluo di pregarla à voler crederebbe 
cQme la mia contenterà non pQteua efier più affettata, cofi 
non poteua effer da me più gradita. 

• • » , 

Allegrezza di parto. 1 

% 

I L parto feliciffìmo della Sig.fuaConJortc bà riempito, 
di molta allegrerà i denoti fer nitori di V . Sig. iUufìnf- 
fima, & in particolare la per fona rma,la quale m ogni Con • 
to tà cedere à gli altri , eccetto che nel partecipar le contea 
ter* della fua lllufiri (finta Cafa. i 

Del figliuolo , che è piacciuto al Signor Dio di donar à V 
Stg. io nefemo tanto giubilo, chefefapeffi chiaramente fòie 
gavlocomesò rittamente fentirlo confeffarebbe fenra dub- 
bio , che nel participar le fue contentezze eccèdo i termini 
degni affetto . 

' Ver f* nuouabhe ìokò rietmto del parto felici (fimo del- 
la fua Signora Conforte iopofio direbbe fi fono in vn'ifieffo 
tempo adempiti i mieideftderij , colmate le mie contente ?- 
arricchite tutte le fferanze , ch'io baueuodi veder 
rivendere te virtù di lei nella fua dipendenza. 

- Dalla nafeita del figliuolo, col qu4e il Signor Dio ha vo- 
luto con] otaria , iò cauo vn tìuouo argomento , che fua D. 
Maeflà non lafcia la bontà fetida premio ; attefocbe le ot- 
time, & fincere operationi dì V, sig. non poteuano riceuer 
più propor lionata ricompenfa à queflo mondo , cbeilgiubilo 
di queflo figliuolino, del quale io mi rallegro { èco con ogni 
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■ :;H ’ Allegrezza di Dignità. 

D ’Elia nuoua dignità che V. Sig. hà ottenuto io ne deuo 
fentite doppia allegrerai attefocbe non foto io veg- 
gio che i mìei defiderij hanno qualche effetto , mà eti. indio 
tnàueggio , che le fue virtù riceuono qualche premio. 

Mi è flato coftcaro l'intendere , che cori la dignità da V. 
Sig. nuouamente ottenuta habbia voluto il Cielo far cono* 
fcpre ilfuo merito , che ardirei più di qitel ch'io deuo,& pro- 
f efferei più di quel ch'io poffo fe temaffi di dichiararle il giu- 
bilo ch’io nefento. 

jqpn occorre , ch'io manifefli à V. S. la confolatione c'hò 
pentita nell' intendere la felice nuoua della juprcma dignità* 
che V. Sig ■ hà ottenuto, pofciacbe i fauori indicibili , che hò 
riceuuto dalla fua gratia, mi dichiarano à baflanga fuo in- 
tereffatiffìmo feruitore. 

T^on è aUegrer a » c ^ e t* agguagli al Contento ìudicibile 
che hò prefo della nuoua dignità , con la quale il Signor Dio 
hà voluto darle la caparra di quei premu che egli promette 
alle degne qualità di Voflra 5 ignoria con la quale mi ralle- 
grerei più volentieri à bocca, che con letterei attefocbe feio 
à pena capifco il giubilo, che nefento , tanto meno deuo ffe* 
fare, che ne fia capace quella carta. 

' ■ / » ’ , •«* 

Di Sanità. 

~r> 1 ^ 

L 'Efferfi K rifanata dalla graue infirmiti. che fhà te- 
urna tanti giorni oppreffa nel letto noù foto dà occasio- 
ne à lei di rictuernt particolar guflo per tu memoria del 
diffamo paffuto ; mactiandiò ìnuiia tutti i feruitori fuoì à 
participar fecoqueflo fuo propitio auuenimento per la fo- 
disf anione, & contento che riccueratmo dalla profferiti 
del fuo flato prefetite. 

liberà- 
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Il benigniamo Iddio s'è compiacciuto per fua bontà di 
concedere in vn’tfìejjo tempo la vita à lei col liberarla dalle 
infidie della morte , &àmeil compendio di ogni confolatio - 
ne co' IrifanarUyOnd'tO ne ringratio con ogni affetto fua Di' 
nina Macflà , & /eco me ne rallegro con ogni caldera. 

Con la filute di V. S. fi fono anco recuperate tutte le de - 
litie de fuoi amici, &(eruìtori fuoi, fra i quali pretenden- 
do io il primo luogo in riverirla ardifeo anto di dichiararmi 
fnperiore àgli altri nel rallegrarmi di qnefio felice avveni- 
mento. 

Tiaceffc al Sig. Dio , che co fi duraffe la fua recuperata 
-falute come durerà in me il giubilo che io ne finto ; attefo- 
che potrei fiat ficuro, che da lei fuggirebbe per fimpre ogni 
male, & da me parimente fi allontanerebbero tutte le occa- 
fioni di ramaricarmi nel vederla indìfpofia. 


Lodare. 

, » • t * . 

L E operationidi V . S.fino tali , che 'multano ogn'intel- 
letto ad ammirarle , ogni memoria àregifir arie, dr 
ogni volontà adamarle . 

In fatti V . Sig. nelle fue operationi non hà mai. nè per 
compagna la fortuna, nè per guida t altrui effempio, ma in- 
cominciandole con profonda maturità di feien^a regolan» 
dole con vna infallibile efferien^a, & terminandole colfuo 
ginditio, le rende riguardeuolià tutto il mondo. 

Le virttiofi operationi di y. Sig. rifplendono da per (e 
fi e fi e, che non hanno bifogno di quel picchi lume di lodi che 
potrebbe dar loro la mia >penna ; tuttauia piùtoflo per mo- 
strar di rìuerirle, che per pretender di apportar loro mag- • 
gior gloria coni' esaltarle, dirò che fono pià atte à render 
ammiratione, che bifognofidi ricever lodcjty 
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Chinonsàloda/a ba fianca ba/ìa almeno , che Jappfa 
tacere , e Sìupire ; onde fe non entro con mille effagcratmì 
ad eff aitar quella lodeuolifjlma impi e fa che hi fatto non. fe 
ne m » rautgli , perche le fue operationi trapalano i coufini 
della lode alle quali non ayriua la mìa penna. 

e io poteffi' con lentie pregh ere impetrare tante lingue 
dA Ciclo, quante V. C n lefueoperatoni riporta lodi dal 
mondò ; le farei cor.ofcere , che , fe non precuro di effa! tarla, 
lo faccio per non mofirpx maggior ardire di quello t che com- 
portano le mie for%c , & per non apportarle affai minor 9 
lode di quello che fi richiede al fuo merito. -0 

le cornpofitioni di V. Sig. fono coft Yiguarieuoli , & coft 
degne di ejjer collocate fra le migliori del loro genere , che 
per fe si? ffe fi fanno fìrada ad ma incomparabil lode; Et 
. I' afficw o, che quanto à me fonpiù toflo multato à firafeco- 
lare, che effor tato à ìociarc. . < , 


Principio d’amicitia pervia di lettere.' 


v.\ 


C On tutto che io non habbìa mai conofciuto Voflra Sigi 
fe non per mego del felice grido delle fue virtù fingo- 
lari ; nientedimeno con quel de fiderio che mi detta l'affet- 
to, con cui la riuerifeo, Ò con quell'ardire , che mi Jom mi- 
niar a la fama della benignità fua, vengo ad offerirle mt 
ftejjo.&c. , j - . v „ 

Se mi dimofiro troppo licentiofo tediandola con mie lette - 
re y prima che l'bibbia mai riueritacon la prefica , incolpi 
qudriueìente affetto, con cui ammiro le vniche qualitadi 
di V. Sig. predicatemi dalla veridica voce di molti miei pa- 
troni. Et fappia, che tanto è il de fiderio ,& la {foranea, 
ch'io hò di effer per bontà fua aferitto al numero de fuoi 
fedeli jer nitori , che non è marauiglia fc io dimofiro 
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tfinu arroganza faiucndole fen^a cono farla. 

La fama delle ammirabili fjualitadì di P.S. è paffata 
tatti oltre, che hi potuto anco introdur neW animo di quelli 
che non la conofcono vn ardcntiffimo de fiderio di f emiri ai 
onde è ben ragione , cheeffendo io nel numero dì qnefli fi 
compiaccia di perdonarmi, fi le [copro que/lomio de fide - 
.rio con le preferiti ; le qnahferuirano per caparra di quel- 
la htindle r inerenza ch’io fon per farle con la per fona al 
mio arriuo cotti. • 

Come lequalitadi eminenti di P. Sig fono agguagliate 
da pochi, & predicate da molti ,cpfi hanno poca foladi 
. trattener la mia penna, che non venga prima della prefen. 
pra à dedicarle la feniìtù mia , alt incontro hanno molfo 

Vigore d indurmi ad effer ambitiofo divider folto l’ombra 
della (ua protettone . __ 

v tn g° à dedicare à V. Signoria con tutto l 'affetto del cùrie ' 
quanto poffono produre le mie for^e ; te quali vorebbero 
poter condurmi à lei , come pofìono imitarle quella mia ; Co 
la quale vengo ad afjtcvrarla che tanto è il defiderio che vi- 
ue in me di effer honoratodel titolo di fuo fa nitore , quanta 
fjf ff™, che fi è fparfa in quefìe parti di quell e virtù in- 
' dicibili , che la rendono riguardeuole. ' 

Tfpn è marauiglia , fe io prendo ardire di viptar V. Sig. 
Con mie lettere inan^i alcuna precedente conofcen^a di ter, 
atte foche non era il douere, che quello che fi vanta et effer 
* ammiratore delle fue qualitadi non incontrale l’occafiont 
di dedicacele fer nitore. 

4 . r ' ' ' 
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Raccolte da Eugenio Raimondo 

Gauardenfe . 1 

• / ' 1 ' **” 1 

1 0 farò forfè in queflomio particolare tenuto 
I importuno da Voflra Signoria ; ma fe ciò fa- 
rà mio peccato, ni impetrerà perdono la fua 

_ cortefe natura ; mentre vorrà confiderai 

quanto mi preme il nego rio, perii quale la fafiidifco con 
tante lettere ; onde la f applico di nuouo ', &_c. ' 

Condoni Voflm Signoria tutta quella mia fouerch'u di - 
ligen^a al molto de fiderio , c’hò di vedere ((peliti la caufa 
mia , e contemifì , Che di nuouo la fupplicbiyCQrne fò, à pro- 
curare quanto prima tejfito ; il quale fi come voglio depen- 
da totalmente dall afua amore uolcTr^a, così alci parimente 
voglio tefìarne infinitamente obligaro , &c, 

loanderòdi marnerà moltiplicando gl' oblighi miei con 
Vófìra Signoria, thè felci mi priuerà (Cocca ftone di mo- 
tivarmele grato col commanderrmi qualche coja fiontanea - 
mente , almeno fafiidita da me con tante lettere fàròfor^a 
alla fua volontà , fiorando per importunità ottenere da lei , 
Ciò, cioè non vaglio per gratta fua,&c, 

Simerauigherà forfè Vofìra Signoria , che dopò tanto 
tempo , e così longo filentio , quafi che rifuegliatomi da vn 
profondo fonno, venga à rinfrefcarle nell* animo la memo- 
ria della mia feruitù , ma fe lei penferà à gli oblighi gran-r 
di, ch'io le tengo, come non fi renderà difficile à credere , che 
fempre fhò tenuta j colpita nel petto ; così doma perfuaderfi 9 
eh' nitrofili non de fiderò, che jeruirla.<&c. 
i forni 
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lo mi trotto circondato da ogni parte de fattori , che Po- 
lirà Signoria mi fà di modo tale ,iheiM veggio quaji fom- 
merfo nell'Oceano della fu a cortesìa. Ma, &C. 

lo mi trotto così obligato ali’immcnfa cortefia di Polirà 
Signoria, che meglio mi farebbe honorareil nome fuo con 
m riuerente fi le nt io, che trattarne bafiamente con la lin- 
gua. T^ondimenot&c. ■ 

Se di tutti gl intelletti creati fe nefacefle vno, e di tutte 
le lingue vna fola, con tutto ciò non ba/ìarebbe per e/prime- 
re degnamente la grandc^a dell' obligo mio verfo Pojlra 
Signoria, tuttauia, &c. 

Ver che non voi rei , che la feruitit mia verfo Pofìra Si • 
gnoria fofje coti priua d' affetti , come veramente èptitta 
de meriti ,febene piena in l'e JleJfad’vna efficace volontà 
d'effer citar fi ne i fnoi commandamenti ; vengo arditamene 
te à fupplicarla fi degni tenerne memoria , e fi a certa , &c. 

Tanta è la gran benignità di Pofìra Signoria , ch’ogni 
picciolo obfequio, che fe le faccia , cofa , che anco fc bene al 
merito juo pare indegna ; tuttauia ella l’ aggradì] ce con li - 
ber ahffimo affato di ricomperarla, come vedo, &c . 

Sentendo io à Po fica Signoria , purché le fta in grado , 
non fola ne riporto il premio, che de fiderò, ma fà,che mi crej 
ca anco l' obligo di fe dirla di vantaggio. Laonde, &c. 

,/ìtla dinota , & òblìgara fcruitù. mia con Pojlra Signo- 
ria ho fempre giudicato poco conuenir fi ogni complimento 
di belle parole mentre peraltro non la doueffì feruire ; ma 
bora qhandol’occajìene mi porge dimofìrarle con vini ef- 
fetti la pronta mia volontà, vengo, &c. 

Ol’oblighitcb’ io tengo à Pofira Signoria mi faranno non 
folo dilìderare : ma etiandio facile ogni fatica per poterla 
degnamente feruire, Fauorifeami dunque, &c. 

lo confefiOyChc niuna cofa tratterei con oiù diletto, e fi à 
volontà , ebein effimere legratic rfateda Pojlra 5 gno- 
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ria verfo di me in ogni tempo , ma mima ancora tratterei 
maggior pauento Rapendo io quanto baffo bauria da re- 
fare quello , che in ciò ne diceffi , à paragone di quanto ne 
dourei dire, &C. 

Voflra Signoria llluflriffima è fempre flata tanto corte* 
e verfo di me, che mentre io vado vagando in quefia confi - 
deratione , quanto maggiori fono i splendori , che me rende ; 
1* intelletto mio ; tanto più vehementtmentecrejconoinme 
gt ardori della volontà , c’hò dt jeruhla. Onde la /applico, 
tre. 


'Non fi può aggiùngere maggiore diuotionc, & obliga* 
tione perla benigniffima rifj>oJta,cbe Voflra Signoria lUu - 
fìriffma se degnata darmi con la fua delli X. del prefente 
di quella, che io ho verfo di lei ; ma grandemente s'accrefcc 
in me certa fieranza àeVafingolare fua pietà in fauorirmi 
ne ir occorrenza, della quale i*bò /applicata , diche bacian* 
dole humiliffimamentelamano ,viuerò fempre fuo ferui - 
dorè, pronti ffimo da ognitempo diimpiegare lo fiorito, e la 
vita in ogni fuo commandamento. Le bacio, &c. 

lo cercavo ben fempre di feruire à Voflra Signoria con 
ogni fludio : ma quando fai ò qutfto, verrò à corri fionderete 
come pofjo, all'amore fuo verfo di me non però mai àgli 
obligbi miei verfo di lei. 

lo procurerò bene di feruire à Voflra Signoria con ogni 
cordiale affetto ; il che quando tnauuenga , moArerommi 
grato dei fauori,cbò riccuuti da lei, ma non la feruirò 
mai quanto debbo. ' 

Quando io feruirò à Goffra Signoria , doue fon buono • 
farò quello, che i»’ è douuto; ma non mai quanto le fono 
obligato . 

Co’l feruire ò Voflra Signoria moflrerommi grato de 
fattori ritenuti da lei',m non la poti ò giamai feruire quan 


tocufdero. 


Confcflo, 



Digitized by Google 


7T , 

Cori ftffóy che molti » e fegdalati fono i meriti di t'olirà 
Signorini prtffo di me-, ma quello ch’io non rò,nè paflo efori - 
mere top parole: feda ella , e legga con gli occhi prudi n- 
tijjimideì fito infettato nella più nobd parte dime fiepo, 
&cl 'ftwte'M V- / *■< • '* ' 

Come dui- contrari] imo? altro oppoflo meglio ficono- 
ftonà, coikVoffta Signoria-col dare à melode che non me- 
rino tónto maggiormente fa apparere la [Ma 1 benigniti 
quanto meno io ne fondegno. . 

Come ho molta ragione di Slimare queflohonore veden- 
dolo riputatela per fonò it reputata; ani farò giuditiodi 
meritarlo quando potrò valermene in feruitio di Vofìra Si- 
gnoria.,'. 

Mi conviene cederc i Vofìra Signoria ; perciothe vinto 
dalla fop rabondxn pa della fua cortefta ; creda pur quello, 
chele piace dime > che farà certo affai lontano da quello » ' 
th'iojento de pochi meriti miei. . <t 

, lo fbargerei Lagrime ardenti da gli occhi per la fouer - 
chia allegrerà del cuore , e per il riconofcimcnto di benefi- 
cio iì grande i la cui gratitudine à pena foarge'c il proprio 
f angue in ferviti ’, fin ebbe buffante à farne fede. 

Confufo nella preferite allegrerà, e foprafatto dalla 
corteje beneficenza di Vofìra Signoria , non puffo artieoi ir 
la voce , nè tò quaft formar parola, e quel molto . thè do urei, 
e potrei dare, firéfiringe m vn tacito , e riverente ftlentió. 

Secondino , e favori/ chino i Cieli ogni alto penfiei odi Vo 
gira Sig. llluffriffima , come io fuo dcuotiffìmo feruidore 
frà tutti gli altri ne Jupplicarò Dio Signore , conferma file- 
ranno di ottimo progreffo. 

Le lodi, che Vofìra Signoria mi dà, fono nflufjì della fua 
virtù , e fplendondi quella belliffima anima , che amando- 
mi quanto fai bonejlaimiei difetti, ifcufagli errori, e ma* 
gnifica , & illuSlra ( /e pur* in me fi trova ) qualche vi-, t-i, 
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che ferina grati* fua farebbe ottura, & imperfètti» > 

7qon fógni Volita Signoria t ricordi , c'J:ora< mi fono 
mojjo à fcHuere , perche fefapcffe da cìye animo dinoto , e> 
[incero à lei vengono , volentieri gl’ afcoltarebbe 

Tsl cl propofuo, che Vomirà Signoria mi ferme dì quell' à- 
mico, il fìttale decorrendo feto ì più affai fi empiate bìàf- 
mare l' altrui anioni , che ponderarle, convitto ‘bilancia di 
carità , non ne voglio pigliare éfftiacere alcuno i poiché l'ef-> 
fin in buon predicamelo de trifìv, par mi argomento d'ef* 
fiì’ odiato da burnii' • •wu'X . ;*•' ; • « * • • vi v.w- ì 
T qon mi fono coturno ffo punto dal mal- animo, che inten- 
do da Vofìra Signoria effertm portato daqueWamico^perche * 
alla fine l'efier poco amato da cattiui, falche i buoni l'ami- 
no di vantaggio. 1 1 ‘ • ■' ’ 1 ' v 

Habbi Vofìra Signoria con placido viaggio quel felice ri 
torno dalla forte di Francia, che merita lafua frugolare bon 
tà, e con tatoaccrcfcimento di grandegga, eli gloria, quan 
tote de fiderà il cuor mio dinoti (fimo, col quale fifpirarò fem 
pre la lontananza di iì gran Signore. >" - - • ’ c ; 

Il vedere , che VoBra Signoria fi degna di confiniate 
memoria di me così amen ernie, finga ch’io mctbabbime- 
ritato per altro , che per dinoti (fimo affetto ; mi lega di ma- 
niera , ch'io non so trouar parole per rapprefentarle quanto 
me le reputi obligaio . 

lo vengo adejjo (rumile , e dinoto feruo di Vofìra Signo- 
ria llluflrifl. innanzi al trono della gratta fua per baciarle 
riuerentemente le mani della mercede fattami della fua htt 
manifjima lettera, &c. » 

lo confido tanto nella fommtt bontà di Vofìra' Signoria 
1 Ila Uri (firn a mediante f innocenza mia, che mi rendo fteuro 
deuer confeguire da lei quella fauorita , & ifpedita giufti- 
tia, thè fi deuc à coloro , che fino ca fiati in mifiria finga 
cdpa. ■ - -, . 
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nettatola fedel/e gratitudine verfo Voflra Sigi ì II ufi ri f- 
fìmanon le potrò io dare * nè madore , nè più ricco male- 
Uadore, che la memoria del riccuuto benefitio, lacuale pref 
fidi me durerà in eterno. ; a '. li. 5 • « 

Gl’ hnominitalhor a fono tantointereffabili, cbcmouen- 
ioft [diamente con la preforma dell’ ob set tornando non le- 
dono ctf a alcuna dì prefente sfanno poca fiima del futuro. 
*• lo conferà ver amente effer tanto obltgatm hoUra Sir 
gnoria ittufìrèffmàì cbenon faprei maitrouar parole da 
effrimerlo. E fi tale non mi vedeffi al chiaro de’ raggi , che 
efcono tuttavia dal benigni (fimo animo fuo ver fi dimc,me- 
diat^eChumaniffime lettere ; che fidegna ferine rmi,( quali 
foffòno bene illuflrare ogni cuore priuo di luce j veramente 
4o farei il più barbaro, & ingrato huomo , che nel Mondo fi 
trouaffe . 

Sono fotìto fieffi fiate in certe occafionì effortaregf ami- 
ci à quello ,cbe dirò aie fio à Voflra Signoria, cioè, che fi con- 
tentino di ciò, che hanno-, poiché nulla più hi colui, al quale 
non bajìadò, eh’ egli ha che colui che niente hà, &c. 

Sf io hò da dire il vero à Voflra Signoria di quello , che 
tato s’atnbifce in quefta vita,parmi certo, che chiunque difi 
derad’ afeendere à dignità, eprmcipato,con (foranea di vi- 
uerecon più ripofo, e più tranquillità di animo, egli imita, 
colui , che afeende vn’alto monte , con (per unga di riparar fi 
meglio dal folgore , e da venti. 

Vorrei vedere ognvno , che nel difiderare eminenza di 
dignità, e digrado ; con bellegga , &prouidenga di (f into 
nobile, inficine defideraffe eminenza di virtù , e di perfet - 
tione, corrifpondente al gr odo, & alla dignità de fi derata. 

Scoprirai la reputatione del "Principe nel parlare fo- 
briameate; la bontà nett' attener fi dalla robba de fudduiie 
la fapien^a nel reggere fe Jìcffi. 

L’Auantia in vngran Principe fuol dir alcuno, ch’altro 
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non partorita , fi non che'l fi fio fi riempie , * fi confami il 
pnefe, dache ne confegue , ch’egli fta poco grato , e viuendo 
in fofpett&y litui in vn tratto à f additi la libertà , à fe ilefto 
la fìcurtgga, & ad ameniue la quiete dell’ animo, &o. 

A me non è nuouo in vn termine della molta benignità 
di Voflra Signoria lUuSìrifJima , tanti ne hò prò nati; ma con 
fé fio bene» ch'tl fauore, che ultimamente nthà fatto, mbà 
legato finga fine, fe pur in me era niente di libero dell’ au- 
torità fua di commandarmi » le ne bacìo le mani , &c. 

Tgon sò con quali parole io pojja render merito à Voflra 
Signoria lUuHriffima di tanti grandi effetti , ch'io vedo per 
guire ogni giorno à beneficio mio dalla, fua infinita bontà» 
ma doue perdo l'animo di poterlo fare alt incontro mi con- 
filo , ch'io vedo tornare à fua lode f ottima volontà fua di 
aiutare, e fauorire vn fuo certo feruidore, & vno , che per 
colpa della fortuna, e non per difetto fik,uèper via repre- 
benfibde, paca fiato à baffo, &c» 

Come par che porti la conditione do’ ceratili humani, at- 
ti ad imprimer fi C animo di diuerfi pareri ,&à de fiderare 
facilmente qualche novità , còti non itofa più pericolofa al 
btnpublico , che dargli fuhita effecutione finga farci molto 
fluito , accompagnato da molta prudenza, che miri l'efjem- 
pio degl! antichi fucceffi. 

Habbiamo da credere, augi tener per fermo , che fi come 
goffra Signoria prudentemente difcorre /oprale forge de' 
no fi ri nemici sfarmi fui non fìano fempre invitto, ni firn- 
pre invincibili dalle noflre : fi non quanto la giuShtia di pio 
le fà miniflre dell'ira fua / 'opra i peccati nofiri. 

Rimetterò voltmtieri al [amo giudìùo di Voflra Signoria 
il piacere , che m'bà potuto apportare la f ] *a amoreuoltffima 
lettera, e riceuerò per gran fauore , che i» ftmdàoccaftoni 
di fua contentegga ella mifuri f affetto mio verfo dèlti, dal 
fuo verfo di me, &c. 

lo, che 
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lò, che mi doglio grandemente daW infortunio Jeguito à 
Volita Signoria : e /èco dourei condolermene quanto con - 
mene all amiciùa noflra ; mi non ardirò cammunicarle il 
miointentOyptr non cagionarle maggior dolore, poiché la fo 
miglianga de gli affetti , participata nelle auuerfità bà tal 
: volta più forga d'a/fltgerci , che di confidarci* 

polgomi grandemente , che Noflra Signoria refli in perdi 
ta d’vn fratello di tanto merito : ma perclx ninna coja è 
men noflra , cb'el bene di quefla vita , quell'anima , che la* 
fciaU Mondo con tanta diuotione, e tanto ffirito , come hi 
fatto lui : è fèrie in parte , che bà da rallegrare tutti coloro, 
chel*amauano,&c. 1 

Quanto meno è rimediabile il cafo già feguito con me^go 
humano, tanto più la prudenza di Goffra Signoria dee preti 
dere in pace queUo,che la Maeflà Diuina hi promeffo. 

Igei confolarci delle perdite , che facciamo,è cofa da pru 
dente non affettare la medicina del tempo, la quale ci porge 
pitima la ragione . 

Ogni cofa contraria, che à Voflra Signoria fitcceda è fitto* 
ri d' ogni mio de fide in, e come mi apporta dolore, coti di me 
non prc fumo tanto, che a*difca confidarla, mà in dimoflr ar- 
ie poi per debito mio la pafftone , che ne finto, come fo adef- 
fo, mi afievrò darle quei ricordi ,cheà lei fièno abbondante- 
mente noti per fina prudenza. 

famore, che noi portiamo àcari noflri , ci giu/li fica del 
dìff tacere, che fintiamo della loroperdita,m i la prudenza 
ci ammomfee dì non dare alThumanità più di quello , che fi 
conuenga ; douendoft noi conformare col voler di Dio, che 
fempre vuole il nottro meglio. 

‘ Tot che la neceffità non fi vinctton altro , che con la pa- 
rtenza, è cofa da fiauio il fiaperfi temperare dal dolore , doue 
non hà rimedio humano, che ne pofifa riilorare il danno, 

Ee 4 Si come 
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Si come la vita di quel Signore di bontà , di valore, e di 
fplendore non è (ìatamai fuperata da alcuno fuo pari ; cori 
potiamo dire , cb'el nome fuo viuerà tempre gloriofametc- 
il fine Chnfliano , col quale egli hàcbiufoil fuo ritinto 
giorno è flato tale* che fi può dire certa tappar a, angi ‘bia- 
vo principio di quella gloria, ch’èpromeffoàchi ben muore, 
& acuì fi fà ingiuria di piangerlo morendo. 

Sel'huomo non è altroché l'animo fuo proprio, e queflo 
corpo è ombra delThuomo ; 7fon douemo noi cercatela per- 
dita de’ cari nofiri nel£ vmbra di quel cadauero,ma nell ani 
ma nofira ai ejfi congiùnta per amore ; doue è più bello , e 
più fimile à noi trouiamo colui, che fi muore; ò più lofio 
contemplarlo nel nofiro Creatore, fatto già immortale. 

La gloria bumana fi può chiamare vn accidente , fonda • 
to I opra il joggetto di quefla vita; bor mancando il faggeta 
tOtper for^a hà da mancare il fuo accidente ; per queflo 
ninna ricchegga, dileto,ò grandigia potendo arriuare più , 
che fin alla fua fepoltura ; felice è colui , che conclude la 
v vita partendofene in gratta di Dio , vera felicità nofira. • 

Se il viuer nofiro non è altro , che vn caminare alla mor* 
te, & indi al nofiro giuditio ; qual cecità è di pianger colui , 
che già fi diparte dauoi, con auantaggiodi non douer’ offen- 
der più oltre il Giudice fuol Quanto fiabreuelo (patio di 
quefla vita , e quanto velocemente facciamo il nofiro cor fa , 
fiaci argomento coloro , i quali vanno in naue, che ancorché 
ftìan à federe, ò à giacere $ f e more caminano,e fempre più 
fi vanno approffimando al fin della loro nauigaùone. •> > 

La memoria della morte è benamata per la memoria 
de ’ pa fiati diletti, che fù già, che pareuano cotanto dolci, ma 
la dipartita à vita migliore tanto è più lieta,epiù gioconda, 
quanto più noi la facciamo con diuotione , e contritione. 

Si ferine de i Filofofi Brachmani , eh' erano tanto dediti 
alpenfare alla morte , c httmuano lafepóltura aperta di* 

nang} 
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narici la porta della cafa loro ; per meglio ricordarfì di que- 
llo paffo , al? entrare , & vfcire di e(fa . L {e così è; felice 
colui, che penfandoci fjjeffo teme non offendere il fuo Crea • 
tote ;e fé ne parte vulontieri . 

Tgon fruga cagione ordinò la 'bgatura , che il mede fi - 
tnr> fenfo, che ferue per vedere; feruifie anco per piange* 
rè : poiché dalt’vno figue l'altro ; e colui , che ben mira la 
mìferia di quella vita , ben piange ancorala (langama par 
itndfi molto fs allegra di conformarfi col voler di Dio, t v 
duoljì dibatterlo offejo. ... 

. lo prouo con eff etto, che crefcendo in Goffra Signoria 11 - 
lufhrifjìma ? autorità, ere feono parimente in me i [noi [nuo- 
vi ; con i quali vorrei bene , che rijplendejjc ancora tanto il 
mio valore, quanto fi fà manifesta? infinita fua bene fi» 
cenga; e ? eterna mia obligationei la ringratio dunque, 
&c. ... .. 

Se i meriti miei non faranno baHanti àriceuCre da Po- 
lirà Signoria lUuslriffima .queSla gratta , fupplrrà > e tanto 
più lode haurà , il covtefiffimo animo fuo , accefo di benefi - 
care altrui oltre ogni merito ; e dotte non può ere fiere in me 
fofferuanga , e la diuotione mia di feruirla, ere farà tutta- 
via più l’obligatione ; né mi dolorò ,/<? non potrò corriflxm - 
dere , come debbo , e come vorrei à tanti benefitij riceuuti 
da lei , con viui effetti di gratitudine : ma mi allegrerò, else 
ella fia gionta tanto alto in beneficare i fuoi amoreuoliffimi 
feruidori , che in niffun modo fi poffa fodisfare al debito . 

Io conofeo bene , che Goffra Signoria per fauorirmi più 
di quello, che merito , bora con la fua copte fi lettera mi ri- 
cerca di confìglio : E fé bene quello ridonda in me a molto 
bonore, pure la gr atta, che da lei ne ricerco ; non farà accet- 
tata da me in quefla parte ; perche baflerà , che ella fi con- 
figli jempre con fe medefima,e credendo folo à fcflefja, imiti 
la virtù fua, che la fà e fiere in ognicofa prudemijjìma . 

fiofìra 
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Vofira Signoria è di tanto merito, e fono così manifede 
le fue belle qualità , che quelli h onori, & accrcfcimcnti,cb * 
altri confeguifcono per gratia , ne' pari Juoi vengono ad ef- 
per collocati per debito. <s 

Quanto piti s'è differito il poffeffo dcU'bonore conseguito 
notamente da Polirà Signoria lUu(ìri(Jìma , tamo maggio- 
re s’è fatto il fuo merito , e meglio fono Hate conofciute le 
fue nobilitfime virtù. . * * 

L’auuifo , che V. S. mi dà dell* acquiflo fatto della feruitù 
fua prcjjo Tfofiro Sig.fi come è grandc,e degno ielfuo va- 
lore : così cagiona in me confondente affetto di contente j 
Xfi , laquele verrà accrefciuta , $' elia nti porgerà occafione 
di feruirla ; come hò fen/pre de fiderato , &c. 

lo fon certo , che VoHra Signoria iUuHriffma non pu- 
re non degenererà da puoi maggiori ; ma fia ancora per ri- 
fondere pienamente alla gran jperan^a , che ha de/la del 
fuo valore ; adbonorc,e gronderà di fe mede finta , & à 
benefìtio publico. 

Conviene non folamente tollerare , ma feruire alle com- 
pleffioni de' fudditi, e fe qucHofi dee à chiunque prende ca- 
rica di creature ragioneuoli ; molto più è neceffario à Tre- 
lati religio fi, poiché chiunque bà da frenar altri , dee efjere 
prima freno àJeHeffo. -.cv* . -;a . 

Igon balia , che dal fuperiore verghino le cofe ben' ordi- 
nate, fe quegli , che hanno carica di efieguirle faccino poi 
diuer fornente, & abufino il debito loro di vbbidire . 

Se quelli , che fi pafeono di cen furare l' cationi altrui ; le 
ponderaffero con la filanda, di quelgiuditio , che de fider af- 
ferò per fe fieffì , ageuolmeme farebbono men rigorofi à 
darne la fentcn^a. 

Hò bene io alle volte detto di batter donato la vita à ' Pa- 
droni , ma con protefta tale, di nonefierper hauerpatien •ga t 
quando f off tocco ne li honorem ilche à Polirà Signoria , che 

miri- 
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rm ricercala cagione delia mia rifolut ione farà tutto ciòpdte 
le poffo dire per rijpofia. 

lo refio tanto obligato alla fonema benignità di Polirà 
Signoria iBufirifftma , che fe, bene tacerei le grotte, ch'ogni 
giorno ricetto da lei , predicar anno in me mia l eterna 
memoria , che debbo tenere di Polka Signoria lUnSkiffma» 
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1 Ù durano gTtffempi , che ito fiumi : 

w ^mancato vn caitiuo Principe; il primo gior 
no fluente è de gt' altri il migliore. 

£' r à Fino ih 1 : faranno gi'buomun nel Mondo, 
faranno i vitij , ma i peccati toni buoni Tengono com- 
peufati . 

T^on fi troua co fa più contraria alla Creatura rationa- 
le, che T>uere contro la ragione. 

Come Tòro fi purifica col fuocd^ff & fuoco più fi accen 
de con il Tento , così le virtù neHò tribuMmi crefcono , 
e fi fanno più perfette. " ‘ v 

Se il TÌuer noftro non è altro , che vn camìnare alla 
morte ; & indi al nofirogiuditio; qual maggior cecità fi 
può pcr.fare , che andando noi attualmentcnd effer giu- 
dicati, andar per la firada offendendo colui , che ci hà da 
giudicare , e proitocando tuttama più Tira fua cantra 


di noi . 
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7 Vna dell più fpautnt aioli cofe , thè fia nel mondo , è di 
fapere gl’huomini così certo la incert nudine della mor- 
te ; & io {ir etto conto, che fi bà loro da domandare > e te- 
ner poi tanta facilità nel peccare. 

* Meglio è a fai amare vna meda verità , che vna lieta 
bugia. Quindi difje il Sauio . Meliora funt vulnera 
diligenris, quam olcula biandienhs. 

Il non ricordar fi delle ingiurie è vittoria di fefìeffo. 
Molte volte accade , che il non fapere alcune cofe, è au~ 
Uenturofa feienga .* 

2 © L’ bollito longo è f imbolo di buona perjeueran^a. . 
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* ìJi&peto dtlU votomi* &t*afìwtfit9 dai fimfo, 

itfficJf'MtUt rompe il fwodelkrwwnCiìni ; o - 6 

i\ H^cntamo perche cominci* jtfawi* fc- 

V 'Smiàwtìiftrfi 6 

novene vnct imprefa , e/« jintfeono male * iaQj;#. * 

1 5 L’ altrui malitìa non può macchiare la buona opinione 
m già atquifiala. 

14 E co fa ordinaria haucr più abon ian^a di coniglio che 

di aiuto. . IX H I JI 

1 5 L’ombra , eh’ è gioconda alla gregge, quella ifleffa è an- 
co fune Ha à [erpenti. 

16 La ignoranza è cecità di mente, e la negligenza torpi- 
tudine d’animo. 

17 Si dee procurare fiamicitia de * buoni, perche fe bene fi 
haurà pochi amici , fa anno almeno veri. 

lg Ci fono de gl'huomìni, che cominciano , e non fini fio - 
no,à guifa del Leopardo, il quale fe ne primi fatti non 
prende la preda,non più fi cura di ejja,nèpiù lafeguc. 

1 9 Tanto è l'huomo fenica cofìanza, quanto la Donna fen- 
Za honefià ; perche nella virtù virile , così ha da ìlare la 
fortezza ; come è del pregio la feminilepudiatia. 

20 L’armcitie fondate fidamente sùl’interefie , fanno la 
riufeita dell’ argento viuo , che fi fcpara dall’ òro, e pur 
parcua vna cofa ifiefia , rifolucndofi in fumo . 

2 1 Gl’ambinofi fono finza allegrezza, perche hanno ad- 
doffio là fibre tthica , c peflc occulta. 

z z If .Acque otiofe generano Inatte, e fiojfii : ma più è no - 
ccuole fiotto, e megg or mente a Gioueni. 

* E cofa degna d’animo prudente, e magnanimo apprcn- 
2 3 dere di trarre profitto da’ Tremici , e dal vene no degli 

Ornici la medicina 

24 Come lo fiato peggiori, al quale piote arrivale vna 
mafitta, è quando non folamtntenon riceue miglior a - 


vento da irtéedij: ma più tofioapporta fèto domito , t 
yà ne i rimedi» peggiorando ; còsi quello d' ruta Rfpubli- 
ca è arriuato ai coimo , quando dalle promfioni , che fi 
per pubticob*i*,ne fegue maggiori darmi , e maggiori 

rcMclntioni . aw* c •» ,\\ v\ >. i 
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